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PARTE SECONDA
L’ORGANIZZAZIONE

SEZIONE PRIMA
LO STATO

1. Legge 23 agosto 1988, n. 400. — Disciplina dell’attività di Governo e
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

5 Attribuzioni del Presidente del Consiglio
dei ministri.

1. Il Presidente del Consiglio dei ministri a nome del
Governo:

a) comunica alle Camere la composizione del Go-
verno e ogni mutamento in essa intervenuto;

b) chiede la fiducia sulle dichiarazioni di cui alla
lettera a) del comma 3 dell’articolo 2 e pone, diretta-
mente o a mezzo di un ministro espressamente dele-
gato, la questione di fiducia;

b-bis) promuove, indirizza, coordina l’azione del
Governo nelle materie dell’innovazione tecnologica,
dell’attuazione dell’agenda digitale italiana ed euro-
pea, della strategia italiana per la banda ultralarga,
della digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni
e delle imprese, nonché della trasformazione, crescita
e transizione digitale del Paese, in ambito pubblico e
privato, dell’accesso ai servizi in rete, della connettivi-
tà, delle infrastrutture digitali materiali e immateriali e
della strategia nazionale dei dati pubblici (*);

c) sottopone al Presidente della Repubblica le leg-
gi per la promulgazione; in seguito alla deliberazione
del Consiglio dei ministri, i disegni di legge per la pre-
sentazione alle Camere e, per l’emanazione, i testi dei
decreti aventi valore o forza di legge, dei regolamenti
governativi e degli altri atti indicati dalle leggi;

d) controfirma gli atti di promulgazione delle leg-
gi nonché ogni atto per il quale è intervenuta delibe-
razione del Consiglio dei ministri, gli atti che hanno
valore o forza di legge e, insieme con il ministro pro-
ponente, gli altri atti indicati dalla legge;

e) presenta alle Camere i disegni di legge di ini-
ziativa governativa e, anche attraverso il ministro
espressamente delegato, esercita le facoltà del Gover-
no di cui all’articolo 72 della Costituzione;

f) esercita le attribuzioni di cui alla legge 11 marzo
1953, n. 87, e promuove gli adempimenti di competen-
za governativa conseguenti alle decisioni della Corte
costituzionale. Riferisce inoltre periodicamente al
Consiglio dei ministri, e ne dà comunicazione alle Ca-
mere, sullo stato del contenzioso costituzionale, illu-
strando le linee seguite nelle determinazioni relative
agli interventi nei giudizi dinanzi alla Corte costituzio-
nale. Segnala altresì, anche su proposta dei ministri
competenti, i settori della legislazione nei quali, in re-
lazione alle questioni di legittimità costituzionale pen-
denti, sia utile valutare l’opportunità di iniziative legi-
slative del Governo.

2. Il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi
dell’articolo 95, primo comma, della Costituzione:

a) indirizza ai ministri le direttive politiche ed
amministrative in attuazione delle deliberazioni del
Consiglio dei ministri nonché quelle connesse alla
propria responsabilità di direzione della politica gene-
rale del Governo;

b) coordina e promuove l’attività dei ministri in
ordine agli atti che riguardano la politica generale del
Governo;

c) può sospendere l’adozione di atti da parte dei
ministri competenti in ordine a questioni politiche e
amministrative, sottoponendoli al Consiglio dei mini-
stri nella riunione immediatamente successiva;

c-bis) può deferire al Consiglio dei Ministri, ai fini
di una complessiva valutazione ed armonizzazione de-
gli interessi pubblici coinvolti, la decisione di questioni
sulle quali siano emerse valutazioni contrastanti tra
amministrazioni a diverso titolo competenti in ordine
alla definizione di atti e provvedimenti;

d) concorda con i ministri interessati le pubbliche
dichiarazioni che essi intendano rendere ogni qualvol-
ta, eccedendo la normale responsabilità ministeriale,
possano impegnare la politica generale del Governo;

e) adotta le direttive per assicurare l’imparzialità,
il buon andamento e l’efficienza degli uffici pubblici e
promuove le verifiche necessarie; in casi di particolare
rilevanza può richiedere al ministro competente rela-
zioni e verifiche amministrative;

f) promuove l’azione dei ministri per assicurare
che le aziende e gli enti pubblici svolgano la loro atti-
vità secondo gli obiettivi indicati dalle leggi che ne
definiscono l’autonomia e in coerenza con i conse-
guenti indirizzi politici e amministrativi del Governo;

g) esercita le attribuzioni conferitegli dalla legge
in materia di servizi di sicurezza e di segreto di Stato;

h) può disporre, con proprio decreto, l’istituzione
di particolari Comitati di ministri, con il compito di
esaminare in via preliminare questioni di comune
competenza, di esprimere parere su direttive dell’atti-
vità del Governo e su problemi di rilevante importanza
da sottoporre al Consiglio dei ministri, eventualmente
avvalendosi anche di esperti non appartenenti alla
pubblica amministrazione;

i) può disporre la costituzione di gruppi di studio
e di lavoro composti in modo da assicurare la presenza
di tutte le competenze dicasteriali interessate ed even-
tualmente di esperti anche non appartenenti alla pub-
blica amministrazione.
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3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, diretta-
mente o conferendone delega ad un ministro:

a) promuove e coordina l’azione del Governo re-
lativa alle politiche comunitarie e assicura la coerenza
e la tempestività dell’azione di Governo e della pubbli-
ca amministrazione nell’attuazione delle politiche co-
munitarie, riferendone periodicamente alle Camere;
promuove gli adempimenti di competenza governati-
va conseguenti alle pronunce della Corte di giustizia
delle Comunità europee; cura la tempestiva comuni-
cazione alle Camere dei procedimenti normativi in
corso nelle Comunità europee, informando il Parla-
mento delle iniziative e posizioni assunte dal Governo
nelle specifiche materie;

a-bis) promuove gli adempimenti di competenza

governativa conseguenti alle pronunce della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo emanate nei confronti dello
Stato italiano; comunica tempestivamente alle Camere
le medesime pronunce ai fini dell’esame da parte delle
competenti Commissioni parlamentari permanenti e
presenta annualmente al Parlamento una relazione
sullo stato di esecuzione delle suddette pronunce;

b) promuove e coordina l’azione del Governo per
quanto attiene ai rapporti con le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e sovraintende al-
l’attività dei commissari del Governo.

4. Il Presidente del Consiglio dei ministri esercita le
altre attribuzioni conferitegli dalla legge.

(*) Lettera aggiunta dall’art. 8, comma 1, d.l. 1° marzo 2021, n. 22,
conv., con modif., in l. 22 aprile 2021, n. 55.

2. Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. — Riforma dell’organizzazione
del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

2 Ministeri.

1. I Ministeri sono i seguenti:
1) Ministero degli affari esteri e della cooperazione

internazionale;
2) Ministero dell’interno;
3) Ministero della giustizia;
4) Ministero della difesa;
5) Ministero dell’economia e delle finanze;
6) Ministero dello sviluppo economico;
7) Ministero delle politiche agricole alimentari, e fo-

restali;
8) Ministero della transizione ecologica (*);
9) Ministero delle infrastrutture e della mobilità so-

stenibili (**);
10) Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
11) Ministero dell’istruzione;
12) Ministero dell’università e della ricerca;
13) Ministero della cultura (***);
14) Ministero della salute
15) Ministero del turismo (****).
2. I ministeri svolgono, per mezzo della propria or-

ganizzazione, nonché per mezzo delle agenzie disci-
plinate dal presente decreto legislativo, le funzioni di
spettanza statale nelle materie e secondo le aree fun-
zionali indicate per ciascuna amministrazione dal pre-
sente decreto, nel rispetto degli obblighi derivanti dal-
l’appartenenza all’Unione europea.

3. Sono in ogni caso attribuiti ai ministri, anche con
riferimento alle agenzie dotate di personalità giuridi-
ca, la titolarità dei poteri di indirizzo politico di cui agli
articoli 3 e 14 del decreto legislativo n. 29 del 1993 e la
relativa responsabilità.

4. I ministeri intrattengono, nelle materie di rispet-
tiva competenza, i rapporti con l’Unione europea e con
le organizzazioni e le agenzie internazionali di settore,
fatte salve le competenze del ministero degli affari
esteri.

4-bis. Il numero dei Ministeri è stabilito in quindi-
ci (****). Il numero totale dei componenti del Governo a
qualsiasi titolo, ivi compresi Ministri senza portafoglio,
vice Ministri e Sottosegretari, non può essere superio-
re a sessantacinque e la composizione del Governo
deve essere coerente con il principio sancito nel se-
condo periodo del primo comma dell’articolo 51 della
Costituzione.

(*) Punto sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. a), n. 1), d.l. 1° marzo
2021, n. 22, conv., con modif., in l. 22 aprile 2021, n.55. Il testo precedente
era il seguente: « Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare ».

(**) Punto sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. a), n. 2), d.l. n. 22, cit.
Il testo precedente era il seguente: « Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ».

(***) Punto sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. a), n. 3), d.l. n. 22, cit.
Il testo precedente era il seguente: « Ministero per i beni e le attività
culturali e per il turismo ».

(****) Punto aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. a), n. 4), d.l. n. 22,
cit.

(*****) La parola « quindici » è stata sostituita alla parola « quat-
tordici » dall’art. 1, comma 1, lett. b), d.l. n. 22, cit.

7. Legge 3 agosto 2007, n. 124. — Sistema di informazione per la sicurezza
della Repubblica e nuova disciplina del segreto.

5 Comitato interministeriale per la sicu-
rezza della Repubblica.

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è
istituito il Comitato interministeriale per la sicurezza
della Repubblica (CISR) con funzioni di consulenza,

proposta e deliberazione sugli indirizzi e sulle finalità
generali della politica dell’informazione per la sicurez-
za.

2. Il Comitato elabora gli indirizzi generali e gli
obiettivi fondamentali da perseguire nel quadro della
politica dell’informazione per la sicurezza, delibera

Art. 5 LEGGE 23 AGOSTO 1988, N. 400
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sulla ripartizione delle risorse finanziarie tra il DIS e i
servizi di informazione per la sicurezza e sui relativi
bilanci preventivi e consuntivi.

3. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Con-
siglio dei ministri ed è composto dall’Autorità delegata,
ove istituita, dal Ministro degli affari esteri, dal Mini-
stro dell’interno, dal Ministro della difesa, dal Ministro
della giustizia, dal Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, dal Ministro dello sviluppo economico e dal
Ministro della transizione ecologica (*).

4. Il direttore generale del DIS svolge le funzioni di
segretario del Comitato.

5. Il Presidente del Consiglio dei ministri può chia-
mare a partecipare alle sedute del Comitato, anche a
seguito di loro richiesta, senza diritto di voto, altri com-
ponenti del Consiglio dei ministri, i direttori dell’AISE
e dell’AISI, nonché altre autorità civili e militari di cui
di volta in volta sia ritenuta necessaria la presenza in
relazione alle questioni da trattare.

(*) Le parole « , dal Ministro dello sviluppo economico e dal Mi-
nistro della transizione ecologica » sono state sostituite alle parole « e
dal Ministro dello sviluppo economico » dall’art. 2, comma 8-bis, d.l. 1°
marzo 2021, n. 22, conv., con modif., in l. 22 aprile 2021, n.55.

SEZIONE SECONDA
REGIONI E ENTI LOCALI

CAPO II
ENTI LOCALI

12. Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. — Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali.

143 Scioglimento dei consigli comunali e
provinciali conseguente a fenomeni di infil-
trazione e di condizionamento di tipo mafioso
o similare. Responsabilità dei dirigenti e di-
pendenti (*).

1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 141, i consigli
comunali e provinciali sono sciolti quando, anche a
seguito di accertamenti effettuati a norma dell’articolo
59, comma 7, emergono concreti, univoci e rilevanti
elementi su collegamenti diretti o indiretti con la cri-
minalità organizzata di tipo mafioso o similare degli
amministratori di cui all’articolo 77, comma 2, ovvero
su forme di condizionamento degli stessi, tali da deter-
minare un’alterazione del procedimento di formazio-
ne della volontà degli organi elettivi ed amministrativi
e da compromettere il buon andamento o l’imparziali-
tà delle amministrazioni comunali e provinciali, non-
ché il regolare funzionamento dei servizi ad esse affi-
dati, ovvero che risultino tali da arrecare grave e per-
durante pregiudizio per lo stato della sicurezza pubbli-
ca.

2. Al fine di verificare la sussistenza degli elementi
di cui al comma 1 anche con riferimento al segretario
comunale o provinciale, al direttore generale, ai diri-
genti ed ai dipendenti dell’ente locale, il prefetto com-
petente per territorio dispone ogni opportuno accerta-
mento, di norma promuovendo l’accesso presso l’ente
interessato. In tal caso, il prefetto nomina una com-
missione d’indagine, composta da tre funzionari della
pubblica amministrazione, attraverso la quale esercita
i poteri di accesso e di accertamento di cui è titolare per
delega del Ministro dell’interno ai sensi dell’articolo 2,
comma 2-quater, del decreto-legge 29 ottobre 1991, n.
345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 di-

cembre 1991, n. 410. Entro tre mesi dalla data di acces-
so, rinnovabili una volta per un ulteriore periodo mas-
simo di tre mesi, la commissione termina gli accerta-
menti e rassegna al prefetto le proprie conclusioni.

3. Entro il termine di quarantacinque giorni dal de-
posito delle conclusioni della commissione d’indagine,
ovvero quando abbia comunque diversamente acqui-
sito gli elementi di cui al comma 1 ovvero in ordine alla
sussistenza di forme di condizionamento degli organi
amministrativi ed elettivi, il prefetto, sentito il comitato
provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica inte-
grato con la partecipazione del procuratore della Re-
pubblica competente per territorio, invia al Ministro
dell’interno una relazione nella quale si dà conto della
eventuale sussistenza degli elementi di cui al comma 1
anche con riferimento al segretario comunale o pro-
vinciale, al direttore generale, ai dirigenti e ai dipen-
denti dell’ente locale. Nella relazione sono, altresì, in-
dicati gli appalti, i contratti e i servizi interessati dai
fenomeni di compromissione o interferenza con la cri-
minalità organizzata o comunque connotati da condi-
zionamenti o da una condotta antigiuridica. Nei casi in
cui per i fatti oggetto degli accertamenti di cui al pre-
sente articolo o per eventi connessi sia pendente pro-
cedimento penale, il prefetto può richiedere preventi-
vamente informazioni al procuratore della Repubblica
competente, il quale, in deroga all’articolo 329 del co-
dice di procedura penale, comunica tutte le informa-
zioni che non ritiene debbano rimanere segrete per le
esigenze del procedimento.

4. Lo scioglimento di cui al comma 1 è disposto con
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta
del Ministro dell’interno, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri entro tre mesi dalla trasmissione
della relazione di cui al comma 3, ed è immediatamen-
te trasmesso alle Camere. Nella proposta di sciogli-
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mento sono indicati in modo analitico le anomalie ri-
scontrate ed i provvedimenti necessari per rimuovere
tempestivamente gli effetti più gravi e pregiudizievoli
per l’interesse pubblico; la proposta indica, altresì, gli
amministratori ritenuti responsabili delle condotte
che hanno dato causa allo scioglimento. Lo sciogli-
mento del consiglio comunale o provinciale comporta
la cessazione dalla carica di consigliere, di sindaco, di
presidente della provincia, di componente delle ri-
spettive giunte e di ogni altro incarico comunque con-
nesso alle cariche ricoperte, anche se diversamente
disposto dalle leggi vigenti in materia di ordinamento e
funzionamento degli organi predetti .

5. Anche nei casi in cui non sia disposto lo sciogli-
mento, qualora la relazione prefettizia rilevi la sussi-
stenza degli elementi di cui al comma 1 con riferimento
al segretario comunale o provinciale, al direttore gene-
rale, ai dirigenti o ai dipendenti a qualunque titolo
dell’ente locale, con decreto del Ministro dell’interno,
su proposta del prefetto, è adottato ogni provvedimen-
to utile a far cessare immediatamente il pregiudizio in
atto e ricondurre alla normalità la vita amministrativa
dell’ente, ivi inclusa la sospensione dall’impiego del
dipendente, ovvero la sua destinazione ad altro ufficio
o altra mansione con obbligo di avvio del procedimen-
to disciplinare da parte dell’autorità competente.

6. A decorrere dalla data di pubblicazione del de-
creto di scioglimento sono risolti di diritto gli incarichi
di cui all’articolo 110, nonché gli incarichi di revisore
dei conti e i rapporti di consulenza e di collaborazione
coordinata e continuativa che non siano stati rinnovati
dalla commissione straordinaria di cui all’articolo 144
entro quarantacinque giorni dal suo insediamento.

7. Nel caso in cui non sussistano i presupposti per lo
scioglimento o l’adozione di altri provvedimenti di cui
al comma 5, il Ministro dell’interno, entro tre mesi
dalla trasmissione della relazione di cui al comma 3,
emana comunque un decreto di conclusione del pro-
cedimento in cui dà conto degli esiti dell’attività di
accertamento. Le modalità di pubblicazione dei prov-
vedimenti emessi in caso di insussistenza dei presup-
posti per la proposta di scioglimento sono disciplinate
dal Ministro dell’interno con proprio decreto.

7-bis. Nell’ipotesi di cui al comma 7, qualora dalla
relazione del prefetto emergano, riguardo ad uno o più
settori amministrativi, situazioni sintomatiche di con-
dotte illecite gravi e reiterate, tali da determinare
un’alterazione delle procedure e da compromettere il
buon andamento e l’imparzialità delle amministrazio-
ni comunali o provinciali, nonché il regolare funziona-
mento dei servizi ad esse affidati, il prefetto, sulla base
delle risultanze dell’accesso, al fine di far cessare le
situazioni riscontrate e di ricondurre alla normalità
l’attività amministrativa dell’ente, individua, fatti salvi
i profili di rilevanza penale, i prioritari interventi di
risanamento indicando gli atti da assumere, con la fis-
sazione di un termine per l’adozione degli stessi, e
fornisce ogni utile supporto tecnico-amministrativo a
mezzo dei propri uffici. Decorso inutilmente il termine
fissato, il prefetto assegna all’ente un ulteriore termi-
ne, non superiore a 20 giorni, per la loro adozione,
scaduto il quale si sostituisce, mediante commissario
ad acta, all’amministrazione inadempiente. Ai relativi

oneri gli enti locali provvedono con le risorse disponi-
bili a legislazione vigente sui propri bilanci.

8. Se dalla relazione prefettizia emergono concreti,
univoci e rilevanti elementi su collegamenti tra singoli
amministratori e la criminalità organizzata di tipo ma-
fioso, il Ministro dell’interno trasmette la relazione di
cui al comma 3 all’autorità giudiziaria competente per
territorio, ai fini dell’applicazione delle misure di pre-
venzione previste nei confronti dei soggetti di cui al-
l’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575.

9. Il decreto di scioglimento è pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale. Al decreto sono allegate la proposta del
Ministro dell’interno e la relazione del prefetto, salvo
che il Consiglio dei ministri disponga di mantenere la
riservatezza su parti della proposta o della relazione
nei casi in cui lo ritenga strettamente necessario.

10. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti
per un periodo da dodici mesi a diciotto mesi proroga-
bili fino ad un massimo di ventiquattro mesi in casi
eccezionali, dandone comunicazione alle Commissio-
ni parlamentari competenti, al fine di assicurare il re-
golare funzionamento dei servizi affidati alle ammini-
strazioni, nel rispetto dei princìpi di imparzialità e di
buon andamento dell’azione amministrativa. Le ele-
zioni degli organi sciolti ai sensi del presente articolo si
svolgono in occasione del turno annuale ordinario di
cui all’articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182, e
successive modificazioni. Nel caso in cui la scadenza
della durata dello scioglimento cada nel secondo se-
mestre dell’anno, le elezioni si svolgono in un turno
straordinario da tenersi in una domenica compresa tra
il 15 ottobre e il 15 dicembre. La data delle elezioni è
fissata ai sensi dell’articolo 3 della citata legge n. 182
del 1991, e successive modificazioni. L’eventuale prov-
vedimento di proroga della durata dello scioglimento è
adottato non oltre il cinquantesimo giorno anteceden-
te alla data di scadenza della durata dello scioglimento
stesso, osservando le procedure e le modalità stabilite
nel comma 4.

11. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed
accessoria eventualmente prevista, gli amministratori
responsabili delle condotte che hanno dato causa allo
scioglimento di cui al presente articolo non possono
essere candidati alle elezioni per la Camera dei depu-
tati, per il Senato della Repubblica e per il Parlamento
europeo nonché alle elezioni regionali, provinciali, co-
munali e circoscrizionali, in relazione ai due turni elet-
torali successivi allo scioglimento stesso, qualora la
loro incandidabilità sia dichiarata con provvedimento
definitivo. Ai fini della dichiarazione d’incandidabilità
il Ministro dell’interno invia senza ritardo la proposta
di scioglimento di cui al comma 4 al tribunale compe-
tente per territorio, che valuta la sussistenza degli ele-
menti di cui al comma 1 con riferimento agli ammini-
stratori indicati nella proposta stessa. Si applicano, in
quanto compatibili, le procedure di cui al libro IV, ti-
tolo II, capo VI, del codice di procedura civile.

12. Quando ricorrono motivi di urgente necessità, il
prefetto, in attesa del decreto di scioglimento, sospen-
de gli organi dalla carica ricoperta, nonché da ogni
altro incarico ad essa connesso, assicurando la provvi-
soria amministrazione dell’ente mediante invio di
commissari. La sospensione non può eccedere la du-
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rata di sessanta giorni e il termine del decreto di cui al
comma 10 decorre dalla data del provvedimento di
sospensione .

13. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli or-
gani, a norma del presente articolo, quando sussistono
le condizioni indicate nel comma 1, ancorché ricorrano
le situazioni previste dall’articolo 141.

(*) Ai sensi dell’art. 1, comma 4-terdecies, d.l. 7 ottobre 2020, n.
125, conv., con modif., in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo
modificato dall’art. 4, comma 1, lett. b) d.l. 14 gennaio 2021, n. 2, conv.,
con modif., in l. 12 marzo 2021, n. 29, le elezioni dei comuni i cui organi
sono stati sciolti ai sensi del presente articolo, già indette per le date del
22 e 23 novembre 2020, sono rinviate e si svolgono entro il 20 maggio
2021 mediante l’integrale rinnovo del procedimento di presentazione di
tutte le liste e le candidature a sindaco e a consigliere comunale. Fino al
rinnovo degli organi di cui al periodo precedente è prorogata la durata
della gestione della commissione straordinaria di cui all’art. 144.

144 Commissione straordinaria e Comita-
to di sostegno e monitoraggio (*). 

1. Con il decreto di scioglimento di cui all’art. 143 è
nominata una commissione straordinaria per la ge-
stione dell’ente, la quale esercita le attribuzioni che le
sono conferite con il decreto stesso. La commissione è
composta di tre membri scelti tra funzionari dello Sta-
to, in servizio o in quiescenza, e tra magistrati della
giurisdizione ordinaria o amministrativa in quiescen-
za. La commissione rimane in carica fino allo svolgi-
mento del primo turno elettorale utile.

2. Presso il Ministero dell’interno è istituito, con
personale della amministrazione, un comitato di so-
stegno e di monitoraggio dell’azione delle commissioni
straordinarie di cui al comma 1 e dei comuni riportati a
gestione ordinaria.

3. Con decreto del Ministro dell’interno, adottato a
norma dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, sono determinate le modalità di organizzazione
e funzionamento della commissione straordinaria per
l’esercizio delle attribuzioni ad essa conferite, le mo-
dalità di pubblicizzazione degli atti adottati dalla com-
missione stessa, nonché le modalità di organizzazione
e funzionamento del comitato di cui al comma 2.

(*) Ai sensi dell’art. 1, comma 4-terdecies, d.l. 7 ottobre 2020, n.
125, conv., con modif., in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo
modificato dall’art. 4, comma 1, lett. b) d.l. 14 gennaio 2021, n. 2, conv.,
con modif., in l. 12 marzo 2021, n. 29, le elezioni dei comuni i cui organi
sono stati sciolti ai sensi dell’art. 143, già indette per le date del 22 e 23
novembre 2020, sono rinviate e si svolgono entro il 20 maggio 2021
mediante l’integrale rinnovo del procedimento di presentazione di tutte
le liste e le candidature a sindaco e a consigliere comunale. Fino al
rinnovo degli organi di cui al periodo precedente è prorogata la durata
della gestione della commissione straordinaria di cui al presente artico-
lo.

243-bis Procedura di riequilibrio finan-
ziario pluriennale

1. I comuni e le province per i quali, anche in con-
siderazione delle pronunce delle competenti sezioni
regionali della Corte dei conti sui bilanci degli enti,
sussistano squilibri strutturali del bilancio in grado di
provocare il dissesto finanziario, nel caso in cui le mi-
sure di cui agli articoli 193 e 194 non siano sufficienti a
superare le condizioni di squilibrio rilevate, possono
ricorrere, con deliberazione consiliare alla procedura

di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal pre-
sente articolo. La predetta procedura non può essere
iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal
prefetto, con lettera notificata ai singoli consiglieri, per
la deliberazione del dissesto, di cui all’articolo 6, com-
ma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149.

2. La deliberazione di ricorso alla procedura di rie-
quilibrio finanziario pluriennale è trasmessa, entro 5
giorni dalla data di esecutività, alla competente sezio-
ne regionale della Corte dei conti e al Ministero dell’in-
terno.

3. Il ricorso alla procedura di cui al presente articolo
sospende temporaneamente la possibilità per la Corte
dei Conti di assegnare, ai sensi dell’articolo 6, comma
2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, il
termine per l’adozione delle misure correttive di cui al
comma 6, lettera a), del presente articolo.

4. Le procedure esecutive intraprese nei confronti
dell’ente sono sospese dalla data di deliberazione di
ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario plu-
riennale fino alla data di approvazione o di diniego di
approvazione del piano di riequilibrio pluriennale di
cui all’articolo 243-quater, commi 1 e 3.

5. Il consiglio dell’ente locale, entro il termine pe-
rentorio di novanta giorni dalla data di esecutività del-
la delibera di cui al comma 1, delibera un piano di
riequilibrio finanziario pluriennale di durata compre-
sa tra quattro e venti anni, compreso quello in corso,
corredato del parere dell’organo di revisione economi-
co-finanziario (*). Qualora, in caso di inizio mandato, la
delibera di cui al presente comma risulti già presentata
dalla precedente amministrazione, ordinaria o com-
missariale, e non risulti ancora intervenuta la delibera
della Corte dei conti di approvazione o di diniego di cui
all’articolo 243-quater, comma 3, l’amministrazione in
carica ha facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio,
presentando la relativa delibera nei sessanta giorni
successivi alla sottoscrizione della relazione di cui al-
l’articolo 4-bis, comma 2, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 149 (**).

5-bis. La durata massima del piano di riequilibrio
finanziario pluriennale, di cui al primo periodo del
comma 5, è determinata sulla base del rapporto tra le
passività da ripianare nel medesimo e l’ammontare
degli impegni di cui al titolo I della spesa del rendicon-
to dell’anno precedente a quello di deliberazione del
ricorso alla procedura di riequilibrio o dell’ultimo ren-
diconto approvato, secondo la seguente tabella:

Rapporto passività/
impegni di cui al titolo I

Durata massima del pia-
no di riequilibrio finan-
ziario pluriennale

Fino al 20 per cento 4 anni

Superiore al 20 per cento
e fino al 60 per cento

10 anni

Superiore al 60 per cento
e fino al 100 per cento per
i comuni fino a 60.000
abitanti

15 anni

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 243-bis
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Oltre il 60 per cento per i
comuni popolazione su-
periore a 60.000 abitanti
e oltre il 100 per cento per
tutti gli altri comuni

20 anni

6. Il piano di riequilibrio finanziario pluriennale de-
ve tenere conto di tutte le misure necessarie a supera-
re le condizioni di squilibrio rilevate e deve, comun-
que, contenere:

a) le eventuali misure correttive adottate dall’en-
te locale in considerazione dei comportamenti difformi
dalla sana gestione finanziaria e del mancato rispetto
degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno
accertati dalla competente sezione regionale della
Corte dei conti;

b) la puntuale ricognizione, con relativa quantifi-
cazione, dei fattori di squilibrio rilevati, dell’eventuale
disavanzo di amministrazione risultante dall’ultimo
rendiconto approvato e di eventuali debiti fuori bilan-
cio;

c) l’individuazione, con relative quantificazione e
previsione dell’anno di effettivo realizzo, di tutte le
misure necessarie per ripristinare l’equilibrio struttu-
rale del bilancio, per l’integrale ripiano del disavanzo
di amministrazione accertato e per il finanziamento
dei debiti fuori bilancio entro il periodo massimo di
dieci anni, a partire da quello in corso alla data di
accettazione del piano;

d) l’indicazione, per ciascuno degli anni del piano
di riequilibrio, della percentuale di ripiano del disa-
vanzo di amministrazione da assicurare e degli importi
previsti o da prevedere nei bilanci annuali e plurien-
nali per il finanziamento dei debiti fuori bilancio.

7. Ai fini della predisposizione del piano, l’ente è
tenuto ad effettuare una ricognizione di tutti i debiti
fuori bilancio riconoscibili ai sensi dell’articolo 194.
Per il finanziamento dei debiti fuori bilancio l’ente può
provvedere anche mediante un piano di rateizzazione,
della durata massima pari agli anni del piano di riequi-
librio, compreso quello in corso, convenuto con i cre-
ditori.

7-bis. Al fine di pianificare la rateizzazione dei pa-
gamenti di cui al comma 7, l’ente locale interessato può
richiedere all’agente della riscossione una dilazione
dei carichi affidati dalle agenzie fiscali e relativi alle
annualità ricomprese nel piano di riequilibrio plurien-
nale dell’ente. Le rateizzazioni possono avere una du-
rata temporale massima di dieci anni con pagamenti
rateali mensili. Alle rateizzazioni concesse si applica la
disciplina di cui all’articolo 19, commi 1-quater, 3 e
3-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 602. Sono dovuti gli interessi di di-
lazione di cui all’articolo 21 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 602 del 1973.

7-ter. Le disposizioni del comma 7-bis si applicano
anche ai carichi affidati dagli enti gestori di forme di
previdenza e assistenza obbligatoria.

7-quater. Le modalità di applicazione delle disposi-
zioni dei commi 7-bis e 7-ter sono definite con decreto
del Ministero dell’economia e delle finanze, di concer-
to con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da

adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente disposizione.

7-quinquies. L’ente locale è tenuto a rilasciare appo-
sita delegazione di pagamento ai sensi dell’articolo 206
quale garanzia del pagamento delle rate relative ai ca-
richi delle agenzie fiscali e degli enti gestori di forme di
previdenza e assistenza obbligatoria di cui ai commi
7-bis e 7-ter.

8. Al fine di assicurare il prefissato graduale riequi-
librio finanziario, per tutto il periodo di durata del pia-
no, l’ente:

a) può deliberare le aliquote o tariffe dei tributi
locali nella misura massima consentita, anche in dero-
ga ad eventuali limitazioni disposte dalla legislazione
vigente;

b) è soggetto ai controlli centrali in materia di co-
pertura di costo di alcuni servizi, di cui all’articolo 243,
comma 2, ed è tenuto ad assicurare la copertura dei
costi della gestione dei servizi a domanda individuale
prevista dalla lettera a) del medesimo articolo 243,
comma 2;

c) è tenuto ad assicurare, con i proventi della re-
lativa tariffa, la copertura integrale dei costi della ge-
stione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi ur-
bani e del servizio acquedotto;

d) è soggetto al controllo sulle dotazioni organi-
che e sulle assunzioni di personale previsto dall’arti-
colo 243, comma 1;

e) è tenuto ad effettuare una revisione straordi-
naria di tutti i residui attivi e passivi conservati in bi-
lancio, stralciando i residui attivi inesigibili o di dubbia
esigibilità da inserire nel conto del patrimonio fino al
compimento dei termini di prescrizione, nonché una
sistematica attività di accertamento delle posizioni de-
bitorie aperte con il sistema creditizio e dei procedi-
menti di realizzazione delle opere pubbliche ad esse
sottostanti ed una verifica della consistenza ed inte-
grale ripristino dei fondi delle entrate con vincolo di
destinazione;

f) è tenuto ad effettuare una rigorosa revisione
della spesa con indicazione di precisi obiettivi di ridu-
zione della stessa, nonché una verifica e relativa valu-
tazione dei costi di tutti i servizi erogati dall’ente e della
situazione di tutti gli organismi e delle società parteci-
pati e dei relativi costi e oneri comunque a carico del
bilancio dell’ente;

g) può procedere all’assunzione di mutui per la
copertura di debiti fuori bilancio riferiti a spese di in-
vestimento in deroga ai limiti di cui all’articolo 204,
comma 1, previsti dalla legislazione vigente, nonché
accedere al Fondo di rotazione per assicurare la stabi-
lità finanziaria degli enti locali di cui all’articolo 243-
ter, a condizione che si sia avvalso della facoltà di de-
liberare le aliquote o tariffe nella misura massima pre-
vista dalla lettera a), che abbia previsto l’impegno ad
alienare i beni patrimoniali disponibili non indispen-
sabili per i fini istituzionali dell’ente e che abbia prov-
veduto alla rideterminazione della dotazione organica
ai sensi dell’articolo 259, comma 6, fermo restando che
la stessa non può essere variata in aumento per la
durata del piano di riequilibrio.

9. In caso di accesso al Fondo di rotazione di cui
all’articolo 243-ter, l’Ente deve adottare entro il termi-
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ne dell’esercizio finanziario le seguenti misure di rie-
quilibrio della parte corrente del bilancio:

a) a decorrere dall’esercizio finanziario successi-
vo, riduzione delle spese di personale, da realizzare in
particolare attraverso l’eliminazione dai fondi per il
finanziamento della retribuzione accessoria del perso-
nale dirigente e di quello del comparto, delle risorse di
cui agli articoli 15, comma 5, e 26, comma 3, dei Con-
tratti collettivi nazionali di lavoro del 1° aprile 1999
(comparto) e del 23 dicembre 1999 (dirigenza), per la
quota non connessa all’effettivo incremento delle do-
tazioni organiche;

b) entro il termine di un quinquennio, riduzione
almeno del 10 per cento delle spese per acquisti di beni
e prestazioni di servizi di cui al macroaggregato 03
della spesa corrente, finanziate attraverso risorse pro-
prie. Ai fini del computo della percentuale di riduzio-
ne, dalla base di calcolo sono esclusi gli stanziamenti
destinati:

1) alla copertura dei costi di gestione del servizio di
smaltimento dei rifiuti solidi urbani;

2) alla copertura dei costi di gestione del servizio di
acquedotto;

3) al servizio di trasporto pubblico locale;
4) al servizio di illuminazione pubblica;
5) al finanziamento delle spese relative all’acco-

glienza, su disposizione della competente autorità giu-
diziaria, di minori in strutture protette in regime di
convitto e semiconvitto;

c) entro il termine di un quinquennio, riduzione
almeno del 25 per cento delle spese per trasferimenti
di cui al macroaggregato 04 della spesa corrente, fi-
nanziate attraverso risorse proprie. Ai fini del computo
della percentuale di riduzione, dalla base di calcolo
sono escluse le somme relative a trasferimenti desti-
nati ad altri livelli istituzionali, a enti, agenzie o fonda-
zioni lirico-sinfoniche

c-bis) ferma restando l’obbligatorietà delle ridu-
zioni indicate nelle lettere b) e c), l’ente locale ha fa-
coltà di procedere a compensazioni, in valore assoluto
e mantenendo la piena equivalenza delle somme, tra

importi di spesa corrente, ad eccezione della spesa per
il personale e ferme restando le esclusioni di cui alle
medesime lettere b) e c) del presente comma. Tali
compensazioni sono puntualmente evidenziate nel
piano di riequilibrio approvato;

d) blocco dell’indebitamento, fatto salvo quanto
previsto dal primo periodo del comma 8, lettera g), per
i soli mutui connessi alla copertura di debiti fuori bi-
lancio pregressi.

9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 9,
lettera d), del presente articolo e all’articolo 243-ter, i
comuni che fanno ricorso alla procedura di riequilibrio
finanziario pluriennale prevista dal presente articolo
possono contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma
1 dell’articolo 204, necessari alla copertura di spese di
investimento relative a progetti e interventi che garan-
tiscano l’ottenimento di risparmi di gestione funzionali
al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di
riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo
non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei
prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed
emessi, rimborsate nell’esercizio precedente, nonché
alla copertura, anche a titolo di anticipazione, di spese
di investimento strettamente funzionali all’ordinato
svolgimento di progetti e interventi finanziati in pre-
valenza con risorse provenienti dall’Unione europea o
da amministrazioni ed enti nazionali, pubblici o priva-
ti.

(*) Ai sensi dell’art. 3, comma 9, d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge, i termini di cui al presente periodo, nonché di cui
all’articolo 261, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
sono fissati al 30 giugno 2021, qualora, rispettivamente, i termini di
novanta e di sessanta giorni, siano scaduti antecedentemente alla pre-
detta data.

(**) Ai sensi dell’art. 30, comma 11-bis, d.l. 22 marzo 2021, n. 41,
conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69, in considerazione della
situazione straordinaria di emergenza sanitaria derivante dalla diffu-
sione dell’epidemia di COVID-19 e del permanere del quadro comples-
sivamente e diffusamente grave su tutto il territorio nazionale, il termine
di cui al presente comma è fissato al 30 settembre 2021 qualora il previ-
sto termine di novanta giorni scada antecedentemente alla predetta data.
« Sono rimessi in termini anche i comuni per i quali il termine è scaduto
alla data di entrata in vigore del [suddetto] decreto, nonché i comuni con
facoltà di ripresentare un nuovo piano che nello stesso periodo abbiano
già presentato il piano ».

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 243-bis
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SEZIONE QUARTA
ENTI PUBBLICI, SOCIETÀ PUBBLICHE E FONDAZIONI

CAPO I
ENTI PUBBLICI

22. Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. — Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.

TITOLO I
Principi generali

1 Finalità ed ambito di applicazione. (Art. 1
del d.ls. n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del
d.ls. n. 80 del 1998).

(Omissis).
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte

le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e
scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative,
le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordina-
mento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le
istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case po-
polari, le Camere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici

non economici nazionali, regionali e locali, le ammini-
strazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario
nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale
delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie
di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino
alla revisione organica della disciplina di settore, le
disposizioni di cui al presente decreto continuano ad
applicarsi anche al CONI (*).

(*) Ai sensi dell’art. 10, comma 1-bis d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv.,
con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76, a decorrere dalla data di entrata
in vigore della predetta legge di conversione, ai fini della partecipazione
alle procedure concorsuali per il reclutamento di personale delle ammi-
nistrazioni di cui al presente comma, « il possesso del titolo di laurea
magistrale in scienze delle religioni (LM64), secondo la classificazione
definita ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, dispiega i
medesimi effetti del possesso del titolo di laurea magistrale in scienze
storiche (LM84), in scienze filosofiche (LM78) e in antropologia cultu-
rale ed etnologia (LM01) ».

26. Legge 29 dicembre 1993, n. 580. — Riordinamento delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura.

16 Presidente.

1. Il presidente è eletto, entro trenta giorni dalla
nomina del consiglio, con la maggioranza dei due terzi
dei componenti del consiglio. Qualora non si raggiun-
ga tale maggioranza neanche con un secondo scruti-
nio, si procede, entro i successivi quindici giorni, ad
una terza votazione in cui per l’elezione è richiesta la
maggioranza dei componenti del consiglio. Qualora
nella terza votazione non sia stata raggiunta la mag-
gioranza necessaria, si procede ad una quarta votazio-
ne di ballottaggio tra i due candidati che nella terza
votazione hanno ottenuto il maggior numero di voti.
Qualora nella votazione di ballottaggio nessun candi-

dato raggiunga la maggioranza della metà più uno dei
componenti in carica, il consiglio decade.

2. Il presidente rappresenta la camera di commer-
cio, convoca e presiede il consiglio e la giunta, ne de-
termina l’ordine del giorno e, in caso di urgenza, prov-
vede agli atti di competenza della giunta. In tale caso
gli atti sono sottoposti alla giunta per la ratifica nella
prima riunione successiva.

3. Il presidente dura in carica cinque anni, in coin-
cidenza con la durata del consiglio e può essere rieletto
per non più di due volte (*).

(*) Le parole « per non più di due volte » sono state sostituite alle
parole « per una sola volta » dall’art. 2, comma 4-quinquies, d.l 31
dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

Art. 1 DECRETO LEGISLATIVO 30 MARZO 2001, N. 165
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CAPO II
SOCIETÀ PUBBLICHE - IN HOUSE PROVIDING

29. Decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. — Testo unico in materia di
società a partecipazione pubblica.

2 Definizioni (*).

1. Ai fini del presente decreto si intendono per:
a) « amministrazioni pubbliche »: le amministra-

zioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, i loro consorzi o associazioni per
qualsiasi fine istituiti, gli enti pubblici economici e le
autorità di sistema portuale (1);

b) « controllo »: la situazione descritta nell’artico-
lo 2359 del codice civile. Il controllo può sussistere
anche quando, in applicazione di norme di legge o
statutarie o di patti parasociali, per le decisioni finan-
ziarie e gestionali strategiche relative all’attività socia-
le è richiesto il consenso unanime di tutte le parti che
condividono il controllo;

c) « controllo analogo »: la situazione in cui
l’amministrazione esercita su una società un controllo
analogo a quello esercitato sui propri servizi, eserci-
tando un’influenza determinante sia sugli obiettivi
strategici che sulle decisioni significative della società
controllata. Tale controllo può anche essere esercitato
da una persona giuridica diversa, a sua volta control-
lata allo stesso modo dall’amministrazione parteci-
pante;

d) « controllo analogo congiunto »: la situazione
in cui l’amministrazione esercita congiuntamente con
altre amministrazioni su una società un controllo ana-
logo a quello esercitato sui propri servizi. La suddetta
situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui
all’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile
2016, n. 50;

e) « enti locali »: gli enti di cui all’articolo 2 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

f) « partecipazione »: la titolarità di rapporti com-
portanti la qualità di socio in società o la titolarità di
strumenti finanziari che attribuiscono diritti ammini-
strativi;

g) « partecipazione indiretta »: la partecipazione
in una società detenuta da un’amministrazione pub-
blica per il tramite di società o altri organismi soggetti a
controllo da parte della medesima amministrazione
pubblica;

h) « servizi di interesse generale »: le attività di
produzione e fornitura di beni o servizi che non sareb-
bero svolte dal mercato senza un intervento pubblico o
sarebbero svolte a condizioni differenti in termini di
accessibilità fisica ed economica, continuità, non di-
scriminazione, qualità e sicurezza, che le amministra-
zioni pubbliche, nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, assumono come necessarie per assicurare la

soddisfazione dei bisogni della collettività di riferi-
mento, così da garantire l’omogeneità dello sviluppo e
la coesione sociale, ivi inclusi i servizi di interesse eco-
nomico generale;

i) « servizi di interesse economico generale »: i
servizi di interesse generale erogati o suscettibili di
essere erogati dietro corrispettivo economico su un
mercato;

l) « società »: gli organismi di cui ai titoli V e VI,
capo I, del libro V del codice civile, anche aventi come
oggetto sociale lo svolgimento di attività consortili, ai
sensi dell’articolo 2615-ter del codice civile;

m) « società a controllo pubblico »: le società in
cui una o più amministrazioni pubbliche esercitano
poteri di controllo ai sensi della lettera b);

n) « società a partecipazione pubblica »: le società
a controllo pubblico, nonché le altre società partecipa-
te direttamente da amministrazioni pubbliche o da so-
cietà a controllo pubblico;

o) « società in house »: le società sulle quali
un’amministrazione esercita il controllo analogo o più
amministrazioni esercitano il controllo analogo con-
giunto, nelle quali la partecipazione di capitali privati
avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e
che soddisfano il requisito dell’attività prevalente di
cui all’articolo 16, comma 3;

p) « società quotate »: le società a partecipazione
pubblica che emettono azioni quotate in mercati rego-
lamentati; le società che hanno emesso, alla data del 31
dicembre 2015, strumenti finanziari, diversi dalle azio-
ni, quotati in mercati regolamentati; [le società parte-
cipate dalle une o dalle altre, salvo che le stesse siano
anche controllate o partecipate da amministrazioni
pubbliche].

(*) In tema di attuazione del PNNR, v. l’art. 12, comma 1 d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge, ai sensi del quale
« In caso di mancato rispetto da parte delle regioni, delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, delle città metropolitane, delle province e
dei comuni degli obblighi e impegni finalizzati all’attuazione del PNNR e
assunti in qualità di soggetti attuatori, consistenti anche nella mancata
adozione di atti e provvedimenti necessari all’avvio dei progetti del Pia-
no, ovvero nel ritardo, inerzia o difformità nell’esecuzione dei progetti, il
Presidente del Consiglio dei ministri, ove sia messo a rischio il consegui-
mento degli obiettivi intermedi e finali del PNRR e su proposta della
Cabina di regia o del Ministro competente, assegna al soggetto attuatore
interessato un termine per provvedere non superiore a trenta giorni. In
caso di perdurante inerzia, su proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri o del Ministro competente, sentito il soggetto attuatore, il Con-
siglio dei ministri individua l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’uffi-
cio, ovvero in alternativa nomina uno o più commissari ad acta, ai quali
attribuisce, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti o provvedimenti
necessari ovvero di provvedere all’esecuzione ai progetti, anche avva-
lendosi di società di cui [al presente articolo] o di altre amministrazioni
specificamente indicate ».

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 2
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44. Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. — Codice dei contratti pubbli-
ci.

5 Principi comuni in materia di esclusione
per concessioni, appalti pubblici e accordi tra
enti e amministrazioni aggiudicatrici nel-
l’ambito del settore pubblico (*).

1. Una concessione o un appalto pubblico, nei set-
tori ordinari o speciali, aggiudicati da un’amministra-
zione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore a una
persona giuridica di diritto pubblico o di diritto privato,
non rientra nell’ambito di applicazione del presente
codice quando sono soddisfatte tutte le seguenti con-
dizioni:

a) l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudi-
catore esercita sulla persona giuridica di cui trattasi un
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi;

b) oltre l’80 per cento delle attività della persona
giuridica controllata è effettuata nello svolgimento dei
compiti ad essa affidati dall’amministrazione aggiudi-
catrice controllante o da altre persone giuridiche con-
trollate dall’amministrazione aggiudicatrice o da un
ente aggiudicatore di cui trattasi;

c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna
partecipazione diretta di capitali privati, ad eccezione
di forme di partecipazione di capitali privati le quali
non comportano controllo o potere di veto previste
dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati,
che non esercitano un’influenza determinante sulla
persona giuridica controllata.

2. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente
aggiudicatore esercita su una persona giuridica un
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi
ai sensi del comma 1, lettera a), qualora essa eserciti
un’influenza determinante sia sugli obiettivi strategici
che sulle decisioni significative della persona giuridica
controllata. Tale controllo può anche essere esercitato
da una persona giuridica diversa, a sua volta control-
lata allo stesso modo dall’amministrazione aggiudica-
trice o dall’ente aggiudicatore.

3. Il presente codice non si applica anche quando
una persona giuridica controllata che è un’ammini-
strazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore,
aggiudica un appalto o una concessione alla propria
amministrazione aggiudicatrice o all’ente aggiudicato-
re controllante o ad un altro soggetto giuridico control-
lato dalla stessa amministrazione aggiudicatrice o ente
aggiudicatore, a condizione che nella persona giuridi-
ca alla quale viene aggiudicato l’appalto pubblico non
vi sia alcuna partecipazione diretta di capitali privati,
ad eccezione di forme di partecipazione di capitali pri-
vati che non comportano controllo o potere di veto
prescritte dalla legislazione nazionale, in conformità
dei trattati, che non esercitano un’influenza determi-
nante sulla persona giuridica controllata.

4. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente
aggiudicatore può aggiudicare un appalto pubblico o
una concessione senza applicare il presente codice
qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 1, an-
che in caso di controllo congiunto.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiu-
dicatori esercitano su una persona giuridica un con-
trollo congiunto quando sono soddisfatte tutte le se-
guenti condizioni:

a) gli organi decisionali della persona giuridica con-
trollata sono composti da rappresentanti di tutte le
amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori
partecipanti. Singoli rappresentanti possono rappre-
sentare varie o tutte le amministrazioni aggiudicatrici
o enti aggiudicatori partecipanti;

b) tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiu-
dicatori sono in grado di esercitare congiuntamente
un’influenza determinante sugli obiettivi strategici e
sulle decisioni significative di detta persona giuridica;

c) la persona giuridica controllata non persegue in-
teressi contrari a quelli delle amministrazioni aggiudi-
catrici o degli enti aggiudicatori controllanti.

6. Un accordo concluso esclusivamente tra due o
più amministrazioni aggiudicatrici non rientra nel-
l’ambito di applicazione del presente codice, quando
sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:

a) l’accordo stabilisce o realizza una cooperazione
tra le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudi-
catori partecipanti, finalizzata a garantire che i servizi
pubblici che essi sono tenuti a svolgere siano prestati
nell’ottica di conseguire gli obiettivi che essi hanno in
comune;

b) l’attuazione di tale cooperazione è retta esclusiva-
mente da considerazioni inerenti all’interesse pubbli-
co;

c) le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiu-
dicatori partecipanti svolgono sul mercato aperto me-
no del 20 per cento delle attività interessate dalla coo-
perazione.

7. Per determinare la percentuale delle attività di cui
al comma 1, lettera b), e al comma 6, lettera c), si prende
in considerazione il fatturato totale medio, o una idonea
misura alternativa basata sull’attività, quale i costi so-
stenuti dalla persona giuridica o amministrazione
aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore nei settori dei ser-
vizi, delle forniture e dei lavori per i tre anni precedenti
l’aggiudicazione dell’appalto o della concessione.

8. Se, a causa della data di costituzione o di inizio
dell’attività della persona giuridica o amministrazione
aggiudicatrice o ente aggiudicatore, ovvero a causa
della riorganizzazione delle sue attività, il fatturato o la
misura alternativa basata sull’attività, quali i costi, non
è disponibile per i tre anni precedenti o non è più
pertinente, è sufficiente dimostrare, segnatamente in
base a proiezioni dell’attività, che la misura dell’attivi-
tà è credibile.

9. Nei casi in cui le norme vigenti consentono la
costituzione di società miste per la realizzazione e ge-
stione di un’opera pubblica o per l’organizzazione e la
gestione di un servizio di interesse generale, la scelta
del socio privato avviene con procedure di evidenza
pubblica.

(*) Ai sensi dell’art. 22, comma 1-ter l. 5 maggio 2009, n. 42, come da
ultimo sostituito dall’art. 59, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge, ai sensi del quale « Per il finanziamento degli
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interventi di cui al comma 1-quater, nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è istituito il “Fondo perequativo in-
frastrutturale” con una dotazione complessiva di 4.600 milioni di euro
per gli anni dal 2022 al 2033, di cui 100 milioni di euro per l’anno 2022,
300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, 500
milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2028 al 2033. Al pre-
detto Fondo non si applica l’articolo 7-bis del decreto-legge 29 dicembre
2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017,
n. 18. Il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presi-
denza del Consiglio dei ministri per il supporto tecnico - operativo alle
attività di competenza, può stipulare apposita convenzione ai sensi degli
articoli 5 e 192 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nel limite
massimo di 200.000 euro per l’anno 2021 ».

192 Regime speciale degli affidamenti in
house (*).

1. È istituito presso l’ANAC, anche al fine di garan-
tire adeguati livelli di pubblicità e trasparenza nei con-
tratti pubblici, l’elenco delle amministrazioni aggiudi-
catrici e degli enti aggiudicatori che operano mediante
affidamenti diretti nei confronti di proprie società in
house di cui all’articolo 5. L’iscrizione nell’elenco av-
viene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l’esi-
stenza dei requisiti, secondo le modalità e i criteri che
l’Autorità definisce con proprio atto. L’Autorità per la
raccolta delle informazioni e la verifica dei predetti
requisiti opera mediante procedure informatiche, an-
che attraverso il collegamento, sulla base di apposite
convenzioni, con i relativi sistemi in uso presso altre
Amministrazioni pubbliche ed altri soggetti operanti

nel settore dei contratti pubblici. La domanda di iscri-
zione consente alle amministrazioni aggiudicatrici e
agli enti aggiudicatori sotto la propria responsabilità,
di effettuare affidamenti diretti dei contratti all’ente
strumentale. Resta fermo l’obbligo di pubblicazione
degli atti connessi all’affidamento diretto medesimo
secondo quanto previsto al comma 3.

2. Ai fini dell’affidamento in house di un contratto
avente ad oggetto servizi disponibili sul mercato in
regime di concorrenza, le stazioni appaltanti effettua-
no preventivamente la valutazione sulla congruità
economica dell’offerta dei soggetti in house, avuto ri-
guardo all’oggetto e al valore della prestazione, dando
conto nella motivazione del provvedimento di affida-
mento delle ragioni del mancato ricorso al mercato,
nonché dei benefici per la collettività della forma di
gestione prescelta, anche con riferimento agli obiettivi
di universalità e socialità, di efficienza, di economicità
e di qualità del servizio, nonché di ottimale impiego
delle risorse pubbliche.

3. Sul profilo del committente nella sezione Ammi-
nistrazione trasparente sono pubblicati e aggiornati, in
conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo
14 marzo 2013, n. 33, in formato open-data, tutti gli atti
connessi all’affidamento degli appalti pubblici e dei
contratti di concessione tra enti nell’ambito del settore
pubblico, ove non secretati ai sensi dell’articolo 162.

(*) V. nota (*) sub art. 5.

SEZIONE QUINTA
AUTORITÀ INDIPENDENTI

CAPO II
AUTORITÀ GARANTE DELLA CONCORRENZA E DEL MERCATO

58. Legge 10 ottobre 1990, n. 287. — Norme per la tutela della concorrenza
e del mercato (*).

(*) In tema di misure per lo svolgimento delle procedure per i concorsi pubblici e per la durata dei corsi di formazione iniziale, v. l’art. 10, comma
11-ter d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76, ai sensi del quale « Al fine di ridurre i tempi di reclutamento del personale,
le autorità amministrative indipendenti, inclusi gli enti che svolgono la loro attività nelle materie contemplate dall’articolo 2 del testo unico delle leggi
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e 10 ottobre 1990, n. 287,
possono prevedere, secondo la specificità del proprio ordinamento, modalità semplificate di svolgimento delle prove ricorrendo a ciascuna ovvero a
talune delle modalità indicate al presente articolo, fermo restando l’obbligo di assicurare il profilo comparativo ».

CAPO IV
CONSOB E BANCA D’ITALIA

68. Decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. — Testo unico delle dispo-
sizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21
della legge 6 febbraio 1996, n. 52.

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO
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187-quinquiesdecies Tutela dell’attivi-
tà di vigilanza della Banca d’Italia e della
Consob (*). 

1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 2638 del codice
civile, è punito ai sensi del presente articolo chiunque
non ottempera nei termini alle richieste della Banca d’I-
talia e della Consob, ovvero non coopera con le medesi-
me autorità al fine dell’espletamento delle relative fun-
zioni di vigilanza, ovvero ritarda l’esercizio delle stesse.

1-bis. Se la violazione è commessa da una persona
fisica, si applica nei confronti di quest’ultima la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da euro diecimila fino a
euro cinque milioni.

1-ter. Se la violazione è commessa da una società o
un ente, si applica nei confronti di questi ultimi la
sanzione amministrativa pecuniaria da euro diecimila
fino a euro cinque milioni, ovvero fino al dieci per
cento del fatturato, quando tale importo èsuperiore a
euro cinque milioni e il fatturato è determinabile ai
sensi dell’articolo 195, comma 1-bis. Fermo restando
quanto previsto per le società e gli enti nei confronti
dei quali sono accertate le violazioni, si applica la san-
zione amministrativa pecuniaria prevista dal comma
1-bis nei confronti degli esponenti aziendali e del per-

sonale della società o dell’ente nei casi previsti dal-
l’articolo 190-bis, comma 1, lettera a).

1-quater. Se il vantaggio ottenuto dall’autore della
violazione come conseguenza della violazione stessa è
superiore ai limiti massimi indicati nel presente arti-
colo, la sanzione amministrativa pecuniaria è elevata
fino al doppio dell’ammontare del vantaggio ottenuto,
purché tale ammontare sia determinabile.

(*) La Corte costituzionale, con sentenza del 30 aprile 2021, n. 84, ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente articolo nel testo
originariamente introdotto dall’art. 9, comma 2, lett. b), l. 18 aprile 2005,
n. 62 « nella parte in cui si applica anche alla persona fisica che si sia
rifiutata di fornire alla CONSOB risposte che possano far emergere la
sua responsabilità per un illecito passibile di sanzioni amministrative di
carattere punitivo, ovvero per un reato »; con la medesima sentenza, la
Corte costituzionale ha dichiarato, in via consequenziale, ai sensi del-
l’art. 27 l. 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità costituzionale del presente
articolo, nel testo modificato dall’art. 24, comma 1, lett. c), d.l. 18 ottobre
2012, n. 179, conv., con modif., in l. 17 dicembre 2012, n. 221, « nella
parte in cui si applica anche alla persona fisica che si sia rifiutata di
fornire alla Banca d’Italia o alla CONSOB risposte che possano far
emergere la sua responsabilità per un illecito passibile di sanzioni
amministrative di carattere punitivo, ovvero per un reato »; infine, con la
medesima sentenza, la Corte costituzionale ha dichiarato, in via conse-
quenziale, ai sensi dell’art. 27 l. 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità
costituzionale del presente articolo, nel testo modificato dall’art. 5, com-
ma 3, d.lgs. 3 agosto 2017, n. 129, « nella parte in cui si applica anche alla
persona fisica che si sia rifiutata di fornire alla Banca d’Italia o alla
CONSOB risposte che possano far emergere la sua responsabilità per un
illecito passibile di sanzioni amministrative di carattere punitivo, ovvero
per un reato ».

CAPO VII
AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE

78. Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. — Codice dei contratti pubbli-
ci.

213 Autorità Nazionale Anticorruzione.

1. La vigilanza e il controllo sui contratti pubblici e
l’attività di regolazione degli stessi, sono attribuiti, nei
limiti di quanto stabilito dal presente codice, all’Auto-
rità nazionale anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo
19 del decreto legge 24 giugno 2014, n.90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114,
che agisce anche al fine di prevenire e contrastare
illegalità e corruzione.

2. L’ANAC, attraverso linee guida, bandi-tipo,
capitolati-tipo, contratti-tipo ed altri strumenti di re-
golazione flessibile, comunque denominati, garantisce
la promozione dell’efficienza, della qualità dell’attività
delle stazioni appaltanti, cui fornisce supporto anche
facilitando lo scambio di informazioni e la omogeneità
dei procedimenti amministrativi e favorisce lo svilup-
po delle migliori pratiche. Trasmette alle Camere, im-
mediatamente dopo la loro adozione, gli atti di regola-
zione e gli altri atti di cui al precedente periodo ritenuti
maggiormente rilevanti in termini di impatto, per nu-
mero di operatori potenzialmente coinvolti, riconduci-
bilità a fattispecie criminose, situazioni anomale o co-
munque sintomatiche di condotte illecite da parte del-
le stazioni appaltanti. Resta ferma l’impugnabilità del-
le decisioni e degli atti assunti dall’ANAC innanzi ai

competenti organi di giustizia amministrativa. L’A-
NAC, per l’emanazione delle linee guida, si dota, nei
modi previsti dal proprio ordinamento, di forme e me-
todi di consultazione, di analisi e di verifica dell’impat-
to della regolazione, di consolidamento delle linee gui-
da in testi unici integrati, organici e omogenei per ma-
teria, di adeguata pubblicità, anche sulla Gazzetta Uf-
ficiale, in modo che siano rispettati la qualità della
regolazione e il divieto di introduzione o di manteni-
mento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi
richiesti dalla legge n. 11 del 2016 e dal presente codi-
ce.

3. Nell’ambito dei poteri ad essa attribuiti, l’Autorità:
a) vigila sui contratti pubblici, anche di interesse

regionale, di lavori, servizi e forniture nei settori ordi-
nari e nei settori speciali e sui contratti secretati o che
esigono particolari misure di sicurezza ai sensi del-
l’articolo 1, comma 2, lettera f-bis), della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190, nonché sui contratti esclusi dal-
l’ambito di applicazione del codice;

b) vigila affinché sia garantita l’economicità dell’e-
secuzione dei contratti pubblici e accerta che dalla
stessa non derivi pregiudizio per il pubblico erario;

c) segnala al Governo e al Parlamento, con apposito
atto, fenomeni particolarmente gravi di inosservanza o
di applicazione distorta della normativa di settore;

Art. 187-quinquiesdecies DECRETO LEGISLATIVO 18 APRILE 2016, N. 50
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d) formula al Governo proposte in ordine a modifi-
che occorrenti in relazione alla normativa vigente di
settore;

e) predispone e invia al Governo e al Parlamento la
relazione prevista dall’articolo 1, comma 2, della legge
6 novembre 2012, n. 190, come modificato dall’articolo
19, comma 5-ter, del decreto-legge 24 giugno 2014, n.
90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto
2014, n. 114, annuale sull’attività svolta evidenziando
le disfunzioni riscontrate nell’esercizio delle proprie
funzioni;

f) vigila sul sistema di qualificazione degli esecutori
dei contratti pubblici di lavori ed esercita i correlati
poteri sanzionatori;

g) vigila sul divieto di affidamento dei contratti attra-
verso procedure diverse rispetto a quelle ordinarie ed
opera un controllo sulla corretta applicazione della
specifica disciplina derogatoria prevista per i casi di
somma urgenza e di protezione civile di cui all’articolo
163 del presente codice;

h) per affidamenti di particolare interesse, svolge
attività di vigilanza collaborativa attuata previa stipula
di protocolli di intesa con le stazioni appaltanti richie-
denti, finalizzata a supportare le medesime nella pre-
disposizione degli atti e nell’attività di gestione dell’in-
tera procedura di gara.

h-bis) al fine di favorire l’economicità dei contratti
pubblici e la trasparenza delle condizioni di acquisto,
provvede con apposite linee guida, fatte salve le nor-
mative di settore, all’elaborazione dei costi standard
dei lavori e dei prezzi di riferimento di beni e servizi,
avvalendosi a tal fine, sulla base di apposite conven-
zioni, del supporto dell’ISTAT e degli altri enti del
Sistema statistico nazionale, alle condizioni di maggio-
re efficienza, tra quelli di maggiore impatto in termini
di costo a carico della pubblica amministrazione, avva-
lendosi eventualmente anche delle informazioni con-
tenute nelle banche dati esistenti presso altre Ammi-
nistrazioni pubbliche e altri soggetti operanti nel set-
tore dei contratti pubblici.

4. L’Autorità gestisce il sistema di qualificazione del-
le stazioni appaltanti e delle centrali di committenza.

5. Nell’ambito dello svolgimento della propria attivi-
tà, l’Autorità può disporre ispezioni, anche su richiesta
motivata di chiunque ne abbia interesse, avvalendosi
eventualmente della collaborazione di altri organi del-
lo Stato nonché dell’ausilio del Corpo della Guardia di
Finanza, che esegue le verifiche e gli accertamenti ri-
chiesti agendo con i poteri di indagine ad esso attribuiti
ai fini degli accertamenti relativi all’imposta sul valore
aggiunto e alle imposte sui redditi.

6. Qualora accerti l’esistenza di irregolarità, l’Auto-
rità trasmette gli atti e i propri rilievi agli organi di
controllo e, se le irregolarità hanno rilevanza penale,
alle competenti Procure della Repubblica. Qualora
accerti che dalla esecuzione dei contratti pubblici de-
rivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi
sono trasmessi anche ai soggetti interessati e alla Pro-
cura generale della Corte dei conti.

7. L’Autorità collabora con l’Autorità Garante della
Concorrenza e del Mercato per la rilevazione di com-
portamenti aziendali meritevoli di valutazione al fine
dell’attribuzione del “Rating di legalità” delle imprese

di cui all’articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24
marzo 2012, n. 27. Il rating di legalità concorre anche
alla determinazione del rating di impresa di cui al-
l’articolo 83, comma 10.

8. Per le finalità di cui al comma 2, l’Autorità gestisce
la Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, nella
quale confluiscono, oltre alle informazioni acquisite
per competenza tramite i propri sistemi informatizzati,
tutte le informazioni contenute nelle banche dati esi-
stenti, anche a livello territoriale, onde garantire
accessibilità unificata, trasparenza, pubblicità e trac-
ciabilità delle procedure di gara e delle fasi a essa pro-
dromiche e successive. Con proprio provvedimento,
l’Autorità individua le modalità e i tempi entro i quali i
titolari di suddette banche dati, previa stipula di pro-
tocolli di interoperabilità, garantiscono la confluenza
dei dati medesimi nell’unica Banca dati accreditata, di
cui la medesima autorità è titolare in via esclusiva. Per
le opere pubbliche, l’Autorità, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, la Presidenza del Consiglio dei ministri e
le Regioni e le Province autonome quali gestori dei
sistemi informatizzati di cui al comma 4 dell’articolo 29
concordano le modalità di rilevazione e interscambio
delle informazioni nell’ambito della banca dati nazio-
nale dei contratti pubblici, della banca dati di cui al-
l’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, della
banca dati di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 17
maggio 1999, n. 144 e della banca dati di cui all’articolo
36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, al
fine di assicurare, ai sensi del decreto legislativo 29
dicembre 2011, n. 229, del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33 e del presente codice, il rispetto del princi-
pio di unicità dell’invio delle informazioni e la riduzio-
ne degli oneri amministrativi per i soggetti di cui al-
l’articolo 1, comma 1, l’efficace monitoraggio dalla pro-
grammazione alla realizzazione delle opere e la trac-
ciabilità dei relativi flussi finanziari o il raccordo degli
adempimenti in termini di trasparenza preventiva.
[Ferma restando l’autonomia della banca dati nazio-
nale degli operatori economici di cui all’articolo 81,
l’Autorità e il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti concordano le modalità di interscambio delle
informazioni per garantire la funzione di prevenzione
dalla corruzione e di tutela della legalità dell’Autorità e
nel contempo evitare sovrapposizione di competenze
e ottimizzare l’utilizzo dei dati nell’interesse della frui-
zione degli stessi da parte degli operatori economici e
delle stazioni appaltanti] (*).

9. Per la gestione della Banca dati di cui al comma 8,
l’Autorità si avvale dell’Osservatorio dei contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture, composto da
una sezione centrale e da sezioni regionali aventi sede
presso le regioni e le province autonome. L’Osserva-
torio opera mediante procedure informatiche, sulla
base di apposite convenzioni, anche attraverso colle-
gamento con i relativi sistemi in uso presso le sezioni
regionali e presso altre Amministrazioni pubbliche e
altri soggetti operanti nei settore dei contratti pubblici.
L’Autorità stabilisce le modalità di funzionamento del-
l’Osservatorio nonché le informazioni obbligatorie, i
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termini e le forme di comunicazione che le stazioni
appaltanti e gli enti aggiudicatori sono tenuti a tra-
smettere all’Osservatorio. Nei confronti del soggetto
che ometta, senza giustificato motivo, di fornire infor-
mazioni richieste ovvero fornisce informazioni non
veritiere, l’Autorità può irrogare la sanzione ammini-
strativa pecuniaria di cui al comma 13. La sezione cen-
trale dell’Osservatorio si avvale delle sezioni regionali
competenti per territorio per l’acquisizione delle in-
formazioni necessarie allo svolgimento dei compiti
istituzionali, [ovvero di analoghe strutture delle regio-
ni] sulla base di appositi accordi con le regioni [stesse].
La sezione centrale dell’Osservatorio provvede a mo-
nitorare l’applicazione dei criteri ambientali minimi di
cui al decreto di cui all’articolo 34 comma 1 e il raggiun-
gimento degli obiettivi prefissati dal Piano d’azione
per la sostenibilità dei consumi nel settore della pub-
blica amministrazione.

10. L’Autorità gestisce il Casellario Informatico dei
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, istituito
presso l’Osservatorio, contenente tutte le notizie, le
informazioni e i dati relativi agli operatori economici
con riferimento alle iscrizioni previste dall’articolo 80.
L’Autorità stabilisce le ulteriori informazioni che de-
vono essere presenti nel casellario ritenute utili ai fini
della tenuta dello stesso, della verifica dei gravi illeciti
professionali di cui all’articolo 80, comma 5, lettera c),
dell’attribuzione del rating di impresa di cui all’articolo
83, comma 10, o del conseguimento dell’attestazione di
qualificazione di cui all’articolo 84. L’Autorità assicura,
altresì, il collegamento del casellario con la banca dati
di cui all’articolo 81.

11. Presso l’Autorità opera la Camera arbitrale per i
contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture di
cui all’articolo 210.

12. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 67, legge 23 dicembre 2005, n. 266.

13. Nel rispetto dei principi di cui alla legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, l’Autorità ha il potere di irrogare
sanzioni amministrative pecuniarie nei confronti dei
soggetti che rifiutano od omettono, senza giustificato
motivo, di fornire le informazioni o di esibire i docu-
menti richiesti dalla stessa e nei confronti degli opera-
tori economici che non ottemperano alla richiesta del-
la stazione appaltante o dell’ente aggiudicatore di
comprovare il possesso dei requisiti di partecipazione
alla procedura di affidamento, entro il limite minimo di
euro 250 e il limite massimo di euro 25.000. Nei con-
fronti dei soggetti che a fronte della richiesta di infor-
mazioni o di esibizione di documenti da parte dell’Au-
torità forniscono informazioni o esibiscono documenti
non veritieri e nei confronti degli operatori economici
che forniscono alle stazioni appaltanti o agli enti
aggiudicatori o agli organismi di attestazione, dati o

documenti non veritieri circa il possesso dei requisiti
di qualificazione, fatta salva l’eventuale sanzione pe-
nale, l’Autorità ha il potere di irrogare sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie entro il limite minimo di euro 500
e il limite massimo di euro 50.000. Con propri atti l’Au-
torità disciplina i procedimenti sanzionatori di sua
competenza.

14. Le somme derivanti dal pagamento delle sanzio-
ni di cui all’articolo 211 sono versate all’entrata del
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione in
un apposito fondo da istituire nello stato di previsione
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per
essere destinate, con decreto dello stesso Ministro, alla
premialità delle stazioni appaltanti, secondo i criteri
individuati dall’ANAC ai sensi dell’articolo 38. Il Mini-
stro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di
bilancio.

15. L’Autorità gestisce e aggiorna l’Albo Nazionale
obbligatorio dei componenti delle commissioni giudi-
catrici di cui all’articolo 78 nonché l’elenco delle sta-
zioni appaltanti che operano mediante affidamenti di-
retti nei confronti di proprie società in house ai sensi
dell’articolo 192.

16. È istituito, presso l’Autorità, nell’ambito dell’A-
nagrafe unica delle stazioni appaltanti l’elenco dei
soggetti aggregatori.

17. Al fine di garantire la consultazione immediata e
suddivisa per materia degli strumenti di regolazione
flessibile adottati dall’ANAC comunque denominati,
l’ANAC pubblica i suddetti provvedimenti con moda-
lità tali da rendere immediatamente accessibile alle
stazioni appaltanti e agli operatori economici la disci-
plina applicabile a ciascun procedimento.

17-bis. L’ANAC indica negli strumenti di regolazio-
ne flessibile, di cui al comma 2, e negli ulteriori atti
previsti dal presente codice, la data in cui gli stessi
acquistano efficacia, che di regola coincide con il quin-
dicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e
che, in casi di particolare urgenza, non può comunque
essere anteriore al giorno successivo alla loro pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana. Gli atti stessi si applicano alle procedure e ai
contratti per i quali i bandi o gli avvisi, con cui si indice
la procedura di scelta del contraente, siano pubblicati
successivamente alla data di decorrenza di efficacia
indicata dall’ANAC ai sensi del primo periodo; in caso
di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi si
applicano alle procedure e ai contratti in relazione ai
quali, alla data di decorrenza di efficacia, non siano
ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

(*) Periodo soppresso dall’art. 53, comma 5, lett. f) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.
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CAPO IX
ISTITUTO PER LA VIGILANZA SULLE ASSICURAZIONI

82. Decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209. — Codice delle assicura-
zioni private.

5 Autorità di vigilanza.

1. L’IVASS svolge le funzioni di vigilanza sul settore
assicurativo mediante l’esercizio dei poteri di natura
autorizzativa, prescrittiva, accertativa, cautelare e re-
pressiva previsti dalle disposizioni del presente codice.

1-bis. L’IVASS, nell’esercizio delle funzioni di vigi-
lanza, è parte del SEVIF e partecipa alle attività che
esso svolge, tenendo conto della convergenza degli
strumenti e delle prassi di vigilanza in ambito europeo.

1-ter. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 3,
comma 1, l’IVASS, nell’espletamento delle sue funzio-
ni, prende in considerazione il potenziale impatto del-
le sue decisioni sulla stabilità dei sistemi finanziari
dell’Unione europea, soprattutto in situazioni di emer-
genza, tenendo conto delle informazioni disponibili al
momento, anche avvalendosi degli opportuni scambi
di informazioni con l’AEAP, il Comitato congiunto, il
CERS e le autorità di vigilanza degli altri Stati membri.
In periodi di turbolenze eccezionali sui mercati finan-
ziari, l’IVASS tiene conto dei potenziali effetti procicli-
ci derivanti dai suoi interventi.

2. L’IVASS adotta ogni regolamento necessario per
la sana e prudente gestione delle imprese o per la
trasparenza e la correttezza dei comportamenti dei
soggetti vigilati ed allo stesso fine rende nota ogni utile
raccomandazione o interpretazione (*).

3. L’IVASS effettua le attività necessarie per pro-
muovere un appropriato grado di protezione del con-
sumatore e per sviluppare la conoscenza del mercato
assicurativo, comprese le indagini statistiche ed eco-
nomiche e la raccolta di elementi per l’elaborazione
delle linee di politica assicurativa.

[4. L’ISVAP promuove le forme di collaborazione
con le autorità degli altri Stati membri al fine di rende-
re organica, efficace ed omogenea la vigilanza sull’atti-
vità assicurativa e riassicurativa in conformità alle
procedure stabilite dall’ordinamento comunitario.]

5. L’ordinamento dell’IVASS è disciplinato dalla
legge 12 agosto 1982, n. 576, e successive modificazio-
ni, e dall’articolo 13 del decreto-legge 6 luglio 2012, n.
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, nel rispetto dei principi di autonomia or-
ganizzativa, finanziaria e contabile necessari ai fini
dell’esercizio imparziale ed efficace delle funzioni di
vigilanza sul settore assicurativo.

5-bis. L’IVASS, nell’ambito della propria autono-
mia, garantisce comunque il rispetto dei principi di
contenimento dei costi di cui al Capo I del Titolo I del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.

(*) V. Regolamento IVASS 27 aprile 2021, adottato ai sensi del
presente comma.

9 Regolamenti e altri provvedimenti.

1. I regolamenti ministeriali sono adottati ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.
400.

2. I regolamenti adottati dall’IVASS ai sensi del pre-
sente codice sono emanati nel rispetto della procedura
prevista dall’articolo 191, commi 4 e 5 (*).

3. L’IVASS stabilisce, con regolamento, i termini e le
procedure per l’adozione degli atti e dei provvedimenti
di competenza. L’IVASS disciplina, in particolare, i
procedimenti relativi all’accertamento delle violazioni
ed all’irrogazione delle sanzioni nel rispetto dei prin-
cipi della facoltà di denuncia di parte, della piena co-
noscenza degli atti istruttori, del contraddittorio, della
verbalizzazione nonché della distinzione tra le funzio-
ni istruttorie e quelle decisorie. Si applicano, in quanto
compatibili, i principi sull’individuazione e sulle fun-
zioni del responsabile del procedimento, sulla parteci-
pazione al procedimento e sull’accesso agli atti ammi-
nistrativi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241. L’I-
VASS determina i casi di necessità ed urgenza o i mo-
tivi di riservatezza per cui è consentito derogare ai
principi sanciti nel presente comma.

4. Le disposizioni del presente codice che prevedono
un’autorizzazione dell’IVASS possono essere applica-
te dall’Istituto anche mediante il rilascio di autorizza-
zioni relative a determinate categorie di atti o di sog-
getti. Le autorizzazioni rilasciate dall’IVASS in via ge-
nerale sono rese pubbliche secondo le modalità previ-
ste per i regolamenti.

5. I regolamenti ministeriali, i regolamenti, le racco-
mandazioni di carattere generale adottati dall’IVASS
sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. I medesimi
atti, nonché ogni altro provvedimento rilevante relati-
vo ai soggetti sottoposti a vigilanza, sono pubblicati
dall’IVASS nel suo bollettino entro il mese successivo
a quello della loro adozione e sono altresì resi pronta-
mente disponibili sul suo sito Internet.

6. Entro il 31 gennaio di ogni anno, tutti i regolamen-
ti e i provvedimenti di carattere generale emanati ai
sensi del presente codice sono pubblicati, a cura del
Ministero dello sviluppo economico, in un’unica rac-
colta, anche in forma elettronica, se nel corso dell’anno
precedente ne siano stati emanati di nuovi o siano
intervenute modifiche di quelli già emanati.

(*) V. Regolamento IVASS 27 aprile 2021, adottato ai sensi del
presente comma.
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CAPO X
ALTRI ORGANISMI

85. Legge 27 luglio 2000, n. 212. — Disposizioni in materia di statuto dei
diritti del contribuente.

Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 177 del 31 luglio 2000.

3 Efficacia temporale delle norme tributa-
rie.

1. Salvo quanto previsto dall’art. 1, comma 2, le di-
sposizioni tributarie non hanno effetto retroattivo. Re-
lativamente ai tributi periodici le modifiche introdotte
si applicano solo a partire dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso alla data di entrata in vigore
delle disposizioni che le prevedono.

2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non posso-
no prevedere adempimenti a carico dei contribuenti la
cui scadenza sia fissata anteriormente al sessantesimo
giorno dalla data della loro entrata in vigore o del-
l’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse
espressamente previsti.

3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli
accertamenti di imposta non possono essere proroga-
ti (*).

(*) Per una deroga al presente comma, v. art. 68, comma 4-bis, d.l.
17 marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27, come da
ultimo sostituito dall’art. 4, comma 1, lett. d), d.l. 22 marzo 2021, n. 41,
conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69: « 4-bis. Con riferimento ai
carichi, relativi alle entrate tributarie e non tributarie, affidati all’agente
della riscossione durante il periodo di sospensione di cui ai commi 1 e
2-bis e, successivamente, fino alla data del 31 dicembre 2021, nonché,
anche se affidati dopo lo stesso 31 dicembre 2021, a quelli relativi alle
dichiarazioni di cui all’articolo 157, comma 3, lettere a), b), e c), del
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 luglio 2020, n. 77, sono prorogati: a) di dodici mesi, il termine di
cui all’articolo 19, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 13 aprile
1999, n. 112; b) di ventiquattro mesi, anche in deroga alle disposizioni
dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, e a ogni altra
disposizione di legge vigente, i termini di decadenza e prescrizione rela-
tivi alle stesse entrate ».

SEZIONE SESTA
ENTI PRIVATI E ATTIVITÀ DI INTERESSE PUBBLICO

89. Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. — Codice del Terzo settore, a
norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106.

43 Trasformazione.

1. Le società di mutuo soccorso, già esistenti alla data
di entrata in vigore del presente Codice, che entro il 31
dicembre 2021 (*) si trasformano in associazioni del
Terzo settore o in associazioni di promozione sociale,

mantengono, in deroga all’articolo 8, comma 3, della
legge 15 aprile 1886, n. 3818, il proprio patrimonio.

(*) Le parole « entro il 31 dicembre 2021 » sono state sostituite alle
parole « nei successivi tre anni da tale data » dall’art. 11, comma 1, d.l.
31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

Art. 3 LEGGE 27 LUGLIO 2000, N. 212
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SEZIONE SETTIMA
IL RAPPORTO DI LAVORO ALLE DIPENDENZE

DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE

CAPO I
NORME GENERALI E PRIVATIZZAZIONE

91. Legge 20 maggio 1970, n. 300. — Norme sulla tutela della libertà e
dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi
di lavoro e norme sul collocamento.

18 Tutela del lavoratore in caso di licen-
ziamento illegittimo.

Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la
nullità del licenziamento perché discriminatorio ai
sensi dell’articolo 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108,
ovvero intimato in concomitanza col matrimonio ai
sensi dell’articolo 35 del codice delle pari opportunità
tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, o in violazione dei divieti di licenziamento
di cui all’articolo 54, commi 1, 6, 7 e 9, del testo unico
delle disposizioni legislative in materia di tutela e so-
stegno della maternità e della paternità, di cui al de-
creto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive
modificazioni, ovvero perché riconducibile ad altri casi
di nullità previsti dalla legge o determinato da un mo-
tivo illecito determinante ai sensi dell’articolo 1345 del
codice civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o
non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore nel
posto di lavoro, indipendentemente dal motivo for-
malmente addotto e quale che sia il numero dei dipen-
denti occupati dal datore di lavoro. La presente dispo-
sizione si applica anche ai dirigenti. A seguito dell’or-
dine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende
risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio
entro trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo
il caso in cui abbia richiesto l’indennità di cui al terzo
comma del presente articolo. Il regime di cui al presen-
te articolo si applica anche al licenziamento dichiarato
inefficace perché intimato in forma orale.

Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma,
condanna altresì il datore di lavoro al risarcimento del
danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui
sia stata accertata la nullità, stabilendo a tal fine un’in-
dennità commisurata all’ultima retribuzione globale di
fatto maturata dal giorno del licenziamento sino a
quello dell’effettiva reintegrazione, dedotto quanto
percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgi-
mento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura
del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque
mensilità della retribuzione globale di fatto. Il datore di
lavoro è condannato inoltre, per il medesimo periodo,
al versamento dei contributi previdenziali e assisten-
ziali.

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno
come previsto al secondo comma, al lavoratore è data
la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione
della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennità
pari a quindici mensilità dell’ultima retribuzione glo-
bale di fatto, la cui richiesta determina la risoluzione
del rapporto di lavoro, e che non è assoggettata a con-
tribuzione previdenziale. La richiesta dell’indennità
deve essere effettuata entro trenta giorni dalla comu-
nicazione del deposito della sentenza, o dall’invito del
datore di lavoro a riprendere servizio, se anteriore alla
predetta comunicazione.

Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricor-
rono gli estremi del giustificato motivo soggettivo o
della giusta causa addotti dal datore di lavoro, per in-
sussistenza del fatto contestato ovvero perché il fatto
rientra tra le condotte punibili con una sanzione con-
servativa sulla base delle previsioni dei contratti col-
lettivi ovvero dei codici disciplinari applicabili, annulla
il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla
reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo com-
ma e al pagamento di un’indennità risarcitoria commi-
surata all’ultima retribuzione globale di fatto dal gior-
no del licenziamento sino a quello dell’effettiva rein-
tegrazione, dedotto quanto il lavoratore ha percepito,
nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di
altre attività lavorative, nonché quanto avrebbe potuto
percepire dedicandosi con diligenza alla ricerca di una
nuova occupazione. In ogni caso la misura dell’inden-
nità risarcitoria non può essere superiore a dodici
mensilità della retribuzione globale di fatto. Il datore di
lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contri-
buti previdenziali e assistenziali dal giorno del licen-
ziamento fino a quello della effettiva reintegrazione,
maggiorati degli interessi nella misura legale senza
applicazione di sanzioni per omessa o ritardata contri-
buzione, per un importo pari al differenziale contribu-
tivo esistente tra la contribuzione che sarebbe stata
maturata nel rapporto di lavoro risolto dall’illegittimo
licenziamento e quella accreditata al lavoratore in con-
seguenza dello svolgimento di altre attività lavorative.
In quest’ultimo caso, qualora i contributi afferiscano
ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati
d’ufficio alla gestione corrispondente all’attività lavo-
rativa svolta dal dipendente licenziato, con addebito
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dei relativi costi al datore di lavoro. A seguito dell’or-
dine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende
risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio
entro trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo
il caso in cui abbia richiesto l’indennità sostitutiva del-
la reintegrazione nel posto di lavoro ai sensi del terzo
comma.

Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non
ricorrono gli estremi del giustificato motivo soggettivo
o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, dichia-
ra risolto il rapporto di lavoro con effetto dalla data del
licenziamento e condanna il datore di lavoro al paga-
mento di un’indennità risarcitoria onnicomprensiva
determinata tra un minimo di dodici e un massimo di
ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione globale
di fatto, in relazione all’anzianità del lavoratore e te-
nuto conto del numero dei dipendenti occupati, delle
dimensioni dell’attività economica, del comportamen-
to e delle condizioni delle parti, con onere di specifica
motivazione a tale riguardo.

Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato
inefficace per violazione del requisito di motivazione
di cui all’articolo 2, comma 2, della legge 15 luglio 1966,
n. 604, e successive modificazioni, della procedura di
cui all’articolo 7 della presente legge, o della procedura
di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e
successive modificazioni, si applica il regime di cui al
quinto comma, ma con attribuzione al lavoratore di
un’indennità risarcitoria onnicomprensiva determi-
nata, in relazione alla gravità della violazione formale
o procedurale commessa dal datore di lavoro, tra un
minimo di sei e un massimo di dodici mensilità dell’ul-
tima retribuzione globale di fatto, con onere di speci-
fica motivazione a tale riguardo, a meno che il giudice,
sulla base della domanda del lavoratore, accerti che vi
è anche un difetto di giustificazione del licenziamento,
nel qual caso applica, in luogo di quelle previste dal
presente comma, le tutele di cui ai commi quarto,
quinto o settimo.

Il giudice applica la medesima disciplina di cui al
quarto comma del presente articolo nell’ipotesi in cui
accerti il difetto di giustificazione del licenziamento
intimato, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10,
comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, per motivo
oggettivo consistente nell’inidoneità fisica o psichica
del lavoratore, ovvero che il licenziamento è stato inti-
mato in violazione dell’articolo 2110, secondo comma,
del codice civile. Può altresì applicare la predetta di-
sciplina nell’ipotesi in cui accerti la manifesta insussi-
stenza del fatto posto a base del licenziamento per
giustificato motivo oggettivo; nelle altre ipotesi in cui
accerta che non ricorrono gli estremi del predetto giu-
stificato motivo, il giudice applica la disciplina di cui al
quinto comma (*). In tale ultimo caso il giudice, ai fini
della determinazione dell’indennità tra il minimo e il
massimo previsti, tiene conto, oltre ai criteri di cui al
quinto comma, delle iniziative assunte dal lavoratore
per la ricerca di una nuova occupazione e del compor-
tamento delle parti nell’ambito della procedura di cui
all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e succes-
sive modificazioni. Qualora, nel corso del giudizio, sul-
la base della domanda formulata dal lavoratore, il li-

cenziamento risulti determinato da ragioni discrimi-
natorie o disciplinari, trovano applicazione le relative
tutele previste dal presente articolo.

Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo si
applicano al datore di lavoro, imprenditore o non im-
prenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale,
ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il
licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quin-
dici lavoratori o più di cinque se si tratta di imprendi-
tore agricolo, nonché al datore di lavoro, imprenditore
o non imprenditore, che nell’ambito dello stesso co-
mune occupa più di quindici dipendenti e all’impresa
agricola che nel medesimo ambito territoriale occupa
più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità pro-
duttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali
limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e
non imprenditore, che occupa più di sessanta dipen-
denti.

Ai fini del computo del numero dei dipendenti di cui
all’ottavo comma si tiene conto dei lavoratori assunti
con contratto a tempo indeterminato parziale per la
quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a
tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa
riferimento all’orario previsto dalla contrattazione col-
lettiva del settore. Non si computano il coniuge e i
parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in
linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti
occupazionali di cui all’ottavo comma non incide su
norme o istituti che prevedono agevolazioni finanzia-
rie o creditizie.

Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché ef-
fettuata entro il termine di quindici giorni dalla comu-
nicazione al datore di lavoro dell’impugnazione del
medesimo, il rapporto di lavoro si intende ripristinato
senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore
alla retribuzione maturata nel periodo precedente alla
revoca, e non trovano applicazione i regimi sanziona-
tori previsti dal presente articolo.

Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui al-
l’articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del
sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il
giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può
disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o
insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di
lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di
lavoro.

L’ordinanza di cui al comma precedente può essere
impugnata con reclamo immediato al giudice medesi-
mo che l’ha pronunciata. Si applicano le disposizioni
dell’articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma
del codice di procedura civile.

L’ordinanza può essere revocata con la sentenza che
decide la causa.

Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui al-
l’articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla
sentenza di cui al primo comma ovvero all’ordinanza
di cui all’undicesimo comma, non impugnata o confer-
mata dal giudice che l’ha pronunciata, è tenuto anche,
per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del
Fondo adeguamento pensioni di una somma pari al-
l’importo della retribuzione dovuta al lavoratore.

Art. 18 LEGGE 20 MAGGIO 1970, N. 300
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(*) La Corte costituzionale, con sentenza del 1° aprile 2021, n. 59, ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente periodo, come mo-
dificato dall’art. 1, comma 42, lett. b), l. 28 giugno 2012, n. 92, « nella
parte in cui prevede che il giudice, quando accerti la manifesta insussi-

stenza del fatto posto a base del licenziamento per giustificato motivo
oggettivo, “può altresì applicare” - invece che “applica altresì” - la disci-
plina di cui al medesimo art. 18, quarto comma ».

93. Decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487. — Re-
golamento recante norme sull’accesso agli impieghi nelle pubbliche ammini-
strazioni e le modalità di svolgimento dei concorsi, dei concorsi unici e delle
altre forme di assunzione nei pubblici impieghi.

5 Categorie riservatarie e preferenze.

1. Nei pubblici concorsi, le riserve di posti, di cui al
successivo comma 3 del presente articolo, già previste
da leggi speciali in favore di particolari categorie di
cittadini, non possono complessivamente superare la
metà dei posti messi a concorso.

2. Se, in relazione a tale limite, sia necessaria una
riduzione dei posti da riservare secondo legge, essa si
attua in misura proporzionale per ciascuna categoria
di aventi diritto a riserva.

3. Qualora tra i concorrenti dichiarati idonei nella
graduatoria di merito ve ne siano alcuni che apparten-
gono a più categorie che danno titolo a differenti riser-
ve di posti, si tiene conto prima del titolo che dà diritto
ad una maggiore riserva nel seguente ordine:

1) riserva di posti a favore di coloro che appartengo-
no alle categorie di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e
successive modifiche ed integrazioni, o equiparate,
calcolata sulle dotazioni organiche dei singoli profili
professionali o categorie nella percentuale del 15%,
senza computare gli appartenenti alle categorie stesse
vincitori del concorso;

2) riserva di posti ai sensi dell’art. 3, comma 65, della
legge 24 dicembre 1993, n. 537, a favore dei militari in
ferma di leva prolungata e di volontari specializzati
delle tre Forze armate congedati senza demerito al
termine della ferma o rafferma contrattuale nel limite
del 20%, delle vacanze annuali dei posti messi a con-
corso;

3) riserva del 2% dei posti destinati a ciascun concor-
so, ai sensi dell’art. 40, secondo comma, della legge 20
settembre 1980, n. 574, per gli ufficiali di complemento
dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica che han-
no terminato senza demerito la ferma biennale.

4. Le categorie di cittadini che nei pubblici concorsi
hanno preferenza a parità di merito e a parità di titoli
sono appresso elencate. A parità di merito i titoli di
preferenza sono:

1) gli insigniti di medaglia al valor militare;
2) i mutilati ed invalidi di guerra ex combattenti;
3) i mutilati ed invalidi per fatto di guerra;
4) i mutilati ed invalidi per servizio nel settore pub-

blico e privato;
5) gli orfani di guerra;
6) gli orfani dei caduti per fatto di guerra;

7) gli orfani dei caduti per servizio nel settore pub-
blico e privato;

8) i feriti in combattimento;
9) gli insigniti di croce di guerra o di altra attestazio-

ne speciale di merito di guerra, nonché i capi di fami-
glia numerosa;

10) i figli dei mutilati e degli invalidi di guerra ex
combattenti;

11) i figli dei mutilati e degli invalidi per fatto di
guerra;

12) i figli dei mutilati e degli invalidi per servizio nel
settore pubblico e privato;

13) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non ri-
sposati e le sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei
caduti in guerra;

14) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non ri-
sposati e le sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei
caduti per fatto in guerra;

15) i genitori vedovi non risposati, i coniugi non ri-
sposati e le sorelle ed i fratelli vedovi o non sposati dei
caduti per servizio nel settore pubblico o privato;

16) coloro che abbiano prestato servizio militare co-
me combattenti;

17) coloro che abbiano prestato lodevole servizio a
qualunque titolo, per non meno di un anno nell’ammi-
nistrazione che ha indetto il concorso;

18) i coniugati e i non coniugati con riguardo al nu-
mero dei figli a carico;

19) gli invalidi ed i mutilati civili;
20) militari volontari delle Forze armate congedati

senza demerito al termine della ferma o rafferma;20-
bis) gli atleti che hanno intrattenuto rapporti di lavoro
sportivo con i gruppi sportivi militari e dei corpi civili
dello Stato (*).

5. A parità di merito e di titoli la preferenza è deter-
minata:

a) dal numero dei figli a carico, indipendentemen-
te dal fatto che il candidato sia coniugato o meno;

b) dall’aver prestato lodevole servizio nelle ammi-
nistrazioni pubbliche;

c) dalla maggiore età.
(*) Numero aggiunto dall’art. 50, comma 2 d.lgs. 28 febbraio 2021,

n. 36. Ai sensi dell’art. 51, comma 1, come da ultimo sostituito dall’art. 30,
comma 7 d.l. 22 marzo 2021, n. 41, in corso di conversione in legge,
« Fermo restando quanto previsto dall’articolo 31, le disposizioni recate
dal presente decreto si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2022, ad
esclusione di quelle di cui agli articoli 25, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33, 34, 35,
36, 37 che si applicano a decorrere dal 1° luglio 2022 ».
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95. Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. — Norme generali sull’ordi-
namento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.

1 Finalità ed ambito di applicazione. (Art.
1 del d.ls. n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del
d.ls. n. 80 del 1998).

1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano
l’organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di
impiego alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle
delle regioni e delle province autonome, nel rispetto
dell’articolo 97, comma primo, della Costituzione, al
fine di:

a) accrescere l’efficienza delle amministrazioni in
relazione a quella dei corrispondenti uffici e servizi dei
Paesi dell’Unione europea, anche mediante il coordi-
nato sviluppo di sistemi informativi pubblici;

b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, conte-
nendo la spesa complessiva per il personale, diretta e
indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica;

c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse
umane nelle pubbliche amministrazioni, assicurando
la formazione e lo sviluppo professionale dei dipen-
denti, applicando condizioni uniformi rispetto a quelle
del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle
lavoratrici ed ai lavoratori nonché l’assenza di qualun-
que forma di discriminazione e di violenza morale o
psichica.

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte
le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e
scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative,
le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordina-
mento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le
istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case po-
polari, le Camere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici
non economici nazionali, regionali e locali, le ammini-
strazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario
nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale
delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie
di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino
alla revisione organica della disciplina di settore, le
disposizioni di cui al presente decreto continuano ad
applicarsi anche al CONI (*).

3. Le disposizioni del presente decreto costituisco-
no principi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della
Costituzione. Le Regioni a statuto ordinario si attengo-
no ad esse tenendo conto delle peculiarità dei rispettivi
ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della
legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazio-
ni, e dall’articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo
1997, n. 59, e successive modificazioni ed integrazioni,
costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e
per le province autonome di Trento e di Bolzano, nor-
me fondamentali di riforma economico-sociale della
Repubblica.

(*) Ai sensi dell’art. 10, comma 1-bis d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv.,
con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76, a decorrere dalla data di entrata
in vigore della predetta legge di conversione, ai fini della partecipazione
alle procedure concorsuali per il reclutamento di personale delle ammi-

nistrazioni di cui al presente comma, « il possesso del titolo di laurea
magistrale in scienze delle religioni (LM64), secondo la classificazione
definita ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, dispiega i
medesimi effetti del possesso del titolo di laurea magistrale in scienze
storiche (LM84), in scienze filosofiche (LM78) e in antropologia cultu-
rale ed etnologia (LM01) ».

19 Incarichi di funzioni dirigenziali. (Art.
19 del d.ls. n. 29 del 1993, come sostituito prima dal-
l’art. 11 del d.ls. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 13 del d.ls.
n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 5
del d.ls. n. 387 del 1998). 

1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di
funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla
natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed
alla complessità della struttura interessata, delle atti-
tudini e delle capacità professionali del singolo diri-
gente, dei risultati conseguiti in precedenza nel-
l’amministrazione di appartenenza e della relativa va-
lutazione, delle specifiche competenze organizzative
possedute, nonché delle esperienze di direzione even-
tualmente maturate all’estero, presso il settore privato
o presso altre amministrazioni pubbliche, purché atti-
nenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si
applica l’articolo 2103 del codice civile.

1-bis. L’amministrazione rende conoscibili, anche
mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito isti-
tuzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione
che si rendono disponibili nella dotazione organica ed
i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigen-
ti interessati e le valuta.

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revo-
cati esclusivamente nei casi e con le modalità di cui
all’articolo 21, comma 1, secondo periodo. [L’ammini-
strazione che, in dipendenza dei processi di riorganiz-
zazione ovvero alla scadenza, in assenza di una valu-
tazione negativa, non intende confermare l’incarico
conferito al dirigente, è tenuta a darne idonea e moti-
vata comunicazione al dirigente stesso con un preav-
viso congruo, prospettando i posti disponibili per un
nuovo incarico.]

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle
amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento
autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del
presente articolo. Con il provvedimento di conferi-
mento dell’incarico, ovvero con separato provvedi-
mento del Presidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro competente per gli incarichi di cui al comma
3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi
da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e
ai programmi definiti dall’organo di vertice nei propri
atti di indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi
che intervengano nel corso del rapporto, nonché la
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli
obiettivi prefissati e che, comunque, non può essere
inferiore a tre anni né eccedere il termine di cinque
anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre
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anni se coincide con il conseguimento del limite di età
per il collocamento a riposo dell’interessato. Gli inca-
richi sono rinnovabili. Al provvedimento di conferi-
mento dell’incarico accede un contratto individuale
con cui è definito il corrispondente trattamento econo-
mico, nel rispetto dei principi definiti dall’articolo 24. È
sempre ammessa la risoluzione consensuale del rap-
porto. In caso di primo conferimento ad un dirigente
della seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali
generali o di funzioni equiparate, la durata dell’incari-
co è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti
statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai
sensi del presente articolo, ai fini dell’applicazione
dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e succes-
sive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato
nell’ultima retribuzione percepita in relazione all’in-
carico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo del
presente comma, ai fini della liquidazione del tratta-
mento di fine servizio, comunque denominato, nonché
dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n.
1092, e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va
individuato nell’ultima retribuzione percepita prima
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore
a tre anni.

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri,
gli incarichi di direzione di strutture articolate al loro
interno in uffici dirigenziali generali e quelli di livello
equivalente sono conferiti con decreto del Presidente
della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro competente, a
dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui all’articolo
23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in
possesso delle specifiche qualità professionali e nelle
percentuali previste dal comma 6.

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello ge-
nerale sono conferiti con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro com-
petente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui
all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per
cento della relativa dotazione, agli altri dirigenti
appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, con contratto a
tempo determinato, a persone in possesso delle speci-
fiche qualità professionali richieste dal comma 6.

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di fun-
zione dirigenziale di livello generale, conferiti ai sensi
del comma 4 del presente articolo, tengono conto delle
condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7.

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello di-
rigenziale sono conferiti, dal dirigente dell’ufficio di
livello dirigenziale generale, ai dirigenti assegnati al
suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c).

5-bis. Ferma restando la dotazione effettiva di cia-
scuna amministrazione, gli incarichi di cui ai commi da
1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna ammini-
strazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli
di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi
costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspet-
tativa non retribuita, comando o analogo provvedi-
mento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di
cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il

limite del 15 per cento della dotazione organica dei
dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui
al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dota-
zione organica di quelli appartenenti alla seconda fa-
scia. I suddetti limiti percentuali possono essere au-
mentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 e
del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle
corrispondenti percentuali fissate dal comma 6.

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di di-
rezione degli uffici di livello dirigenziale, conferiti ai
sensi del comma 5 del presente articolo, tengono conto
delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7.

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono
essere conferiti, da ciascuna amministrazione, entro il
limite del 10 per cento della dotazione organica dei
dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui
all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione orga-
nica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo
determinato ai soggetti indicati dal presente comma.
La durata di tali incarichi, comunque, non può eccede-
re, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai
commi 3 e 4, il termine di tre anni, e, per gli altri inca-
richi di funzione dirigenziale il termine di cinque anni.
Tali incarichi sono conferiti, fornendone esplicita mo-
tivazione, a persone di particolare e comprovata qua-
lificazione professionale, non rinvenibile nei ruoli del-
l’Amministrazione, che abbiano svolto attività in orga-
nismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbli-
che o private con esperienza acquisita per almeno un
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano
conseguito una particolare specializzazione professio-
nale, culturale e scientifica desumibile dalla formazio-
ne universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro matu-
rate per almeno un quinquennio, anche presso ammi-
nistrazioni statali, ivi comprese quelle che conferisco-
no gli incarichi, in posizioni funzionali previste per
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori
della ricerca, della docenza universitaria, delle magi-
strature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello
Stato. Il trattamento economico può essere integrato
da una indennità commisurata alla specifica qualifica-
zione professionale, tenendo conto della temporaneità
del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle
specifiche competenze professionali. Per il periodo di
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche
amministrazioni sono collocati in aspettativa senza as-
segni, con riconoscimento dell’anzianità di servizio. La
formazione universitaria richiesta dal presente com-
ma non può essere inferiore al possesso della laurea
specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea
conseguito secondo l’ordinamento didattico previgen-
te al regolamento di cui al decreto del Ministro dell’u-
niversità e della ricerca scientifica e tecnologica 3 no-
vembre 1999, n. 509 (*).

6-bis. Fermo restando il contingente complessivo
dei dirigenti di prima o seconda fascia il quoziente
derivante dall’applicazione delle percentuali previste
dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato all’unità inferiore,
se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità
superiore, se esso è uguale o superiore a cinque.

6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2.
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6-quater. Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8
del regolamento di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 30 dicembre 1993, n. 593, il nu-
mero complessivo degli incarichi conferibili ai sensi
del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla
prima fascia e al 30 per cento della dotazione organica
dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, a condi-
zione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al
comma 6 siano conferiti a personale in servizio con
qualifica di ricercatore o tecnologo previa selezione
interna volta ad accertare il possesso di comprovata
esperienza pluriennale e specifica professionalità da
parte dei soggetti interessati nelle materie oggetto del-
l’incarico, nell’ambito delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente.

[7. Gli incarichi di direzione degli uffici dirigenziali
di cui ai commi precedenti sono revocati nelle ipotesi
di responsabilità dirigenziale per inosservanza delle
direttive generali e per i risultati negativi dell’attività
amministrativa e della gestione, disciplinate dall’arti-
colo 21, ovvero nel caso di risoluzione consensuale del
contratto individuale di cui all’articolo 24, comma 2.]

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al
comma 3 [, al comma 5-bis, limitatamente al personale
non appartenente ai ruoli di cui all’articolo 23, e al
comma 6,] cessano decorsi novanta giorni dal voto sul-
la fiducia al Governo.

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comu-
nicazione al Senato della Repubblica ed alla Camera
dei deputati, allegando una scheda relativa ai titoli ed
alle esperienze professionali dei soggetti prescelti.

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di
uffici dirigenziali svolgono, su richiesta degli organi di
vertice delle amministrazioni che ne abbiano interes-
se, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca o
altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi
compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti
pubblici in rappresentanza di amministrazioni mini-
steriali.

11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per
il Ministero degli affari esteri nonché per le ammini-
strazioni che esercitano competenze in materia di di-
fesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la
ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali dif-
ferenti è demandata ai rispettivi ordinamenti.

12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il
conferimento degli incarichi di funzioni dirigenziali
continuerà ad essere regolato secondo i rispettivi ordi-
namenti di settore. Restano ferme le disposizioni di cui
all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246.

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costi-
tuiscono norme non derogabili dai contratti o accordi
collettivi.

(*) In tema di Piano nazionale di rilancio e resilienza e misure di
rafforzamento delle strutture amministrative, v. l’art. 7, comma 4 d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge, ai sensi del quale per
le finalità di cui al predetto art. 7 (recante disposizioni in tema di con-
trolli, audit, anticorruzione e trasparenza), il Ministero dell’economia e
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato è
autorizzato a conferire n. 7 incarichi di livello dirigenziale non generale
ai sensi del presente comma, anche in deroga ai limiti ivi previsti, e a
bandire apposite procedure concorsuali pubbliche e ad assumere, in
deroga ai vigenti limiti assunzionali, le restanti unità di livello dirigen-
ziale non generale.

21 Responsabilità dirigenziale. (Art. 21,
commi 1, 2 e 5 del d.ls. n. 29 del 1993, come sostituiti
prima dall’art. 12 del d.ls. n. 546 del 1993 e poi dall’art.
14 del d.ls. n. 80 del 1998 e successivamente modificati
dall’art. 7 del d.ls. n. 387 del 1998) (*).

1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accer-
tato attraverso le risultanze del sistema di valutazione
di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimiz-
zazione della produttività del lavoro pubblico e di effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni
ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al diri-
gente comportano, previa contestazione e ferma re-
stando l’eventuale responsabilità disciplinare secondo
la disciplina contenuta nel contratto collettivo, l’im-
possibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale.
In relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione
può inoltre, previa contestazione e nel rispetto del
principio del contraddittorio, revocare l’incarico collo-
cando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’arti-
colo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo
le disposizioni del contratto collettivo.

1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al diri-
gente nei confronti del quale sia stata accertata, previa
contestazione e nel rispetto del principio del contrad-
dittorio secondo le procedure previste dalla legge e dai
contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del
dovere di vigilanza sul rispetto, da parte del personale
assegnato ai propri uffici, degli standard quantitativi e
qualitativi fissati dall’amministrazione, conforme-
mente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di
cui all’articolo 13 del decreto legislativo di attuazione
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimiz-
zazione della produttività del lavoro pubblico e di effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni,
la retribuzione di risultato è decurtata, sentito il Comi-
tato dei garanti, in relazione alla gravità della violazio-
ne di una quota fino all’ottanta per cento.

[2. Nel caso di grave inosservanza delle direttive
impartite dall’organo competente o di ripetuta valuta-
zione negativa, ai sensi del comma 1, il dirigente, pre-
via contestazione e contraddittorio, può essere escluso
dal conferimento di ulteriori incarichi di livello diri-
genziale corrispondente a quello revocato, per un pe-
riodo non inferiore a due anni. Nei casi di maggiore
gravità, l’amministrazione può recedere dal rapporto
di lavoro, secondo le disposizioni del codice civile e dei
contratti collettivi.].

3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il per-
sonale delle qualifiche dirigenziali delle Forze di poli-
zia, delle carriere diplomatica e prefettizia e delle For-
ze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco.

(*) In tema di transizione digitale, v. l’art. 18-bis, comma 4 d.lgs. 7
marzo 2005, n. 82, aggiunto dall’art. 41, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n.
77, in corso di conversione in legge, ai sensi del quale « Le violazioni
accertate dall’AgID rilevano ai fini della misurazione e della valutazione
della performance individuale dei dirigenti responsabili e comportano
responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Resta fermo quanto previ-
sto dagli articoli 13-bis, 50, 50-ter, 64-bis, comma 1-quinquies, del pre-
sente Codice e dall’articolo 33-septies del decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.
221 ».
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24 Trattamento economico. (Art. 24 del d.ls.
n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 13 del
d.ls. n. 546 del 1993 e poi dall’art. 16 del d.ls. n. 80 del
1998 e successivamente modificato prima dall’art. 9
del d.ls. n. 387 del 1998 e poi dall’art. 26, comma 6 della
legge n. 448 del 1998). 

1. La retribuzione del personale con qualifica di di-
rigente è determinata dai contratti collettivi per le aree
dirigenziali, prevedendo che il trattamento economico
accessorio sia correlato alle funzioni attribuite, alle con-
nesse responsabilità e ai risultati conseguiti. La gradua-
zione delle funzioni e responsabilità ai fini del tratta-
mento accessorio è definita, ai sensi dell’articolo 4, con
decreto ministeriale per le amministrazioni dello Stato
e con provvedimenti dei rispettivi organi di governo per
le altre amministrazioni o enti, ferma restando comun-
que l’osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibi-
lità finanziarie fissate dal Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica.

1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai risultati
deve costituire almeno il 30 per cento della retribuzione
complessiva del dirigente considerata al netto della re-
tribuzione individuale di anzianità e degli incarichi
aggiuntivi soggetti al regime dell’onnicomprensività.

1-ter. I contratti collettivi nazionali incrementano
progressivamente la componente legata al risultato, in
modo da adeguarsi a quanto disposto dal comma 1-bis,
entro la tornata contrattuale successiva a quella decor-
rente dal 1o gennaio 2010, destinando comunque a tale
componente tutti gli incrementi previsti per la parte
accessoria della retribuzione. La disposizione di cui al
comma 1-bis non si applica alla dirigenza del Servizio
sanitario nazionale e dall’attuazione del medesimo
comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica.

1-quater. La parte della retribuzione collegata al
raggiungimento dei risultati della prestazione non può
essere corrisposta al dirigente responsabile qualora
l’amministrazione di appartenenza, decorso il periodo
transitorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produt-
tività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza
delle pubbliche amministrazioni, non abbia predispo-
sto il sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato
decreto legislativo.

2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello ge-
nerale ai sensi dell’articolo 19, commi 3 e 4, con con-
tratto individuale è stabilito il trattamento economico
fondamentale, assumendo come parametri di base i
valori economici massimi contemplati dai contratti
collettivi per le aree dirigenziali, e sono determinati gli
istituti del trattamento economico accessorio, collega-
to al livello di responsabilità attribuito con l’incarico di
funzione ed ai risultati conseguiti nell’attività ammini-
strativa e di gestione, ed i relativi importi. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze sono sta-
biliti i criteri per l’individuazione dei trattamenti
accessori massimi, secondo principi di contenimento
della spesa e di uniformità e perequazione.

3. Il trattamento economico determinato ai sensi dei
commi 1 e 2 remunera tutte le funzioni ed i compiti
attribuiti ai dirigenti in base a quanto previsto dal pre-
sente decreto, nonché qualsiasi incarico ad essi confe-
rito in ragione del loro ufficio o comunque conferito
dall’amministrazione presso cui prestano servizio o su
designazione della stessa; i compensi dovuti dai terzi
sono corrisposti direttamente alla medesima ammini-
strazione e confluiscono nelle risorse destinate al trat-
tamento economico accessorio della dirigenza (*).

4. Per il restante personale con qualifica dirigenzia-
le indicato dall’articolo 3, comma 1, la retribuzione è
determinata ai sensi dell’articolo 2, commi 5 e 7, della
legge 6 marzo 1992, n. 216 nonché dalle successive
modifiche ed integrazioni della relativa disciplina.

5. Il bilancio triennale e le relative leggi finanziarie,
nell’ambito delle risorse da destinare ai miglioramenti
economici delle categorie di personale di cui all’artico-
lo 3, indicano le somme da destinare, in caso di pere-
quazione, al riequilibrio del trattamento economico
del restante personale dirigente civile e militare non
contrattualizzato con il trattamento previsto dai con-
tratti collettivi nazionali per i dirigenti del comparto
ministeri, tenendo conto dei rispettivi trattamenti eco-
nomici complessivi e degli incrementi comunque de-
terminatisi a partire dal febbraio 1993 e secondo i cri-
teri indicati nell’articolo 1, comma 2, della legge 2 ot-
tobre 1997, n. 334.

6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 2 della
legge 2 ottobre 1997, n. 334, destinati al personale di cui
all’articolo 3, comma 2, sono assegnati alle università e
da queste utilizzati per l’incentivazione dell’impegno
didattico dei professori e ricercatori universitari, con
particolare riferimento al sostegno dell’innovazione di-
dattica, delle attività di orientamento e tutorato, della
diversificazione dell’offerta formativa. Le università
possono destinare allo stesso scopo propri fondi, utiliz-
zando anche le somme attualmente stanziate per il pa-
gamento delle supplenze e degli affidamenti. Le uni-
versità possono erogare, a valere sul proprio bilancio,
appositi compensi incentivanti ai professori e ricerca-
tori universitari che svolgono attività di ricerca nel-
l’ambito dei progetti e dei programmi dell’Unione eu-
ropea e internazionali. L’incentivazione, a valere sui
fondi di cui all’articolo 2 della predetta legge n. 334 del
1997, è erogata come assegno aggiuntivo pensionabile.

7. I compensi spettanti in base a norme speciali ai
dirigenti dei ruoli di cui all’articolo 23 o equiparati sono
assorbiti nel trattamento economico attribuito ai sensi
dei commi precedenti.

8. Ai fini della determinazione del trattamento eco-
nomico accessorio le risorse che si rendono disponibili
ai sensi del comma 7 confluiscono in appositi fondi
istituiti presso ciascuna amministrazione, unitamente
agli altri compensi previsti dal presente articolo.

(*) In tema di Piano nazionale di rilancio e resilienza e misure di
rafforzamento delle strutture amministrative, v. l’art. 45, comma 3 d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge, che, con riferimento
al Comitato speciale istituito presso il Consiglio Superiore dei lavori
pubblici, stabilisce che i componenti del Comitato speciale sono nominati
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, durano in carica
tre anni e possono essere confermati per un secondo triennio e comunque
non oltre il 31 dicembre 2026. I componenti del Comitato speciale non
possono farsi rappresentare. Ai componenti del Comitato speciale è
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corrisposta, anche in deroga alle previsioni di cui al presente articolo
fermo il limite di cui all’articolo 23-ter, comma 1, del decreto- legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, un’indennità pari al 25 per cento dell’ammontare
complessivo del trattamento economico percepito presso l’amministra-
zione di appartenenza e comunque non superiore alla somma omnicom-
prensiva di 35.000 euro annui comprensiva degli oneri a carico dell’-
Amministrazione.

28-bis Accesso alla qualifica di dirigente
della prima fascia (*).

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 19,
comma 4, l’accesso alla qualifica di dirigente di prima
fascia nelle amministrazioni statali, anche ad ordina-
mento autonomo, e negli enti pubblici non economici
avviene, per il cinquanta per cento dei posti, calcolati
con riferimento a quelli che si rendono disponibili ogni
anno per la cessazione dal servizio dei soggetti incari-
cati, tramite concorso pubblico per titoli ed esami in-
detto dalle singole amministrazioni, sulla base di cri-
teri generali stabiliti con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, previo parere della Scuola su-
periore della pubblica amministrazione.

2. Nei casi in cui lo svolgimento dei relativi incarichi
richieda specifica esperienza e peculiare professiona-
lità, alla copertura di singoli posti e comunque di una
quota non superiore alla metà di quelli da mettere a
concorso ai sensi del comma 1 si può provvedere, con
contratti di diritto privato a tempo determinato, attra-
verso concorso pubblico aperto ai soggetti in possesso
dei requisiti professionali e delle attitudini manageria-
li corrispondenti al posto di funzione da coprire. I con-
tratti sono stipulati per un periodo non superiore a tre
anni.

3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1
possono essere ammessi i dirigenti di ruolo delle pub-
bliche amministrazioni, che abbiano maturato almeno
cinque anni di servizio nei ruoli dirigenziali e gli altri
soggetti in possesso di titoli di studio e professionali
individuati nei bandi di concorso, con riferimento alle
specifiche esigenze dell’Amministrazione e sulla base
di criteri generali di equivalenza stabiliti con decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere
della Scuola superiore della pubblica amministrazio-
ne, sentito il Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. A tale fine le amministrazioni che bandi-
scono il concorso tengono in particolare conto del per-
sonale di ruolo che ha esercitato per almeno cinque
anni funzioni di livello dirigenziale generale all’inter-
no delle stesse ovvero del personale appartenente al-
l’organico dell’Unione europea in virtù di un pubblico
concorso organizzato da dette istituzioni.

4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono
assunti dall’amministrazione e, anteriormente al con-
ferimento dell’incarico, sono tenuti all’espletamento di
un periodo di formazione presso uffici amministrativi
di uno Stato dell’Unione europea o di un organismo
comunitario o internazionale. In ogni caso il periodo di
formazione è completato entro tre anni dalla conclu-
sione del concorso.

5. La frequenza del periodo di formazione è obbli-
gatoria ed è a tempo pieno, per una durata pari a sei
mesi, anche non continuativi, e si svolge presso gli

uffici di cui al comma 4, scelti dal vincitore tra quelli
indicati dall’amministrazione.

6. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione
e l’innovazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, e sentita la Scuola superiore della
pubblica amministrazione, sono disciplinate le moda-
lità di compimento del periodo di formazione, tenuto
anche conto di quanto previsto nell’articolo 32.

7. Al termine del periodo di formazione è prevista,
da parte degli uffici di cui al comma 4, una valutazione
del livello di professionalità acquisito che equivale al
superamento del periodo di prova necessario per l’im-
missione in ruolo di cui all’articolo 70, comma 13.

8. Le spese sostenute per l’espletamento del perio-
do di formazione svolto presso le sedi estere di cui al
comma 4 sono a carico delle singole amministrazioni
nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente.

(*) Articolo inserito dall’art. 47, comma 1, d.lgs. 27 ottobre 2009, n.
150. Per la sospensione delle modalità di reclutamento previste dal pre-
sente articolo v. il comma 15, dell’art. 2, d.l. 6 luglio 2012, n. 95, conv., con
modif., in l. 7 agosto 2012, n. 135, come da ultimo modificato dall’art. 1,
comma 6, d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio
2021, n. 21.

55 Responsabilità, infrazioni e sanzioni,
procedure conciliative (*).

1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli
seguenti, fino all’articolo 55-octies, costituiscono nor-
me imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli
1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e si
applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, com-
ma 2, alle dipendenze delle amministrazioni pubbli-
che di cui all’articolo 1, comma 2. La violazione dolosa
o colposa delle suddette disposizioni costituisce illecito
disciplinare in capo ai dipendenti preposti alla loro
applicazione.

2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità
civile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti
di lavoro di cui al comma 1 si applica l’articolo 2106 del
codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni
del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle
relative sanzioni è definita dai contratti collettivi. La
pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministra-
zione del codice disciplinare, recante l’indicazione del-
le predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a
tutti gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede
di lavoro.

3. La contrattazione collettiva non può istituire pro-
cedure di impugnazione dei provvedimenti disciplina-
ri. Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i con-
tratti collettivi procedure di conciliazione non obbliga-
toria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione
disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e con-
cludersi entro un termine non superiore a trenta giorni
dalla contestazione dell’addebito e comunque prima
dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concorde-
mente determinata all’esito di tali procedure non può
essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge
o dal contratto collettivo, per l’infrazione per la quale si
procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini
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del procedimento disciplinare restano sospesi dalla
data di apertura della procedura conciliativa e ripren-
dono a decorrere nel caso di conclusione con esito
negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della
procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e la
conclusione.

4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per le in-
frazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi de-

gli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si
applicano, ove non diversamente stabilito dal contrat-
to collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del pre-
detto articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive
del procedimento sono adottate dal dirigente generale
o titolare di incarico conferito ai sensi dell’articolo 19,
comma 3.

(*) V. nota (*) sub art. 21.

103. Legge 19 giugno 2019, n. 56. — Interventi per la concretezza delle
azioni delle pubbliche amministrazioni e la prevenzione dell’assenteismo.

3 Misure per accelerare le assunzioni mi-
rate e il ricambio generazionale nella pubbli-
ca amministrazione.

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 1, comma
399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo,
le agenzie e gli enti pubblici non economici, ivi com-
presi quelli di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono procedere, a
decorrere dall’anno 2019, ad assunzioni di personale a
tempo indeterminato nel limite di un contingente di
personale complessivamente corrispondente ad una
spesa pari al 100 per cento di quella relativa al perso-
nale di ruolo cessato nell’anno precedente. Ai Corpi di
polizia, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al com-
parto della scuola e alle università si applica la norma-
tiva di settore.

2. Al fine di accrescere l’efficienza dell’organizzazio-
ne e dell’azione amministrativa, le amministrazioni di
cui al comma 1 predispongono il piano dei fabbisogni
di cui agli articoli 6 e 6-ter del decreto legislativo n. 165
del 2001, tenendo conto dell’esigenza di assicurare
l’effettivo ricambio generazionale e la migliore orga-
nizzazione del lavoro, nonché, in via prioritaria, di re-
clutare figure professionali con elevate competenze in
materia di:

a) digitalizzazione;
b) razionalizzazione e semplificazione dei processi e

dei procedimenti amministrativi;
c) qualità dei servizi pubblici;
d) gestione dei fondi strutturali e della capacità di

investimento;
e) contrattualistica pubblica;
f) controllo di gestione e attività ispettiva;
g) contabilità pubblica e gestione finanziaria.
3. Le assunzioni di cui al comma 1 sono autorizzate

con il decreto e le procedure di cui all’articolo 35, com-
ma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001, previa
richiesta delle amministrazioni interessate, predispo-
sta sulla base del piano dei fabbisogni di cui agli articoli
6 e 6-ter del medesimo decreto legislativo n. 165 del
2001, corredata da analitica dimostrazione delle cessa-
zioni avvenute nell’anno precedente e delle conse-
guenti economie e dall’individuazione delle unità da
assumere e dei correlati oneri. Fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 1, comma 399, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, a decorrere dall’anno 2019 è consen-

tito il cumulo delle risorse, corrispondenti a economie
da cessazione del personale già maturate, destinate
alle assunzioni per un arco temporale non superiore a
cinque anni, a partire dal budget assunzionale più ri-
salente, nel rispetto del piano dei fabbisogni e della
programmazione finanziaria e contabile.

4. Al fine di ridurre i tempi di accesso al pubblico
impiego, per il triennio 2019-2021, fatto salvo quanto
stabilito dall’articolo 1, comma 399, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, le amministrazioni di cui al com-
ma 1 possono procedere, in deroga a quanto previsto
dal primo periodo del comma 3 del presente articolo e
all’articolo 30 del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel
rispetto dell’articolo 4, commi 3 e 3-bis, del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, nonché del
piano dei fabbisogni definito secondo i criteri di cui al
comma 2 del presente articolo:

a) all’assunzione a tempo indeterminato di vincitori
o allo scorrimento delle graduatorie vigenti, nel limite
massimo dell’80 per cento delle facoltà di assunzione
previste dai commi 1 e 3, per ciascun anno;

b) all’avvio di procedure concorsuali, nel limite mas-
simo dell’80 per cento delle facoltà di assunzione pre-
viste per il corrispondente triennio, al netto delle risor-
se di cui alla lettera a), secondo le modalità di cui al-
l’articolo 4, commi 3-quinquies e 3-sexies, del medesi-
mo decreto-legge n. 101 del 2013 e all’articolo 35, com-
ma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le
assunzioni di cui alla presente lettera possono essere
effettuate successivamente alla maturazione della cor-
rispondente facoltà di assunzione.

5. Le amministrazioni che si avvalgono della facoltà
di cui al comma 4 comunicano, entro trenta giorni, i
dati relativi alle assunzioni o all’avvio delle procedure
di reclutamento alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri - Dipartimento della funzione pubblica e al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato, al fine di con-
sentire agli stessi di operare i controlli successivi e
procedere alle restanti autorizzazioni, ai sensi del
comma 3.

5-bis. Al fine di accelerare le procedure assunzionali
per il triennio 2020-2022, il Dipartimento della funzio-
ne pubblica elabora, entro il 30 marzo 2020, bandi-tipo
volti a avviare le procedure concorsuali con tempesti-
vità e omogeneità di contenuti e gestisce le procedure
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concorsuali e le prove selettive delle amministrazioni
pubbliche che ne facciano richiesta.

5-ter. Il Dipartimento della funzione pubblica della
Presidenza del Consiglio dei ministri assicura l’eserci-
zio delle funzioni, delle azioni e delle attività del Nu-
cleo della Concretezza, di cui all’articolo 60-bis del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga
alle procedure previste nel medesimo articolo. Alla
Presidenza del Consiglio dei ministri sono assegnate,
per il predetto Dipartimento, le risorse finanziarie,
strumentali e di personale di cui all’articolo 60-quater
del citato decreto legislativo n. 165 del 2001. Il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, nell’ambito dell’auto-
nomia organizzativa della Presidenza del Consiglio dei
ministri, adotta i conseguenti provvedimenti di riorga-
nizzazione e di adeguamento delle dotazioni organiche
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica”; b) il comma 12 è abrogato; c) al comma 13 è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Tali incarichi si
considerano attività di servizio a tutti gli effetti di legge,
qualunque sia l’amministrazione che li ha conferiti”; d)
al comma 14, dopo le parole: “pubblico impiego” sono
inserite le seguenti: “e della Commissione per l’attua-
zione del progetto di riqualificazione delle pubbliche
amministrazioni (RIPAM).

6. Per le finalità del comma 4, nelle more dell’entrata
in vigore del decreto previsto dall’articolo 1, comma
300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e predisposto
anche tenendo conto delle lettere a) e b) del presente
comma, le procedure concorsuali di cui alla lettera b)
del medesimo comma 4 sono svolte dal Dipartimento
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio
dei ministri, con modalità semplificate, anche in dero-
ga alla disciplina prevista dal regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio
1994, n. 487, per quanto concerne, in particolare:

a) la nomina e la composizione della commissione
d’esame, prevedendo la costituzione di sottocommis-
sioni anche per le prove scritte e stabilendo che a cia-
scuna delle sottocommissioni non può essere assegna-
to un numero di candidati inferiore a duecentocin-
quanta;

b) la tipologia e le modalità di svolgimento delle pro-
ve di esame, prevedendo:

1) la facoltà di far precedere le prove di esame da
una prova preselettiva, qualora le domande di parte-
cipazione al concorso siano in numero superiore a due
volte il numero dei posti banditi;

2) la possibilità di svolgere prove preselettive consi-
stenti nella risoluzione di quesiti a risposta multipla,
gestite con l’ausilio di enti o istituti specializzati pub-
blici e privati e con possibilità di predisposizione dei
quesiti da parte degli stessi;

3) forme semplificate di svolgimento delle prove
scritte, anche concentrando le medesime in un’unica
prova sulle materie previste dal bando, eventualmente
mediante il ricorso a domande con risposta a scelta
multipla;

4) per i profili tecnici, lo svolgimento di prove prati-
che in aggiunta a quelle scritte o in sostituzione delle
medesime;

5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 1) a
3) e la correzione delle medesime prove anche me-
diante l’ausilio di sistemi informatici e telematici;

6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimento
delle prove orali nei casi di assunzione per determinati
profili mediante concorso per titoli ed esami;

7) l’attribuzione, singolarmente o per categoria di
titoli, di un punteggio fisso stabilito dal bando, con la
previsione che il totale dei punteggi per titoli non può
essere superiore ad un terzo del punteggio complessi-
vo attribuibile (*).

7. Per le finalità di cui al comma 4, il Dipartimento
della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio
dei ministri provvede allo sviluppo di un portale del
reclutamento per la raccolta e la gestione, con modalità
automatizzate e nel rispetto delle disposizioni del re-
golamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 27 aprile 2016, e del codice in materia
di protezione dei dati personali, di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, delle domande di parte-
cipazione ai concorsi pubblici e delle fasi delle proce-
dure concorsuali, anche mediante la creazione del fa-
scicolo elettronico del candidato. All’attuazione delle
disposizioni del presente comma si provvede nel-
l’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

8. Fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 1, comma
399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, al fine di
ridurre i tempi di accesso al pubblico impiego, nel
triennio 2019-2021, le procedure concorsuali bandite
dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
e le conseguenti assunzioni possono essere effettuate
senza il previo svolgimento delle procedure previste
dall’articolo 30 del medesimo decreto legislativo n. 165
del 2001.

9-15. (Omissis).
(*) In tema di misure per lo svolgimento delle procedure per i con-

corsi pubblici e per la durata dei corsi di formazione iniziale, v. l’art. 10,
comma 1, lett. c-bis) d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28
maggio 2021, n. 76, ai sensi del quale conformemente a quanto previsto
dal presente n. 7) « i titoli e l’eventuale esperienza professionale, inclusi
i titoli di servizio, possono concorrere, in misura non superiore a un
terzo, alla formazione del punteggio finale ».
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PARTE TERZA
L’ATTIVITÀ

SEZIONE PRIMA
PRINCIPI GENERALI DELL’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA

CAPO I
PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

1. Legge 7 agosto 1990, n. 241. — Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.

2 Conclusione del procedimento.

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente
ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le
pubbliche amministrazioni hanno il dovere di conclu-
derlo mediante l’adozione di un provvedimento
espresso. Se ravvisano la manifesta irricevibilità,
inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della
domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il
procedimento con un provvedimento espresso redatto
in forma semplificata, la cui motivazione può consiste-
re in un sintetico riferimento al punto di fatto o di
diritto ritenuto risolutivo.

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i prov-
vedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un
termine diverso, i procedimenti amministrativi di
competenza delle amministrazioni statali e degli enti
pubblici nazionali devono concludersi entro il termine
di trenta giorni.

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei
Ministri competenti e di concerto con i Ministri per la
pubblica amministrazione e l’innovazione e per la
semplificazione normativa, sono individuati i termini
non superiori a novanta giorni entro i quali devono
concludersi i procedimenti di competenza delle ammi-
nistrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabili-
scono, secondo i propri ordinamenti, i termini non su-
periori a novanta giorni entro i quali devono conclu-
dersi i procedimenti di propria competenza.

4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità
dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione ammini-
strativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e
della particolare complessità del procedimento, sono
indispensabili termini superiori a novanta giorni per la
conclusione dei procedimenti di competenza delle
amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i
decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta
anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e
l’innovazione e per la semplificazione normativa e
previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I ter-
mini ivi previsti non possono comunque superare i
centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedi-
menti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli
riguardanti l’immigrazione.

4-bis. Le pubbliche amministrazioni misurano e
pubblicano nel proprio sito internet istituzionale, nella

sezione “Amministrazione trasparente”, i tempi effet-
tivi di conclusione dei procedimenti amministrativi di
maggiore impatto per i cittadini e per le imprese, com-
parandoli con i termini previsti dalla normativa vigen-
te. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro per la pubblica ammini-
strazione, previa intesa in Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, sono definiti modalità e criteri di misurazione dei
tempi effettivi di conclusione dei procedimenti, non-
ché le ulteriori modalità di pubblicazione di cui al pri-
mo periodo.

5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche dispo-
sizioni normative, le autorità di garanzia e di vigilanza
disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i
termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva
competenza.

6. I termini per la conclusione del procedimento de-
corrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ri-
cevimento della domanda, se il procedimento è ad ini-
ziativa di parte.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i ter-
mini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo
possono essere sospesi, per una sola volta e per un
periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisizio-
ne di informazioni o di certificazioni relative a fatti,
stati o qualità non attestati in documenti già in posses-
so dell’amministrazione stessa o non direttamente
acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si
applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.

8. La tutela in materia di silenzio dell’amministra-
zione è disciplinata dal codice del processo ammini-
strativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.
104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il
ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento
dell’amministrazione sono trasmesse, in via telemati-
ca, alla Corte dei conti.

8-bis. Le determinazioni relative ai provvedimenti,
alle autorizzazioni, ai pareri, ai nulla osta e agli atti di
assenso comunque denominati, adottate dopo la sca-
denza dei termini di cui agli articoli 14-bis, comma 2,
lettera c), 17-bis, commi 1 e 3, 20, comma 1, ovvero
successivamente all’ultima riunione di cui all’articolo
14-ter, comma 7, nonché i provvedimenti di divieto di
prosecuzione dell’attività e di rimozione degli even-
tuali effetti, di cui all’articolo 19, commi 3 e 6-bis, primo
periodo, adottati dopo la scadenza dei termini ivi pre-
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visti, sono inefficaci, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 21-nonies, ove ne ricorrano i presupposti e
le condizioni.

9. La mancata o tardiva emanazione del provvedi-
mento [nei termini] costituisce elemento di valutazio-
ne della performance individuale, nonché di respon-
sabilità disciplinare e amministrativo-contabile del di-
rigente e del funzionario inadempiente.

9-bis. L’organo di governo individua un soggetto
nell’ambito delle figure apicali dell’amministrazione o
una unità organizzativa cui attribuire il potere sostitu-
tivo in caso di inerzia (*). Nell’ipotesi di omessa indivi-
duazione il potere sostitutivo si considera attribuito al
dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto
all’ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato
livello presente nell’amministrazione. Per ciascun pro-
cedimento, sul sito internet istituzionale dell’ammini-
strazione è pubblicata, in formato tabellare e con col-
legamento ben visibile nella homepage, l’indicazione
del soggetto o dell’unità organizzativa (**) a cui è attri-
buito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivol-
gersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale sog-
getto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il no-
minativo del responsabile, ai fini della valutazione del-
l’avvio del procedimento disciplinare, secondo le dispo-
sizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi
nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza
alle disposizioni del presente comma, assume la sua
medesima responsabilità oltre a quella propria.

9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclu-
sione del procedimento o quello superiore di cui al
comma 7, il responsabile o l’unità organizzativa di cui
al comma 9-bis, d’ufficio o su richiesta dell’interessato,
esercita il potere sostitutivo e, entro un termine pari
alla metà di quello originariamente previsto, conclude
il procedimento attraverso le strutture competenti o
con la nomina di un commissario (***).

9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del
comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, comu-
nica all’organo di governo, i procedimenti, suddivisi
per tipologia e strutture amministrative competenti,
nei quali non è stato rispettato il termine di conclusio-
ne previsti dalla legge o dai regolamenti. Le Ammini-
strazioni provvedono all’attuazione del presente com-
ma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo
su istanza di parte è espressamente indicato il termine
previsto dalla legge o dai regolamenti di cui all’articolo
2 e quello effettivamente impiegato.

(*) Periodo così sostituito dall’art. 61, comma 1, lett. a), n. 1) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge. Il testo del periodo
era il seguente: « L’organo di governo individua, nell’ambito delle fi-
gure apicali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere
sostitutivo in caso di inerzia ».

(**) Le parole « o dell’unità organizzativa » sono state inserite dal-
l’art. 61, comma 1, lett. a), n. 2) d.l. n. 77, cit.

(***) Comma così sostituito dall’art. 61, comma 1, lett. b) d.l. n. 77,
cit. Il testo del comma, come da ultimo sostituito dall’art. 1, comma 1, d.l.
9 febbraio 2012, n. 5, conv., con modif., in l. 4 aprile 2012, n. 35, era il
seguente: « Decorso inutilmente il termine per la conclusione del pro-
cedimento o quello superiore di cui al comma 7, il privato può rivol-
gersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine
pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedi-
mento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un com-
missario ».

14 Conferenze di servizi (*)

(*) In tema di procedimento di autorizzazione per l’installazione di
infrastrutture di comunicazione elettronica e agevolazione per l’infra-
strutturazione digitale degli edifici e delle unità immobiliari, v. l’art. 87,
commi 6 e 8 d.lgs. 1° agosto 2003, n. 259, come da ultimo sostituiti
dall’art. 40, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione
in legge, riportati infra sub V.94.

14-bis Conferenza semplificata (*)

(*) V. sub art. 14.

14-ter Conferenza simultanea (*)

(*) V. sub art. 14.

14-quater Decisione della conferenza di
servizi (*)

(*) V. sub art. 14.

14-quinquies Rimedi per le amministra-
zioni dissenzienti (*)

(*) V. sub art. 14.

17-bis Effetti del silenzio e dell’inerzia nei
rapporti tra amministrazioni pubbliche e tra
amministrazioni pubbliche e gestori di beni o
servizi pubblici.

1. Nei casi in cui è prevista l’acquisizione di assensi,
concerti o nulla osta comunque denominati di ammi-
nistrazioni pubbliche e di gestori di beni o servizi pub-
blici, per l’adozione di provvedimenti normativi e
amministrativi di competenza di altre amministrazioni
pubbliche, le amministrazioni o i gestori competenti
comunicano il proprio assenso, concerto o nulla osta
entro trenta giorni dal ricevimento dello schema di
provvedimento, corredato della relativa documenta-
zione, da parte dell’amministrazione procedente.
Esclusi i casi di cui al comma 3, quando per l’adozione
di provvedimenti normativi e amministrativi è prevista
la proposta di una o più amministrazioni pubbliche
diverse da quella competente ad adottare l’atto, la pro-
posta stessa è trasmessa entro trenta giorni dal ricevi-
mento della richiesta da parte di quest’ultima ammini-
strazione. Il termine è interrotto qualora l’amministra-
zione o il gestore che deve rendere il proprio assenso,
concerto o nulla osta rappresenti esigenze istruttorie o
richieste di modifica, motivate e formulate in modo
puntuale nel termine stesso. In tal caso, l’assenso, il
concerto o il nulla osta è reso nei successivi trenta
giorni dalla ricezione degli elementi istruttori o dello
schema di provvedimento lo stesso termine si applica
qualora dette esigenze istruttorie siano rappresentate
dall’amministrazione proponente nei casi di cui al se-
condo periodo. Non sono ammesse ulteriori interru-
zioni di termini (*).

2. Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia
stato comunicato l’assenso, il concerto o il nulla osta, lo
stesso si intende acquisito. Esclusi i casi di cui al com-
ma 3, qualora la proposta non sia trasmessa nei termi-
ni di cui al comma 1, secondo periodo, l’amministra-
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zione competente può comunque procedere. In tal ca-
so, lo schema di provvedimento, corredato della rela-
tiva documentazione, è trasmesso all’amministrazione
che avrebbe dovuto formulare la proposta per acqui-
sirne l’assenso ai sensi del presente articolo. In caso di
mancato accordo tra le amministrazioni statali coin-
volte nei procedimenti di cui al comma 1, il Presidente
del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, decide sulle modifiche da
apportare allo schema di provvedimento.

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano an-
che ai casi in cui è prevista l’acquisizione di assensi,
concerti o nulla osta comunque denominati di ammi-
nistrazioni preposte alla tutela ambientale,
paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della sa-
lute dei cittadini, per l’adozione di provvedimenti nor-
mativi e amministrativi di competenza di amministra-
zioni pubbliche. In tali casi, ove disposizioni di legge o
i provvedimenti di cui all’articolo 2 non prevedano un
termine diverso, il termine entro il quale le ammini-
strazioni competenti comunicano il proprio assenso,
concerto o nulla osta è di novanta giorni dal ricevimen-
to della richiesta da parte dell’amministrazione proce-
dente. Decorsi i suddetti termini senza che sia stato
comunicato l’assenso, il concerto o il nulla osta, lo stes-
so si intende acquisito.

4. Le disposizioni del presente articolo non si appli-
cano nei casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione
europea richiedano l’adozione di provvedimenti
espressi.

(*) In tema di Piano nazionale di rilancio e resilienza e prime misure
di rafforzamento delle strutture amministrative, v. l’art. 5, comma 1, lett.
a-bis) d.l. 20 giugno 2017, n. 91, conv., con modif., in l. 3 agosto 2017, n.
123, come da ultimo modificato dall’art. 57, comma 1, lett. b) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge, ai sensi del quale
« a-bis) nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 5-bis, eventuali
autorizzazioni, licenze, permessi, concessioni o nulla osta comunque
denominati la cui adozione richiede l’acquisizione di pareri, intese, con-
certi o altri atti di assenso comunque denominati di competenza di più
amministrazioni sono adottati ai sensi dell’articolo 14-bis della legge n.
241 del 1990; i termini ivi previsti sono ridotti della metà e sono altresì
ridotti alla metà i termini di cui all’articolo 17-bis, comma 1, della legge
7 agosto 1990 n. 241 ».

20 Silenzio assenso.

1. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 19, nei pro-
cedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provve-
dimenti amministrativi il silenzio dell’amministrazio-
ne competente equivale a provvedimento di accogli-
mento della domanda, senza necessità di ulteriori
istanze o diffide, se la medesima amministrazione non
comunica all’interessato, nel termine di cui all’articolo
2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non
procede ai sensi del comma 2. Tali termini decorrono
dalla data di ricevimento della domanda del privato.

2. L’amministrazione competente può indire, entro
trenta giorni dalla presentazione dell’istanza di cui al
comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo
IV, anche tenendo conto delle situazioni giuridiche
soggettive dei controinteressati.

2-bis. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione
equivale a provvedimento di accoglimento ai sensi del
comma 1, fermi restando gli effetti comunque interve-
nuti del silenzio assenso, l’amministrazione è tenuta,
su richiesta del privato, a rilasciare, in via telematica,
un’attestazione circa il decorso dei termini del proce-

dimento e pertanto dell’intervenuto accoglimento del-
la domanda ai sensi del presente articolo. Decorsi inu-
tilmente dieci giorni dalla richiesta, l’attestazione è so-
stituita da una dichiarazione del privato ai sensi del-
l’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445 (*).

3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione
equivale ad accoglimento della domanda, l’ammini-
strazione competente può assumere determinazioni in
via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e
21-nonies.

4. Le disposizioni del presente articolo non si appli-
cano agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio
culturale e paesaggistico, l’ambiente, la tutela dal ri-
schio idrogeologico, la difesa nazionale, la pubblica
sicurezza, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la
salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la norma-
tiva comunitaria impone l’adozione di provvedimenti
amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il
silenzio dell’amministrazione come rigetto dell’istan-
za, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno
o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di
concerto con i Ministri competenti.

5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis.
[5-bis. Ogni controversia relativa all’applicazione

del presente articolo è devoluta alla giurisdizione
esclusiva del giudice amministrativo].

(*) Comma inserito dall’art. 62, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n. 77,
in corso di conversione in legge.

21-nonies Annullamento d’ufficio.

1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai
sensi dell’articolo 21-octies, esclusi i casi di cui al me-
desimo articolo 21-octies, comma 2, può essere annul-
lato d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse
pubblico, entro un termine ragionevole comunque
non superiore a dodici (*) mesi dal momento del-
l’adozione dei provvedimenti di autorizzazione o di
attribuzione di vantaggi economici, inclusi i casi in cui
il provvedimento si sia formato ai sensi dell’articolo 20,
e tenendo conto degli interessi dei destinatari e dei
controinteressati, dall’organo che lo ha emanato, ov-
vero da altro organo previsto dalla legge. Rimangono
ferme le responsabilità connesse all’adozione e al
mancato annullamento del provvedimento illegittimo.

2. È fatta salva la possibilità di convalida del prov-
vedimento annullabile, sussistendone le ragioni di in-
teresse pubblico ed entro un termine ragionevole.

2-bis. I provvedimenti amministrativi conseguiti
sulla base di false rappresentazioni dei fatti o di dichia-
razioni sostitutive di certificazione e dell’atto di noto-
rietà false o mendaci per effetto di condotte costituenti
reato, accertate con sentenza passata in giudicato, pos-
sono essere annullati dall’amministrazione anche do-
po la scadenza del termine di diciotto mesi di cui al
comma 1, fatta salva l’applicazione delle sanzioni pe-
nali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del
testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445.

(*) La parola « dodici » è stata inserita dall’art. 63, comma 1 d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.
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SEZIONE SECONDA
DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA,

TRASFORMAZIONE DIGITALE E INNOVAZIONE TECNOLOGICA

CAPO I
NORME SULLA DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA

28. Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.
445. — Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia
di documentazione amministrativa (Testo A).

3 (R) Soggetti.

1. Le disposizioni del presente testo unico si appli-
cano ai cittadini italiani e dell’Unione europea, alle
persone giuridiche, alle società di persone, alle pubbli-
che amministrazioni e agli enti, alle associazioni e ai
comitati aventi sede legale in Italia o in uno dei Paesi
dell’Unione europea. (R)

2. I cittadini di Stati non appartenenti all’Unione
regolarmente soggiornanti in Italia, possono utilizzare
le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47
limitatamente agli stati, alle qualità personali e ai fatti
certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici
italiani, fatte salve le speciali disposizioni contenute
nelle leggi e nei regolamenti concernenti la disciplina
dell’immigrazione e la condizione dello straniero.
(R) (*).

3. Al di fuori dei casi previsti al comma 2, i cittadini
di Stati non appartenenti all’Unione autorizzati a sog-
giornare nel territorio dello Stato possono utilizzare le
dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 nei
casi in cui la produzione delle stesse avvenga in appli-
cazione di convenzioni internazionali fra l’Italia ed il
Paese di provenienza del dichiarante. (R)

4. Al di fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli stati, le
qualità personali e i fatti, sono documentati mediante
certificati o attestazioni rilasciati dalla competente au-
torità dello Stato estero, corredati di traduzione in lin-
gua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana
che ne attesta la conformità all’originale, dopo aver
ammonito l’interessato sulle conseguenze penali della
produzione di atti o documenti non veritieri.

(*) Per le modifiche al presente comma, che acquistano efficacia a
decorrere dal 31 dicembre 2021, v. l’art. 17, comma 4-bis d.l. 9 febbraio
2012, n. 5, conv., con modif., in l.. 4 aprile 2012, n. 35, ai sensi del quale
« All’articolo 3, comma 2, del testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 2000, n.445, le parole: “, fatte salve le
speciali disposizioni contenute nelle leggi e nei regolamenti concernenti
la disciplina dell’immigrazione e la condizione dello straniero” sono
soppresse ». Ai sensi del comma 4-quater del predetto art. 17 d.l. n. 5,
cit., come da ultimo modificato dall’art. 2, comma 1, d.l. 31 dicembre
2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21, le disposi-
zioni di cui al citato comma 4-bis acquistano efficacia dal 31 dicembre
2021.

43 (L-R) Accertamenti d’ufficio.

1. Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pub-

blici servizi sono tenuti ad acquisire d’ufficio le infor-
mazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui
agli articoli 46 e 47, nonché tutti i dati e i documenti che
siano in possesso delle pubbliche amministrazioni,
previa indicazione, da parte dell’interessato, degli ele-
menti indispensabili per il reperimento delle informa-
zioni o dei dati richiesti, ovvero ad accettare la dichia-
razione sostitutiva prodotta dall’interessato (L).

2. Fermo restando il divieto di accesso a dati diversi
da quelli di cui è necessario acquisire la certezza o
verificare l’esattezza, si considera operata per finalità
di rilevante interesse pubblico, ai fini di quanto previ-
sto dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135, la
consultazione diretta, da parte di una pubblica ammi-
nistrazione o di un gestore di pubblico servizio, degli
archivi dell’amministrazione certificante, finalizzata
all’accertamento d’ufficio di stati, qualità e fatti ovvero
al controllo sulle dichiarazioni sostitutive presentate
dai cittadini. [Per l’accesso diretto ai propri archivi
l’amministrazione certificante rilascia all’amministra-
zione procedente apposita autorizzazione in cui ven-
gono indicati i limiti e le condizioni di accesso volti ad
assicurare la riservatezza dei dati personali ai sensi
della normativa vigente] (*). (L)

3. L’amministrazione procedente opera l’acquisi-
zione d’ufficio, ai sensi del precedente comma, esclu-
sivamente per via telematica (L).

4. Al fine di agevolare l’acquisizione d’ufficio di in-
formazioni e dati relativi a stati, qualità personali e fatti,
contenuti in albi, elenchi o pubblici registri, le ammi-
nistrazioni certificanti sono tenute a consentire alle
amministrazioni procedenti, senza oneri, la consulta-
zione per via telematica dei loro archivi informatici, nel
rispetto della riservatezza dei dati personali. (R)

5. In tutti i casi in cui l’amministrazione procedente
acquisisce direttamente informazioni relative a stati,
qualità personali e fatti presso l’amministrazione com-
petente per la loro certificazione, il rilascio e l’acquisi-
zione del certificato non sono necessari e le suddette
informazioni sono acquisite, senza oneri, con qualun-
que mezzo idoneo ad assicurare la certezza della loro
fonte di provenienza. (R)

6. I documenti trasmessi da chiunque ad una pub-
blica amministrazione tramite fax, o con altro mezzo
telematico o informatico idoneo ad accertarne la fonte
di provenienza, soddisfano il requisito della forma
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scritta e la loro trasmissione non deve essere seguita
da quella del documento originale. (R)

(*) Periodo soppresso dall’art. 39, comma 5, lett. a) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge. Ai sensi del successivo
comma 6, « La disposizione di cui al comma 5, lettera a), ha efficacia
dalla data fissata ai sensi dell’articolo 50-ter, comma 2-bis, del decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, inserito dal presente decreto. Fino alla
predetta data, resta assicurata l’interoperabilità dei dati di cui all’arti-
colo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, tramite accordi
quadro, accordi di fruizione o apposita autorizzazione ». Il predetto art.
50-ter, comma 2-bis, d.lgs. n. 82, cit., inserito dall’art. 39, comma 2, lett.
b) d.l. n. 77, cit., così dispone « 2-bis. - l Presidente del Consiglio dei
Ministri o il Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la transi-
zione digitale, ultimati i test e le prove tecniche di corretto funzionamento
della piattaforma, fissa il termine entro il quale i soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 2, sono tenuti ad accreditarsi alla stessa, a sviluppare le
interfacce di cui al comma 2 e a rendere disponibili le proprie basi dati ».

72 (R) Responsabilità dei controlli.

1. Ai fini dell’accertamento d’ufficio di cui all’artico-
lo 43, dei controlli di cui all’articolo 71 (*), le ammini-

strazioni certificanti individuano un ufficio responsa-
bile per tutte le attività volte a gestire, garantire e ve-
rificare la trasmissione dei dati o l’accesso diretto agli
stessi da parte delle amministrazioni procedenti.

2. Le amministrazioni certificanti, per il tramite del-
l’ufficio di cui al comma 1, individuano e rendono note,
attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale del-
l’amministrazione, le misure organizzative adottate
per l’efficiente, efficace e tempestiva acquisizione
d’ufficio dei dati e per l’effettuazione dei controlli me-
desimi, nonché le modalità per la loro esecuzione.

3. La mancata risposta alle richieste di controllo en-
tro trenta giorni costituisce violazione dei doveri d’uf-
ficio e viene in ogni caso presa in considerazione ai fini
della misurazione e della valutazione della performan-
ce individuale dei responsabili dell’omissione.

(*) Le parole « e della predisposizione delle convenzioni quadro
di cui all’articolo 58 del codice dell’amministrazione digitale, di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 » che figuravano dopo le parole
« all’articolo 71 » sono state soppresse dall’art. 39, comma 5, lett. b) d.l.
31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

CAPO II
TRASFORMAZIONE DIGITALE E INNOVAZIONE TECNOLOGICA

30. Decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. — Codice dell’amministrazione
digitale.

3-bis Identità digitale e Domicilio digita-
le.

01. Chiunque ha il diritto di accedere ai servizi on-
line offerti dai soggetti di cui all’articolo 2, comma 2,
[lettere a) e b)], tramite la propria identità digitale e
anche attraverso il punto di accesso telematico di cui
all’articolo 64-bis.

1. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, i profes-
sionisti tenuti all’iscrizione in albi ed elenchi e i sog-
getti tenuti all’iscrizione nel registro delle imprese
hanno l’obbligo di dotarsi di un domicilio digitale
iscritto nell’elenco di cui agli articoli 6-bis o 6-ter.

1-bis. Fermo restando quanto previsto al comma 1,
chiunque ha facoltà di eleggere il proprio domicilio
digitale da iscrivere nell’elenco di cui all’articolo
6-quater. Nel caso in cui il domicilio eletto risulti non
più attivo si procede alla cancellazione d’ufficio dal-
l’indice di cui all’articolo 6-quater secondo le modalità
fissate nelle Linee guida .

1-ter. I domicili digitali di cui ai commi 1, 1-bis e
4-quinquies (*) sono eletti secondo le modalità stabilite
con le Linee guida. Le persone fisiche possono altresì
eleggere il domicilio digitale avvalendosi del servizio di
cui all’articolo 64-bis.

1-quater. I soggetti di cui ai commi 1 e 1-bis hanno
l’obbligo di fare un uso diligente del proprio domicilio
digitale e di comunicare ogni modifica o variazione del
medesimo secondo le modalità fissate nelle Linee gui-
da. Con le stesse Linee guida, fermo restando quanto
previsto ai commi 3-bis e 4-bis, sono definite le moda-
lità di gestione e di aggiornamento dell’elenco di cui

all’articolo 6-quater anche nei casi di decesso del tito-
lare del domicilio digitale eletto o di impossibilità so-
pravvenuta di avvalersi del domicilio.

[2. Il domicilio di cui al comma 1 è inserito nell’Ana-
grafe nazionale della popolazione residente-ANPR e
reso disponibile a tutte le pubbliche amministrazioni e
ai gestori o esercenti di pubblici servizi. Esso inerisce
esclusivamente alle comunicazioni e alle notifiche e
costituisce mezzo esclusivo di comunicazione e notifi-
ca da parte dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 2.]

[3. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro per la pubblica amministrazione e la
semplificazione e il Ministro delegato per l’innovazio-
ne tecnologica, sentita l’Agenzia per l’Italia digitale,
sono definite le modalità di comunicazione, variazione
e cancellazione del proprio domicilio digitale da parte
del cittadino, nonché le modalità di consultazione del-
l’ANPR da parte dei gestori o esercenti di pubblici
servizi ai fini del reperimento del domicilio digitale dei
propri utenti.]

3-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri o del Ministro delegato per la semplificazione
e la pubblica amministrazione, sentiti l’AgID e il Ga-
rante per la protezione dei dati personali e acquisito il
parere della Conferenza unificata, è stabilita la data a
decorrere dalla quale le comunicazioni tra i soggetti di
cui all’articolo 2, comma 2, e coloro che non hanno
provveduto a eleggere un domicilio digitale ai sensi del
comma 1-bis, avvengono esclusivamente in forma
elettronica. Con lo stesso decreto sono determinate le
modalità con le quali ai predetti soggetti è attribuito (**)

un domicilio digitale ovvero altre modalità con le quali,
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anche per superare il divario digitale, i documenti pos-
sono essere messi a disposizione e consegnati a coloro
che non hanno accesso ad un domicilio digitale .

4. A decorrere dal 1° gennaio 2013, salvo i casi in cui
è prevista dalla normativa vigente una diversa moda-
lità di comunicazione o di pubblicazione in via telema-
tica, le amministrazioni pubbliche e i gestori o eser-
centi di pubblici servizi comunicano con il cittadino
esclusivamente tramite il domicilio digitale dallo stes-
so dichiarato, anche ai sensi dell’articolo 21-bis della
legge 7 agosto 1990, n. 241, senza oneri di spedizione a
suo carico. Ogni altra forma di comunicazione non può
produrre effetti pregiudizievoli per il destinatario. L’u-
tilizzo di differenti modalità di comunicazione rientra
tra i parametri di valutazione della performance diri-
genziale ai sensi dell’articolo 11, comma 9, del decreto
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.

4-bis. Fino alla data fissata nel decreto di cui al com-
ma 3-bis, i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, pos-
sono predisporre le comunicazioni ai soggetti che non
hanno un domicilio digitale ovvero nei casi di domicilio
digitale non attivo, non funzionante o non raggiungi-
bile, come documenti informatici sottoscritti con firma
digitale o altra firma elettronica qualificata, da conser-
vare nei propri archivi, ed inviare agli stessi, per posta
ordinaria o raccomandata con avviso di ricevimento,
copia analogica di tali documenti su cui è apposto a
stampa il contrassegno di cui all’articolo 23, comma
2-bis o l’indicazione a mezzo stampa del responsabile
pro tempore in sostituzione della firma autografa ai
sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 12 febbraio
1993, n. 39 (***) ovvero un avviso con le indicazioni del-
le modalità con le quali i suddetti documenti sono mes-
si a disposizione e consegnati al destinatario.

4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis soddisfa-
no a tutti gli effetti di legge gli obblighi di conservazio-
ne e di esibizione dei documenti previsti dalla legisla-
zione vigente laddove la copia analogica inviata al cit-
tadino contenga una dicitura che specifichi che il do-
cumento informatico, da cui la copia è tratta, è stato
predisposto come documento nativo digitale (****) ed è
disponibile presso l’amministrazione [in conformità
alle Linee guida] (****).

4-quater. La copia analogica con l’indicazione a
mezzo stampa del responsabile in sostituzione della
firma autografa ai sensi dell’articolo 3 del decreto legi-
slativo 12 febbraio 1993, n. 39, soddisfa (*****) le condi-
zioni di cui all’articolo 23, comma 2-bis, salvo i casi in
cui il documento rappresenti, per propria natura, una
certificazione rilasciata dall’amministrazione da utiliz-
zarsi nei rapporti tra privati.

4-quinquies. È possibile eleggere anche un domicilio
digitale speciale per determinati atti, procedimenti o
affari (******). In tal caso, ferma restando la validità ai
fini delle comunicazioni elettroniche aventi valore le-
gale, colui che lo ha eletto non può opporre eccezioni
relative alla forma e alla data della spedizione e del
ricevimento delle comunicazioni o notificazioni ivi in-
dirizzate.

5. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica.

(*) Le parole « 1, 1-bis e 4-quinquies » sono state sostituite alle
parole « 1 e 1-bis » dall’art. 38, comma 2, lett. a), n. 1) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Le parole « è attribuito » sono state sostituite alle parole « può
essere reso disponibile » dall’art. 38, comma 2, lett. a), n. 2) d.l. n. 77, cit.

(***) Le parole « su cui è apposto a stampa il contrassegno di cui
all’articolo 23, comma 2-bis o l’indicazione a mezzo stampa del re-
sponsabile pro tempore in sostituzione della firma autografa ai sensi
dell’articolo 3 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 » sono
state sostituite alle parole « sottoscritti con firma autografa sostituita a
mezzo stampa predisposta secondo le disposizioni di cui all’articolo 3
del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 » dall’art. 38, comma 2,
lett. a), n. 3) d.l. n. 77, cit.

(****) Le parole « come documento nativo digitale » sono state
inserite e le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 38,
comma 2, lett. a), n. 4) d.l. n. 77, cit.

(*****) Le parole « La copia analogica con l’indicazione a mezzo
stampa del responsabile in sostituzione della firma autografa ai sensi
dell’articolo 3 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, soddisfa »
sono state sostituite alle parole « Le modalità di predisposizione della
copia analogica di cui ai commi 4-bis e 4-ter soddisfano » dall’art. 38,
comma 2, lett. a), n. 5) d.l. n. 77, cit.

(******) Periodo così sostituito dall’art. 38, comma 2, lett. a), n. 6)
d.l. n. 77, cit. Il testo del periodo, come da ultimo sostituito dall’art. 24,
comma 1, lett. a), n. 6) d.l. 16 luglio 2020, n. 76, conv., con modif., in l. 11
settembre 2020, n. 120., era il seguente: « Fino all’adozione delle Linee
guida di cui al comma 1-ter del presente articolo, e alla realizzazione
dell’indice di cui all’articolo 6-quater, è possibile eleggere il domicilio
speciale di cui all’articolo 47 del Codice civile anche presso un domi-
cilio digitale diverso da quello di cui al comma 1-ter ».

6-quater Indice nazionale dei domicili di-
gitali delle persone fisiche, dei professionisti
e degli altri enti di diritto privato, non tenuti
all’iscrizione in albi, elenchi o registri profes-
sionali o nel registro delle imprese.

1. È istituito il pubblico elenco dei domicili digitali
delle persone fisiche, dei professionisti e degli altri
enti di diritto privato non tenuti all’iscrizione nell’in-
dice di cui all’articolo 6-bis, nel quale sono indicati i
domicili eletti ai sensi dell’articolo 3-bis, comma 1-bis.
La realizzazione e la gestione del presente Indice sono
affidate all’AgID, che vi provvede avvalendosi delle
strutture informatiche delle Camere di commercio già
deputate alla gestione dell’elenco di cui all’articolo
6-bis. È fatta salva la facoltà del professionista, non
iscritto in albi, registri o elenchi professionali di cui
all’articolo 6-bis, di eleggere presso il presente Indice
un domicilio digitale professionale e un domicilio digi-
tale personale diverso dal primo.

2. Per i professionisti iscritti in albi ed elenchi il
domicilio digitale è l’indirizzo inserito nell’elenco di
cui all’articolo 6-bis, fermo restando il diritto di eleg-
gerne uno diverso ai sensi dell’articolo 3-bis, comma
1-bis. Ai fini dell’inserimento dei domicili dei profes-
sionisti nel predetto elenco il Ministero dello sviluppo
economico rende disponibili all’AgID, tramite servizi
informatici individuati nelle Linee guida, i relativi in-
dirizzi già contenuti nell’elenco di cui all’articolo 6-bis.

3. Al completamento dell’ANPR di cui all’articolo 62,
AgID provvede costantemente all’aggiornamento e (*)

al trasferimento dei domicili digitali delle persone fisi-
che contenuti nell’elenco di cui al presente articolo
nell’ANPR.

(*) Le parole « costantemente all’aggiornamento e » sono state
inserite dall’art. 38, comma 2, lett. b) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge.
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17 Responsabile per la transizione digitale
e difensore civico digitale.

1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono
l’attuazione delle linee strategiche per la riorganizza-
zione e la digitalizzazione dell’amministrazione defini-
te dal Governo in coerenza con le Linee guida. A tal
fine, ciascuna pubblica amministrazione affida a un
unico ufficio dirigenziale generale, fermo restando il
numero complessivo di tali uffici, la transizione alla
modalità operativa digitale e i conseguenti processi di
riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di
un’amministrazione digitale e aperta, di servizi facil-
mente utilizzabili e di qualità, attraverso una maggiore
efficienza ed economicità. Al suddetto ufficio sono
inoltre attribuiti i compiti relativi a:

a) coordinamento strategico dello sviluppo dei siste-
mi informativi, di telecomunicazione e fonia, in modo
da assicurare anche la coerenza con gli standard tec-
nici e organizzativi comuni;

b) indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei ser-
vizi, sia interni che esterni, forniti dai sistemi infor-
mativi di telecomunicazione e fonia dell’amministra-
zione;

c) indirizzo, pianificazione, coordinamento e moni-
toraggio della sicurezza informatica relativamente ai
dati, ai sistemi e alle infrastrutture anche in relazione
al sistema pubblico di connettività, nel rispetto delle
regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1;

d) accesso dei soggetti disabili agli strumenti infor-
matici e promozione dell’accessibilità anche in attua-
zione di quanto previsto dalla legge 9 gennaio 2004, n. 4;

e) analisi periodica della coerenza tra l’organizza-
zione dell’amministrazione e l’utilizzo delle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione, al fine di mi-
gliorare la soddisfazione dell’utenza e la qualità dei
servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione
amministrativa;

f) cooperazione alla revisione della riorganizzazione
dell’amministrazione ai fini di cui alla lettera e);

g) indirizzo, coordinamento e monitoraggio della
pianificazione prevista per lo sviluppo e la gestione dei
sistemi informativi di telecomunicazione e fonia;

h) progettazione e coordinamento delle iniziative ri-
levanti ai fini di una più efficace erogazione di servizi
in rete a cittadini e imprese mediante gli strumenti
della cooperazione applicativa tra pubbliche ammini-
strazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione
di accordi di servizio tra amministrazioni per la realiz-
zazione e compartecipazione dei sistemi informativi
cooperativi;

i) promozione delle iniziative attinenti l’attuazione
delle direttive impartite dal Presidente del Consiglio
dei Ministri o dal Ministro delegato per l’innovazione e
le tecnologie;

j) pianificazione e coordinamento del processo di
diffusione, all’interno dell’amministrazione, dei siste-
mi di identità e domicilio digitale, posta elettronica,
protocollo informatico, firma digitale o firma elettroni-
ca qualificata e mandato informatico, e delle norme in
materia di [sicurezza,] accessibilità e fruibilità nonché
del processo di integrazione e interoperabilità tra i si-

stemi e servizi dell’amministrazione e quello di cui
all’articolo 64-bis.

j-bis) pianificazione e coordinamento degli acquisti
di soluzioni e sistemi informatici, telematici e di tele-
comunicazione al fine di garantirne la compatibilità
con gli obiettivi di attuazione dell’agenda digitale e, in
particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale di
cui all’articolo 16, comma 1, lettera b).

1-bis. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma
1, le Agenzie, le Forze armate, compresa l’Arma dei
carabinieri e il Corpo delle capitanerie di porto, non-
ché i Corpi di polizia hanno facoltà di individuare pro-
pri uffici senza incrementare il numero complessivo di
quelli già previsti nei rispettivi assetti organizzativi.

1-ter. Il responsabile dell’ufficio di cui al comma 1 è
dotato di adeguate competenze tecnologiche, di infor-
matica giuridica e manageriali e risponde, con riferi-
mento ai compiti relativi alla transizione, alla modalità
digitale direttamente all’organo di vertice politico.

1-quater. È istituito presso l’AgID l’ufficio del difen-
sore civico per il digitale, a cui è preposto un soggetto
in possesso di adeguati requisiti di terzietà, autonomia
e imparzialità. Chiunque può presentare al difensore
civico per il digitale, attraverso apposita area presente
sul sito istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a
presunte violazioni del presente Codice e di ogni altra
norma in materia di digitalizzazione ed innovazione
della pubblica amministrazione da parte dei soggetti di
cui all’articolo 2, comma 2. Il difensore civico, accertata
la non manifesta infondatezza della segnalazione, la
trasmette al Direttore generale dell’AgID per l’eserci-
zio dei poteri di cui all’articolo 18-bis (*).

1-quinquies. AgID pubblica sul proprio sito una gui-
da di riepilogo dei diritti di cittadinanza digitali previsti
dal presente Codice.

1-sexies. Nel rispetto della propria autonomia orga-
nizzativa, le pubbliche amministrazioni diverse dalle
amministrazioni dello Stato individuano l’ufficio per il
digitale di cui al comma 1 [e 1-quater] tra quelli di
livello dirigenziale oppure, ove ne siano privi, indivi-
duano un responsabile per il digitale tra le proprie
posizioni apicali. In assenza del vertice politico, il re-
sponsabile dell’ufficio per il digitale di cui al comma 1
risponde direttamente a quello amministrativo del-
l’ente.

1-septies. I soggetti di cui al comma 1-sexies possono
esercitare le funzioni di cui al medesimo comma anche
in forma associata.

(*) Periodo così sostituito dall’art. 41, comma 5 d.l. 31 maggio 2021,
n. 77, in corso di conversione in legge. Il testo del periodo, come da ultimo
modificato dall’art. 31, comma 1, lett. d) d.l. 16 luglio 2020, n. 76, conv.,
con modif., in l. 11 settembre 2020, n. 120, era il seguente: « Ricevuta la
segnalazione, il difensore civico, se la ritiene fondata, invita il soggetto
responsabile della violazione ad avviare, tempestivamente e comun-
que non oltre trenta giorni, le attività necessarie a porvi rimedio e a
concluderle entro un termine perentorio indicato tenendo conto della
complessità tecnologica delle attività richieste ».

Seguivano, inoltre, un quarto, un quinto e un sesto periodo, soppressi
dal medesimo art. 41, comma 5 d.l. n. 77, cit. Il testo dei periodi, di cui il
sesto come da ultimo modificato dall’art. 31, comma 1, lett. d) d.l. 16
luglio 2020, n. 76, conv., con modif., in l. 11 settembre 2020, n. 120, era il
seguente: « Le decisioni del difensore civico sono pubblicate in
un’apposita area del sito Internet istituzionale. Il difensore segnala le
inadempienze all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari di
ciascuna amministrazione. Il mancato avvio delle attività necessarie a
porre rimedio e il mancato rispetto del termine perentorio per la loro
conclusione rileva ai fini della misurazione e della valutazione della
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performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta re-
sponsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ».

18-bis (*) Violazione degli obblighi di
transizione digitale.

1. L’AgID esercita poteri di vigilanza, verifica, con-
trollo e monitoraggio sul rispetto delle disposizioni del
presente Codice e di ogni altra norma in materia di
innovazione tecnologica e digitalizzazione della pub-
blica amministrazione, ivi comprese quelle contenute
nelle Linee guida e nel Piano triennale per l’informa-
tica nella pubblica amministrazione, e procede, d’uffi-
cio ovvero su segnalazione del difensore civico digita-
le, all’accertamento delle relative violazioni da parte
dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 2. Nell’esercizio
dei poteri di vigilanza, verifica, controllo e monitorag-
gio, l’AgID richiede e acquisisce presso i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, dati, documenti e ogni altra
informazione strumentale e necessaria. La mancata
ottemperanza alla richiesta di dati, documenti o infor-
mazioni di cui al secondo periodo ovvero la trasmissio-
ne di informazioni o dati parziali o non veritieri è pu-
nita ai sensi del comma 5, con applicazione della san-
zione ivi prevista ridotta della metà.

2. L’AgID, quando dagli elementi acquisiti risulta
che sono state commesse una o più violazioni delle
disposizioni di cui al comma 1, procede alla contesta-
zione nei confronti del trasgressore, assegnandogli un
termine perentorio per inviare scritti difensivi e docu-
mentazione e per chiedere di essere sentito.

3. L’AgID, ove accerti la sussistenza delle violazioni
contestate, assegna al trasgressore un congruo termi-
ne perentorio, proporzionato rispetto al tipo e alla gra-
vità della violazione, per conformare la condotta agli
obblighi previsti dalla normativa vigente, segnalando
le violazioni all’ufficio competente per i procedimenti
disciplinari di ciascuna amministrazione, nonché ai
competenti organismi indipendenti di valutazione.
L’AgID pubblica le predette segnalazioni su apposita
area del proprio sito internet istituzionale.

4. Le violazioni accertate dall’AgID rilevano ai fini
della misurazione e della valutazione della performan-
ce individuale dei dirigenti responsabili e comportano
responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli
articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 13-bis,
50, 50-ter, 64-bis, comma 1-quinquies, del presente Co-
dice e dall’articolo 33-septies del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221.

5. In caso di mancata ottemperanza alla richiesta di
dati, documenti o informazioni di cui al comma 1, ulti-
mo periodo, ovvero di trasmissione di informazioni o
dati parziali o non veritieri, nonché di violazione degli
obblighi previsti dagli articoli 5, 50, comma 3-ter, 50-
ter, comma 5, 64, comma 3-bis, 64-bis del presente
Codice, dall’articolo 65, comma 1, del decreto legislati-
vo 13 dicembre 2017, n. 217 e dall’articolo 33-septies,
comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, ove il soggetto di cui all’articolo 2, comma

2, non ottemperi all’obbligo di conformare la condotta
nel termine di cui al comma 3, l’AgID irroga la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria nel minimo di euro
10.000 e nel massimo di euro 100.000. Si applica, per
quanto non espressamente previsto dal presente arti-
colo, la disciplina della legge 24 novembre 1981, n. 689.
I proventi delle sanzioni sono versati in apposito capi-
tolo di entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnati allo stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze a favore per il 50 per
cento dell’AgID e per la restante parte al Fondo di cui
all’articolo 239 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio
2020, n. 77.

6. Contestualmente all’irrogazione della sanzione
nei casi di violazione delle norme specificamente indi-
cate al comma 5, nonché di violazione degli obblighi di
cui all’articolo 13-bis, comma 4, l’AgID segnala la vio-
lazione alla struttura della Presidenza del Consiglio
dei ministri competente per l’innovazione tecnologica
e la transizione digitale, ricevuta la segnalazione, dif-
fida ulteriormente il soggetto responsabile a confor-
mare la propria condotta agli obblighi previsti dalla
disciplina vigente entro un congruo termine perento-
rio, proporzionato al tipo e alla gravità della violazione,
avvisandolo che, in caso di inottemperanza, potranno
essere esercitati i poteri sostitutivi del Presidente del
Consiglio dei ministri o del Ministro delegato. Decorso
inutilmente il termine, il Presidente del Consiglio dei
ministri o il Ministro delegato per l’innovazione tecno-
logica e la transizione digitale, valutata la gravità della
violazione, può nominare un commissario ad acta in-
caricato di provvedere in sostituzione. Al commissario
non spettano compensi, indennità o rimborsi. Nel caso
di inerzia o ritardi riguardanti amministrazioni locali,
si procede all’esercizio del potere sostitutivo di cui agli
articoli 117, comma 5, e 120, comma 2, della Costitu-
zione, ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003,
n. 131.

7. L’AgID, con proprio regolamento, disciplina le
procedure di contestazione, accertamento, segnalazio-
ne e irrogazione delle sanzioni per le violazioni di cui
alla presente disposizione.

8. All’attuazione della presente disposizione si prov-
vede con le risorse umane, strumentali e finanziarie
già previste a legislazione vigente.

(*) Articolo aggiunto dall’art. 41, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n.
77, in corso di conversione in legge.

50 Disponibilità dei dati delle pubbliche
amministrazioni.

1. I dati delle pubbliche amministrazioni sono for-
mati, raccolti, conservati, resi disponibili e accessibili
con l’uso delle tecnologie dell’informazione e della co-
municazione che ne consentano la fruizione e riutiliz-
zazione, alle condizioni fissate dall’ordinamento, da
parte delle altre pubbliche amministrazioni e dai pri-
vati; restano salvi i limiti alla conoscibilità dei dati pre-
visti dalle leggi e dai regolamenti, le norme in materia
di protezione dei dati personali ed il rispetto della nor-
mativa comunitaria in materia di riutilizzo delle infor-
mazioni del settore pubblico.
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2. Qualunque dato trattato da una pubblica ammi-
nistrazione, con le esclusioni di cui all’articolo 2, com-
ma 6, salvi i casi previsti dall’articolo 24 della legge 7
agosto 1990, n. 241, e nel rispetto della normativa in
materia di protezione dei dati personali, è reso acces-
sibile e fruibile alle altre amministrazioni quando l’u-
tilizzazione del dato sia necessaria per lo svolgimento
dei compiti istituzionali dell’amministrazione richie-
dente, senza oneri a carico di quest’ultima, salvo per la
prestazione di elaborazioni aggiuntive; è fatto comun-
que salvo il disposto degli articoli 43, commi 4 e 71, del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445.

2-bis. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito
delle proprie funzioni istituzionali, procedono all’ana-
lisi dei propri dati anche in combinazione con quelli
detenuti da altri soggetti di cui all’articolo 2, comma 2,
fermi restando i limiti di cui al comma 1. La predetta
attività si svolge secondo le modalità individuate dal-
l’AgID con le Linee guida.

2-ter. Le pubbliche amministrazioni certificanti de-
tentrici dei dati di cui al comma 1 ne assicurano la
fruizione da parte dei soggetti che hanno diritto ad
accedervi (*). Le (*) pubbliche amministrazioni deten-
trici dei dati assicurano, su richiesta dei soggetti privati
di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, conferma scritta
della corrispondenza di quanto dichiarato con le risul-
tanze dei dati da essa custoditi, con le modalità di cui
all’articolo 71, comma 4 del medesimo decreto.

[3. Al fine di rendere possibile l’utilizzo in via tele-
matica dei dati di una pubblica amministrazione da
parte dei sistemi informatici di altre amministrazioni
l’amministrazione titolare dei dati predispone, gesti-
sce ed eroga i servizi informatici allo scopo necessari,
secondo le regole tecniche del sistema pubblico di con-
nettività di cui al presente decreto].

3-bis. Il trasferimento di un dato da un sistema in-
formativo a un altro non modifica la titolarità del dato
e del trattamento, ferme restando le responsabilità
delle amministrazioni che ricevono e trattano il dato in
qualità di titolari autonomi del trattamento (**).

3-ter. [In caso di mancanza di accordi quadro, il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o il Ministro delegato
per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione sta-
bilisce un termine entro il quale le pubbliche ammini-
strazioni interessate provvedono a rendere disponibi-
li, accessibili e fruibili i dati alle altre amministrazioni
pubbliche ai sensi del comma 2] (***). L’inadempimen-
to dell’obbligo di rendere disponibili i dati ai sensi del
presente articolo costituisce mancato raggiungimento
di uno specifico risultato e di un rilevante obiettivo da
parte dei dirigenti responsabili delle strutture compe-
tenti e comporta la riduzione, non inferiore al 30 per
cento, della retribuzione di risultato e del trattamento
accessorio collegato alla performance individuale dei
dirigenti competenti, oltre al divieto di attribuire premi
o incentivi nell’ambito delle medesime strutture.

(*) Le parole « dei soggetti che hanno diritto ad accedervi » sono
state sostituite alle parole « delle pubbliche amministrazioni e dei ge-
stori di servizi pubblici, attraverso la predisposizione di accordi qua-
dro » e le parole « Le » sono state sostituite alle parole « Con gli stessi
accordi, le » dall’art. 39, comma 2, lett. a), n. 1) d.l. 31 maggio 2021, n. 77,
in corso di conversione in legge.

(**) Le parole « e del trattamento, ferme restando le responsabi-
lità delle amministrazioni che ricevono e trattano il dato in qualità di
titolari autonomi del trattamento » sono state inserite dall’art. 39, com-
ma 2, lett. a), n. 2) d.l. n. 77, cit.

(**) Periodo soppresso dall’art. 39, comma 2, lett. a), n. 3) d.l. n. 77,
cit.

50-ter Piattaforma Digitale Nazionale Da-
ti.

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri promuo-
ve la progettazione, lo sviluppo e la realizzazione di
una Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND) fina-
lizzata a favorire la conoscenza e l’utilizzo del patrimo-
nio informativo detenuto, per finalità istituzionali, dai
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, nonché la con-
divisione dei dati tra i soggetti che hanno diritto ad
accedervi ai fini dell’attuazione dell’articolo 50 e (*)

della semplificazione degli adempimenti amministra-
tivi dei cittadini e delle imprese, in conformità alla
disciplina vigente [e agli accordi quadro previsti dal-
l’articolo 50] (*).

2. La Piattaforma Digitale Nazionale Dati è gestita
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri ed è costi-
tuita da un’infrastruttura tecnologica che rende possi-
bile l’interoperabilità dei sistemi informativi e delle
basi di dati delle pubbliche amministrazioni e dei ge-
stori di servizi pubblici per le finalità di cui al comma 1,
mediante l’accreditamento, l’identificazione e la ge-
stione dei livelli di autorizzazione dei soggetti abilitati
ad operare sulla stessa, nonché la raccolta e conserva-
zione delle informazioni relative agli accessi e alle
transazioni effettuate suo tramite. La condivisione di
dati e informazioni avviene attraverso la messa a di-
sposizione e l’utilizzo, da parte dei soggetti accreditati,
di interfacce di programmazione delle applicazioni
(API). Le interfacce, sviluppate dai soggetti abilitati
con il supporto della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e in conformità alle Linee guida AgID in materia
interoperabilità, sono raccolte nel “catalogo API” reso
disponibile dalla Piattaforma ai soggetti accreditati. I
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono tenuti ad
accreditarsi alla piattaforma, a sviluppare le interfacce
e a rendere disponibili le proprie basi dati senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica. In fase di
prima applicazione, la Piattaforma assicura priorita-
riamente l’interoperabilità con le basi dati di interesse
nazionale di cui all’articolo 60, comma 3-bis (**), con
l’Anagrafe nazionale della popolazione residente di
cui all’articolo 62 e con le banche dati dell’Agenzie
delle entrate individuate dal Direttore della stessa
Agenzia. L’AgID, sentito il Garante per la protezione
dei dati personali e acquisito il parere della Conferen-
za unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, adotta linee guida con cui defi-
nisce gli standard tecnologici e criteri di sicurezza, di
accessibilità, di disponibilità e di interoperabilità per la
gestione della piattaforma nonché il processo di accre-
ditamento e di fruizione del catalogo API con i limiti e
le condizioni di accesso volti ad assicurare il corretto
trattamento dei dati personali ai sensi della normativa
vigente (**).

2-bis. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il
Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la
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transizione digitale, ultimati i test e le prove tecniche di
corretto funzionamento della piattaforma, fissa il ter-
mine entro il quale i soggetti di cui all’articolo 2, com-
ma 2, sono tenuti ad accreditarsi alla stessa, a svilup-
pare le interfacce di cui al comma 2 e a rendere dispo-
nibili le proprie basi dati (***).

3. Nella Piattaforma Nazionale Digitale Dati non
confluiscono i dati attinenti a ordine e sicurezza pub-
blici, difesa e sicurezza nazionale, polizia giudiziaria e
polizia economico-finanziaria.

4. Con decreto adottato dal Presidente del Consiglio
dei ministri entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze e il Ministero
dell’interno, sentito il Garante per la protezione dei
dati personali e acquisito il parere della Conferenza
Unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, è stabilita la strategia nazionale
dati. Con la strategia nazionale dati sono identificate le
tipologie, i limiti, le finalità e le modalità di messa a
disposizione, su richiesta della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, dei dati aggregati e anonimizzati di cui
sono titolari i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2,
dando priorità ai dati riguardanti gli studenti del siste-
ma di istruzione e di istruzione e formazione profes-
sionale ai fini della realizzazione del diritto-dovere al-
l’istruzione e alla formazione e del contrasto alla di-
spersione scolastica e formativa.

5. L’inadempimento dell’obbligo di rendere disponi-
bili e accessibili le proprie basi dati ovvero i dati aggre-
gati e anonimizzati costituisce mancato raggiungimen-
to di uno specifico risultato e di un rilevante obiettivo
da parte dei dirigenti responsabili delle strutture com-
petenti e comporta la riduzione, non inferiore al 30 per
cento, della retribuzione di risultato e del trattamento
accessorio collegato alla performance individuale dei
dirigenti competenti, oltre al divieto di attribuire premi
o incentivi nell’ambito delle medesime strutture.

6. L’accesso ai dati attraverso la Piattaforma Digitale
Nazionale Dati non modifica la disciplina relativa alla
titolarità del trattamento, ferme restando le specifiche
responsabilità ai sensi dell’articolo 28 del Regolamen-
to (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consi-
glio del 27 aprile 2016 in capo al soggetto gestore della
Piattaforma nonché le responsabilità dei soggetti
accreditati che trattano i dati in qualità di titolari auto-
nomi del trattamento.

7. Resta fermo che i soggetti di cui all’articolo 2,
comma 2, possono continuare a utilizzare anche i si-
stemi di interoperabilità già previsti dalla legislazione
vigente.

8. Le attività previste dal presente articolo si svolgo-
no con le risorse umane, finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vigente.

(*) Le parole « dell’attuazione dell’articolo 50 e » sono state inse-
rite e le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 39,
comma 2, lett. b), n. 1) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione
in legge.

(**) Le parole « le basi dati di interesse nazionale di cui all’articolo
60, comma 3-bis » sono state sostituite alle parole « il sistema informa-
tivo dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) di
cui all’articolo 5 e 71 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con
l’Anagrafe nazionale della popolazione residente di cui all’articolo
62 » dall’art. 39, comma 2, lett. b), n. 2) d.l. n. 77, cit.

(***) Le parole « con i limiti e le condizioni di accesso volti ad
assicurare il corretto trattamento dei dati personali ai sensi della nor-
mativa vigente » sono state inserite dall’art. 39, comma 2, lett. b), n. 2)
d.l. n. 77, cit.

(****) Comma inserito dall’art. 39, comma 2, lett. b), n. 3) d.l. n. 77,
cit.

64-ter (*) Sistema di gestione deleghe.

1. È istituito il Sistema di gestione deleghe (SGD),
affidato alla responsabilità della struttura della Presi-
denza del Consiglio dei ministri competente per l’in-
novazione tecnologica e la transizione digitale.

2. Il SGD consente a chiunque di delegare l’accesso a
uno o più servizi a un soggetto titolare dell’identità
digitale di cui all’articolo 64, comma 2-quater, con li-
vello di sicurezza almeno significativo. La presentazio-
ne della delega avviene mediante una delle modalità
previste dall’articolo 65, comma 1, ovvero presso gli
sportelli di uno dei soggetti di cui all’articolo 2, comma
2, presenti sul territorio. Con il decreto di cui al comma
7 sono disciplinate le modalità di acquisizione della
delega al SGD.

3. A seguito dell’acquisizione della delega al SGD, è
generato un attributo qualificato associato all’identità
digitale del delegato, secondo le modalità stabilite dal-
l’AgID con Linee guida. Tale attributo può essere uti-
lizzato anche per l’erogazione di servizi in modalità
analogica.

4. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, sono tenuti
ad accreditarsi al SGD.

5. Per la realizzazione, gestione e manutenzione del
SGD e per l’erogazione del servizio, la struttura della
Presidenza del Consiglio dei ministri competente per
l’innovazione tecnologica e la transizione digitale si
avvale dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
S.p.A. I rapporti tra la struttura di cui al precedente
periodo e l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
S.p.A. sono regolati, anche ai sensi dell’articolo 28 del
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e
del Consiglio del 27 aprile 2016, con apposita conven-
zione.

6. La struttura della Presidenza del Consiglio dei
ministri competente per l’innovazione tecnologica e la
transizione digitale è il titolare del trattamento dei dati
personali, ferme restando, ai sensi dell’articolo 28 del
regolamento (UE) 2016/679, le specifiche responsabi-
lità in capo all’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
S.p.A. e, nel caso previsto dal comma 2, ai soggetti di
cui all’articolo 2, comma 2.

7. Fermo restando quanto previsto dal decreto di cui
all’articolo 64, comma 2-sexies, relativamente alle mo-
dalità di accreditamento dei gestori di attributi qualifi-
cati, con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, adottato di concerto con il Ministro dell’interno,
sentita l’AgID, il Garante per la protezione dei dati
personali e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono de-
finite le caratteristiche tecniche, l’architettura genera-
le, i requisiti di sicurezza, le modalità di acquisizione
della delega e di funzionamento del SGD. Con il me-
desimo decreto, inoltre, sono individuate le modalità di
adesione al sistema nonché le tipologie di dati oggetto
di trattamento, le categorie di interessati e, in generale,
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le modalità e procedure per assicurare il rispetto del-
l’articolo 5 del regolamento (UE) 2016/679.

8. All’onere derivante dall’attuazione della presente
disposizione si provvede con le risorse disponibili a
legislazione vigente.

(*) Articolo inserito dall’art. 38, comma 2, lett. c) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

65 Istanze e dichiarazioni presentate alle
pubbliche amministrazioni per via telemati-
ca.

1. Le istanze e le dichiarazioni presentate per via
telematica alle pubbliche amministrazioni e ai gestori
dei servizi pubblici ai sensi dell’articolo 38, commi 1 e
3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, sono valide:

a) se sottoscritte mediante la una delle forme di cui
all’articolo 20;

b) ovvero, quando l’istante o il dichiarante è identi-
ficato attraverso il sistema pubblico di identità digitale
(SPID), la carta di identità elettronica o la carta nazio-
nale dei servizi;

b-bis) ovvero formate tramite il punto di accesso
telematico per i dispositivi mobili di cui all’articolo 64-
bis;

c) ovvero sono sottoscritte e presentate unitamente
alla copia del documento d’identità.

c-bis) ovvero se trasmesse dall’istante o dal dichia-
rante dal proprio domicilio digitale iscritto in uno degli
elenchi di cui all’articolo 6-bis, 6-ter o 6-quater ovvero,
in assenza di un domicilio digitale iscritto, da un indi-
rizzo elettronico eletto presso un servizio di posta elet-
tronica certificata o un servizio elettronico di recapito
certificato qualificato, come definito dal Regolamento

eIDAS. In tale ultimo caso, in assenza (*) di un domici-
lio digitale iscritto, la trasmissione costituisce elezione
di domicilio digitale speciale, ai sensi dell’articolo
3-bis, comma 4-quinquies, per gli atti e le comunicazio-
ni a cui è riferita l’istanza o la dichiarazione (*). Sono
fatte salve le disposizioni normative che prevedono
l’uso di specifici sistemi di trasmissione telematica nel
settore tributario;

[1-bis. Con decreto del Ministro per la pubblica
amministrazione e l’innovazione e del Ministro per la
semplificazione normativa, su proposta dei Ministri
competenti per materia, possono essere individuati i
casi in cui è richiesta la sottoscrizione mediante firma
digitale.]

1-ter. Il mancato avvio del procedimento da parte
del titolare dell’ufficio competente a seguito di istanza
o dichiarazione inviate ai sensi e con le modalità di cui
al comma 1 [, lettere a), c) e c-bis),] comporta respon-
sabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare dello
stesso.

2. Le istanze e le dichiarazioni di cui al comma 1
sono equivalenti alle istanze e alle dichiarazioni sotto-
scritte con firma autografa apposta in presenza del
dipendente addetto al procedimento; [resta salva la
facoltà della pubblica amministrazione di stabilire i
casi in cui è necessaria la sottoscrizione mediante la
firma digitale].

[3. Dalla data di cui all’articolo 64, comma 3, non è
più consentito l’invio di istanze e dichiarazioni con le
modalità di cui al comma 1, lettera c).]

4. (Omissis).
(*) Le parole « in assenza » sono state sostituite alle parole « di

assenza » e le parole « speciale, ai sensi dell’articolo 3-bis, comma
4-quinquies, per gli atti e le comunicazioni a cui è riferita l’istanza o la
dichiarazione » sono state sostituite alle parole « ai sensi e per gli effetti
dell’articolo 3-bis, comma 1-ter » dall’art. 38, comma 2, lett. d) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di converisone in legge.

33. Decreto legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni in
legge 11 febbraio 2019, n. 12. — Disposizioni urgenti in materia di sostegno e
semplificazione per le imprese e per la pubblica amministrazione.

8 Piattaforme digitali.

1. Ai fini dell’attuazione degli obiettivi di cui al-
l’Agenda digitale italiana anche in coerenza con gli
obiettivi dell’Agenda digitale europea, la gestione della
piattaforma di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché i compiti, rela-
tivi a tale piattaforma, svolti dall’Agenzia per l’Italia
digitale, sono trasferiti alla Presidenza del Consiglio
dei ministri che a tal fine si avvale, se nominato, del
Commissario straordinario di cui all’articolo 63, com-
ma 1, del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 179.

1-bis. Il mandato del Commissario straordinario per
l’attuazione dell’Agenda digitale, nominato con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 25 ottobre
2018, ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo 26
agosto 2016, n. 179, nonché l’operatività della relativa
struttura di supporto, sono prorogati al 31 dicembre
2019.

1-ter. A decorrere dal 1° gennaio 2020, al fine di
garantire l’attuazione degli obiettivi dell’Agenda digi-
tale italiana, anche in coerenza con l’Agenda digitale
europea, le funzioni, i compiti e i poteri conferiti al
Commissario straordinario per l’attuazione dell’Agen-
da digitale dall’articolo 63 del decreto legislativo 26
agosto 2016, n. 179, sono attribuiti al Presidente del
Consiglio dei ministri o al Ministro delegato che li eser-
cita per il tramite delle strutture della Presidenza del
Consiglio dei ministri dallo stesso individuate, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze per
le materie di sua competenza. Allo stesso fine e per lo
sviluppo e la diffusione dell’uso delle tecnologie tra
cittadini, imprese e pubblica amministrazione, il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, o il Ministro delega-
to, individua, promuove e gestisce mediante la compe-
tente struttura per l’innovazione della Presidenza del
Consiglio dei ministri progetti di innovazione tecnolo-
gica e di trasformazione digitale di rilevanza strategica
e di interesse nazionale.
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1-quater. A supporto delle strutture della Presiden-
za del Consiglio dei ministri di cui al comma 1-ter,
opera un contingente di personale formato da esperti
in possesso di specifica ed elevata competenza nello
sviluppo e gestione di processi complessi di trasforma-
zione tecnologica e delle correlate iniziative di comu-
nicazione e disseminazione, nonché di significativa
esperienza in progetti di trasformazione digitale, ivi
compreso lo sviluppo di programmi e piattaforme di-
gitali con diffusione su larga scala. Il contingente opera
alle dirette dipendenze delle strutture di cui al comma
1-ter ed è composto da personale in posizione di fuori
ruolo, comando o altra analoga posizione, prevista da-
gli ordinamenti di appartenenza, proveniente da mini-
steri, ad esclusione dei ministeri dell’interno, della di-
fesa, della giustizia, dell’economia e delle finanze e
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e del per-
sonale docente, educativo, amministrativo, tecnico ed
ausiliario delle istituzioni scolastiche, ovvero da altre
pubbliche amministrazioni, ai sensi dell’articolo 9,
comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303,
e dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio
1997, n. 127. All’atto del collocamento fuori ruolo, lad-
dove disposto, è reso indisponibile un numero di posti
equivalente dal punto di vista finanziario nelle ammi-
nistrazioni di provenienza. Il trattamento economico è
corrisposto secondo le modalità previste dall’articolo
9, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.
303. Il contingente di esperti è altresì composto da
personale di società pubbliche partecipate dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze, in base a rapporto
regolato su base convenzionale, su parere favorevole
del Ministero dell’economia e delle finanze, ovvero da
personale non appartenente alla pubblica ammini-
strazione. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri e nei limiti complessivi dello stanziamento di
cui al comma 1-quinquies, sono definiti la consistenza
numerica e le modalità di formazione del contingente,
la tipologia del rapporto di lavoro e le modalità di chia-
mata, la durata e il regime giuridico del rapporto inter-
corrente con i componenti del contingente, le specifi-
che professionalità richieste e il compenso spettante
per ciascuna professionalità. Gli incarichi conferiti ad
esperti con provvedimento adottato anteriormente al
30 dicembre 2019 sono confermati sino alla scadenza
prevista nell’atto di conferimento ovvero nell’eventua-
le atto di rinnovo (*).

1-quinquies. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei
commi 1-ter e 1-quater, anche per spese di missione e
per l’acquisto di servizi immediatamente correlate ai
progetti di cui al comma 1-ter, pari a 6 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede:

a) quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2020, me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del pro-
gramma “Fondi di riserva e speciali” della missione
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019,
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero dell’economia e delle finanze;

b) quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2020 e a 6
milioni di euro a decorrere dall’anno 2021, mediante

riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190,
relativa al Fondo per esigenze indifferibili.

2. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, per lo svolgimento delle attività di
cui al comma 1, sulla base degli obiettivi indicati con
direttiva adottata dal Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, è costituita una società per azioni interamente
partecipata dallo Stato, ai sensi dell’articolo 9 del de-
creto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, secondo criteri
e modalità individuati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, utilizzando ai fini della sotto-
scrizione del capitale sociale iniziale quota parte delle
risorse finanziarie già destinate dall’Agenzia per l’Ita-
lia digitale per le esigenze della piattaforma di cui al
comma 1, secondo procedure definite con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri. Le predette ri-
sorse finanziarie sono versate, nell’anno 2019, all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze e destinate al bilancio autonomo della Presi-
denza del Consiglio dei ministri. Nello statuto della
società sono previste modalità di vigilanza, anche ai
fini della verifica degli obiettivi di cui al comma 1, da
parte del Presidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro delegato.

3. Al Presidente del Consiglio dei ministri sono attri-
buite le funzioni di indirizzo, coordinamento e suppor-
to tecnico delle pubbliche amministrazioni, che le
esercita avvalendosi della società di cui al comma 2,
per assicurare la capillare diffusione del sistema di
pagamento elettronico attraverso la piattaforma di cui
all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 82 del
2005. Per la progettazione, lo sviluppo, la gestione e
l’implementazione del punto di accesso telematico di
cui all’articolo 64-bis del decreto legislativo n. 82 del
2005 e della piattaforma di cui all’articolo 50-ter del
medesimo decreto legislativo n. 82 del 2005, la Presi-
denza del Consiglio dei ministri si avvale della società
di cui al comma 2. Le attività di sviluppo e implemen-
tazione sono realizzate nei limiti delle risorse iscritte
nel bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio
dei ministri e destinate ai progetti e alle iniziative per
l’attuazione dell’Agenda digitale. Alla compensazione
degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di
indebitamento netto derivanti dal primo periodo, pari
a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020,
2021, si provvede mediante corrispondente riduzione
del Fondo di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-
legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189.

4. All’articolo 65, comma 2, del decreto legislativo 13
dicembre 2017, n. 217, le parole « 1° gennaio 2019 »
sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2019 ».

5. All’articolo 65 del decreto legislativo 13 dicembre
2017, n. 217, il comma 7 è sostituito dal seguente: « 7.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
sentiti l’Agenzia per l’Italia digitale e il Garante per la
protezione dei dati personali, sono adottate le misure
necessarie a garantire la conformità dei servizi di posta
elettronica certificata di cui agli articoli 29 e 48 del
decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, al regola-
mento (UE) n. 910/2014 del Parlamento europeo e del
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Consiglio, del 23 luglio 2014, in materia di identifica-
zione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni
elettroniche nel mercato interno e che abroga la diret-
tiva 1999/93/CE. A far data dall’entrata in vigore del

decreto di cui al primo periodo, l’articolo 48 del decreto
legislativo n. 82 del 2005 è abrogato. ».

(*) Le parole « ovvero nell’eventuale atto di rinnovo » sono state
aggiunte dall’art. 1, comma 14, d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con
modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

Decreto legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, in legge 22
aprile 2021, n. 55. — Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri. Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 51 del 1° marzo 2021; la legge di conversione è
stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 29 aprile 2021.

8 Funzioni in materia di innovazione tec-
nologica e transizione digitale e istituzione
del Comitato interministeriale per la transi-
zione digitale

1. Omissis.
2. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei

ministri il Comitato interministeriale per la transizione
digitale (CITD), con il compito di assicurare, nelle ma-
terie di cui all’articolo 5, comma 3, lettera b-bis), della
legge 23 agosto 1988, n. 400, come modificato dal pre-
sente decreto, il coordinamento e il monitoraggio del-
l’attuazione delle iniziative di innovazione tecnologica
e transizione digitale delle pubbliche amministrazioni
competenti in via ordinaria. Sono in ogni caso ricom-
prese prioritariamente nelle materie di competenza
del Comitato, le attività di coordinamento e monitorag-
gio dell’attuazione delle iniziative relative:

a) alla strategia nazionale italiana per la banda ul-
tralarga, alle reti di comunicazione elettronica satelli-
tari, terrestri mobili e fisse;

b) al fascicolo sanitario elettronico e alla piattafor-
ma dati sanitari;

c) allo sviluppo e alla diffusione delle tecnologie
emergenti dell’intelligenza artificiale, dell’internet
delle cose (IoT) e della blockchain.

3. Il Comitato è presieduto dal Presidente del Con-
siglio dei ministri o dal Ministro delegato per l’innova-
zione tecnologica e la transizione digitale, ove nomina-
to, ed è composto dai Ministri per la pubblica ammini-
strazione, ove nominato, dell’economia e delle finan-
ze, della giustizia, dello sviluppo economico e della
salute. Ad esso partecipano altresì gli altri Ministri o
loro delegati aventi competenza nelle materie oggetto
dei provvedimenti e delle tematiche poste all’ordine
del giorno.

4. Alle riunioni del CITD, quando si trattano materie
che interessano le regioni e le province autonome,
partecipano il presidente della Conferenza delle regio-
ni e delle province autonome o un presidente di regio-
ne o di provincia autonoma da lui delegato e, per i
rispettivi ambiti di competenza, il presidente dell’As-
sociazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e il
presidente dell’Unione delle province d’Italia (UPI).

5. Il Presidente convoca il Comitato, ne determina
l’ordine del giorno, ne definisce le modalità di funzio-
namento e ne cura, anche per il tramite della Segrete-
ria tecnico-amministrativa di cui al comma 7, le attività
propedeutiche e funzionali allo svolgimento dei lavori

e all’attuazione delle deliberazioni. Il CITD garantisce
adeguata pubblicità ai propri lavori.

6. Ferme restando le ordinarie competenze delle
pubbliche amministrazioni sulle attività di attuazione
dei singoli progetti, il CITD svolge compiti di:

a) esame delle linee strategiche, delle attività e dei
progetti di innovazione tecnologica e transizione digi-
tale di ciascuna amministrazione, anche per valoriz-
zarli e metterli in connessione tra loro in modo da
realizzare efficaci azioni sinergiche;

b) esame delle modalità esecutive più idonee a rea-
lizzare i progetti da avviare o già avviati;

c) monitoraggio delle azioni e dei progetti in corso
volto a verificare lo stato dell’attuazione delle attività,
individuare eventuali disfunzioni o criticità e, infine,
elaborare possibili soluzioni e iniziative.

7. Presso la struttura della Presidenza del Consiglio
dei ministri competente per l’innovazione tecnologica
e la transizione digitale è costituita la Segreteria
tecnico-amministrativa del CITD con funzioni di sup-
porto e collaborazione per la preparazione e lo svolgi-
mento dei lavori e per il compimento delle attività di
attuazione delle deliberazioni del Comitato. La Segre-
teria tecnico-amministrativa è composta da personale
del contingente di cui al comma 9. Possono essere
chiamati a partecipare ai lavori della segreteria
tecnico-amministrativa rappresentanti delle pubbli-
che amministrazioni partecipanti al Comitato, ai quali
non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza,
rimborsi di spese o altri emolumenti comunque deno-
minati.

8. Restano ferme le competenze e le funzioni attri-
buite dalla legge, in via esclusiva, al Presidente del
Consiglio dei ministri in materia di innovazione tecno-
logica e di transizione digitale.

9. Presso la struttura della Presidenza del Consiglio
dei ministri competente per l’innovazione tecnologica
e la transizione digitale opera un contingente compo-
sto da esperti in possesso di specifica ed elevata com-
petenza nello studio, supporto, sviluppo e gestione di
processi di trasformazione tecnologica e digitale nomi-
nati ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303, ovvero anche da perso-
nale non dirigenziale, collocato fuori ruolo o in posi-
zione di comando o altra analoga posizione, prevista
dagli ordinamenti di appartenenza, proveniente da
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma
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2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al quale
si applica la disposizione dell’articolo 17, comma 14,
della legge 15 maggio 1997, n. 127, con esclusione del
personale docente, educativo, amministrativo, tecnico
e ausiliario delle istituzioni scolastiche, nonché del
personale delle forze di polizia. A tal fine è autorizzata
la spesa nel limite massimo di euro 2.200.000 per l’an-
no 2021 e di euro 3.200.000 annui a decorrere dall’anno
2022.

10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o del Ministro delegato per l’innovazione tecno-
logica e la transizione digitale, ove nominato, sono in-
dividuati il contingente di cui al comma 9, la sua com-
posizione ed i relativi compensi, nel limite massimo
individuale annuo di 90.000 euro al lordo degli oneri a
carico dell’amministrazione.

11. Il contingente di cui all’articolo 42, comma 1, del
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, è in-
crementato di 15 unità nel limite massimo di spesa di
euro 600.000 annui a decorrere dal 2021.

11-bis. Al fine di garantire al Ministro per l’innova-
zione tecnologica e la transizione digitale l’adeguato
supporto delle professionalità necessarie all’esercizio
delle funzioni di cui al presente articolo nonché allo
svolgimento delle attività di coordinamento e di moni-
toraggio dell’attuazione dei progetti in materia di tran-
sizione digitale previsti dal Piano nazionale di ripresa
e resilienza (PNRR), all’articolo 76 del decreto-legge
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole: “Al fine di dare concreta
attuazione alle misure adottate per il contrasto e il con-
tenimento del diffondersi del virus COVID-19, con
particolare riferimento” sono sostituite dalle seguenti:
“Al fine di provvedere” e le parole: “fino al 31 dicembre
2021” sono soppresse;

b) alla rubrica, le parole: “per l’attuazione delle mi-
sure di contrasto all’emergenza COVID-19” sono sop-
presse.

SEZIONE TERZA
CONTRATTI E OBBLIGAZIONI

CAPO I
CONTRATTI PUBBLICI

37. Decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. — Codice dei contratti pubbli-
ci relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE
e 2004/18/CE.

240-bis Definizione delle riserve.

1. Le domande che fanno valere pretese già oggetto
di riserva non possono essere proposte per importi
maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve
stesse. L’importo complessivo delle riserve non può in
ogni caso essere superiore al venti per cento dell’im-
porto contrattuale (*).

1-bis. Non possono essere oggetto di riserva gli
aspetti progettuali che, ai sensi dell’articolo 112 e del
regolamento, sono stati oggetto di verifica.

(*) La Corte costituzionale, con sentenza del 27 maggio 2021, n. 109,
ha dichiarato non fondate, nei sensi di cui in motivazione, le questioni di
legittimità costituzionale del presente comma, sollevate con riferimento
agli artt. 3, 24, 41 e 97 Cost. in quanto l’art. 240-bis, comma 1, coordinato
con l’ampia gamma di rimedi contrattuali, che risultano impermeabili al
limite legale di cui alla norma censurata, non determina alcuna violazio-
ne delle predette disposizioni costituzionali.

44. Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. — Codice dei contratti pub-
blici.

5 Principi comuni in materia di esclusione
per concessioni, appalti pubblici e accordi tra
enti e amministrazioni aggiudicatrici nel-
l’ambito del settore pubblico (*).

1. Una concessione o un appalto pubblico, nei set-
tori ordinari o speciali, aggiudicati da un’amministra-
zione aggiudicatrice o da un ente aggiudicatore a una
persona giuridica di diritto pubblico o di diritto privato,
non rientra nell’ambito di applicazione del presente

codice quando sono soddisfatte tutte le seguenti con-
dizioni:

a) l’amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudi-
catore esercita sulla persona giuridica di cui trattasi un
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi;

b) oltre l’80 per cento delle attività della persona
giuridica controllata è effettuata nello svolgimento dei
compiti ad essa affidati dall’amministrazione aggiudi-
catrice controllante o da altre persone giuridiche con-
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trollate dall’amministrazione aggiudicatrice o da un
ente aggiudicatore di cui trattasi;

c) nella persona giuridica controllata non vi è alcuna
partecipazione diretta di capitali privati, ad eccezione
di forme di partecipazione di capitali privati le quali
non comportano controllo o potere di veto previste
dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati,
che non esercitano un’influenza determinante sulla
persona giuridica controllata.

2. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente
aggiudicatore esercita su una persona giuridica un
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi
ai sensi del comma 1, lettera a), qualora essa eserciti
un’influenza determinante sia sugli obiettivi strategici
che sulle decisioni significative della persona giuridica
controllata. Tale controllo può anche essere esercitato
da una persona giuridica diversa, a sua volta control-
lata allo stesso modo dall’amministrazione aggiudica-
trice o dall’ente aggiudicatore.

3. Il presente codice non si applica anche quando
una persona giuridica controllata che è un’ammini-
strazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore,
aggiudica un appalto o una concessione alla propria
amministrazione aggiudicatrice o all’ente aggiudicato-
re controllante o ad un altro soggetto giuridico control-
lato dalla stessa amministrazione aggiudicatrice o ente
aggiudicatore, a condizione che nella persona giuridi-
ca alla quale viene aggiudicato l’appalto pubblico non
vi sia alcuna partecipazione diretta di capitali privati,
ad eccezione di forme di partecipazione di capitali pri-
vati che non comportano controllo o potere di veto
prescritte dalla legislazione nazionale, in conformità
dei trattati, che non esercitano un’influenza determi-
nante sulla persona giuridica controllata.

4. Un’amministrazione aggiudicatrice o un ente
aggiudicatore può aggiudicare un appalto pubblico o
una concessione senza applicare il presente codice
qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 1, an-
che in caso di controllo congiunto.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiu-
dicatori esercitano su una persona giuridica un con-
trollo congiunto quando sono soddisfatte tutte le se-
guenti condizioni:

a) gli organi decisionali della persona giuridica con-
trollata sono composti da rappresentanti di tutte le
amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori
partecipanti. Singoli rappresentanti possono rappre-
sentare varie o tutte le amministrazioni aggiudicatrici
o enti aggiudicatori partecipanti;

b) tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiu-
dicatori sono in grado di esercitare congiuntamente
un’influenza determinante sugli obiettivi strategici e
sulle decisioni significative di detta persona giuridica;

c) la persona giuridica controllata non persegue in-
teressi contrari a quelli delle amministrazioni aggiudi-
catrici o degli enti aggiudicatori controllanti.

6. Un accordo concluso esclusivamente tra due o
più amministrazioni aggiudicatrici non rientra nel-
l’ambito di applicazione del presente codice, quando
sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:

a) l’accordo stabilisce o realizza una cooperazione
tra le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudi-
catori partecipanti, finalizzata a garantire che i servizi

pubblici che essi sono tenuti a svolgere siano prestati
nell’ottica di conseguire gli obiettivi che essi hanno in
comune;

b) l’attuazione di tale cooperazione è retta esclusiva-
mente da considerazioni inerenti all’interesse pubbli-
co;

c) le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiu-
dicatori partecipanti svolgono sul mercato aperto me-
no del 20 per cento delle attività interessate dalla coo-
perazione.

7. Per determinare la percentuale delle attività di cui
al comma 1, lettera b), e al comma 6, lettera c), si prende
in considerazione il fatturato totale medio, o una idonea
misura alternativa basata sull’attività, quale i costi so-
stenuti dalla persona giuridica o amministrazione
aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore nei settori dei ser-
vizi, delle forniture e dei lavori per i tre anni precedenti
l’aggiudicazione dell’appalto o della concessione.

8. Se, a causa della data di costituzione o di inizio
dell’attività della persona giuridica o amministrazione
aggiudicatrice o ente aggiudicatore, ovvero a causa
della riorganizzazione delle sue attività, il fatturato o la
misura alternativa basata sull’attività, quali i costi, non
è disponibile per i tre anni precedenti o non è più
pertinente, è sufficiente dimostrare, segnatamente in
base a proiezioni dell’attività, che la misura dell’attivi-
tà è credibile.

9. Nei casi in cui le norme vigenti consentono la
costituzione di società miste per la realizzazione e ge-
stione di un’opera pubblica o per l’organizzazione e la
gestione di un servizio di interesse generale, la scelta
del socio privato avviene con procedure di evidenza
pubblica.

(*) V. supra, sub II. 44.

25 Verifica preventiva dell’interesse
archeologico.

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 28, comma 4,
del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere
sottoposte all’applicazione delle disposizioni del pre-
sente codice, le stazioni appaltanti trasmettono al so-
printendente territorialmente competente, prima del-
l’approvazione, copia del progetto di fattibilità dell’in-
tervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai fini
archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geolo-
giche e archeologiche preliminari, con particolare at-
tenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili,
all’esito delle ricognizioni volte all’osservazione dei
terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio,
nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le
stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale docu-
mentazione mediante i dipartimenti archeologici delle
università, ovvero mediante i soggetti in possesso di
diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di
dottorato di ricerca in archeologia. La trasmissione
della documentazione suindicata non è richiesta per
gli interventi che non comportino nuova edificazione o
scavi a quote diverse da quelle già impegnate dai ma-
nufatti esistenti.

2. Presso il Ministero dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo è istituito un apposito elenco, reso
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accessibile a tutti gli interessati, degli istituti archeolo-
gici universitari e dei soggetti in possesso della neces-
saria qualificazione. Con decreto del Ministro dei beni
e delle attività culturali e del turismo, sentita una rap-
presentanza dei dipartimenti archeologici universita-
ri, si provvede a disciplinare i criteri per la tenuta di
detto elenco, comunque prevedendo modalità di par-
tecipazione di tutti i soggetti interessati. Fino alla data
di entrata in vigore di detto decreto, si applica l’articolo
216, comma 7.

3. Il soprintendente, qualora sulla base degli ele-
menti trasmessi e delle ulteriori informazioni disponi-
bili, ravvisi l’esistenza di un interesse archeologico
nelle aree oggetto di progettazione, può richiedere
motivatamente, entro il termine di trenta giorni dal
ricevimento del progetto di fattibilità ovvero dello
stralcio di cui al comma 1, la sottoposizione dell’inter-
vento alla procedura prevista dai commi 8 e seguenti.
Per i progetti di grandi opere infrastrutturali o a rete il
termine della richiesta per la procedura di verifica pre-
ventiva dell’interesse archeologico è stabilito in ses-
santa giorni (*).

4. In caso di incompletezza della documentazione
trasmessa o di esigenza di approfondimenti istruttori,
il soprintendente, con modalità anche informatiche,
richiede integrazioni documentali o convoca il respon-
sabile unico del procedimento per acquisire le neces-
sarie informazioni integrative. La richiesta di integra-
zioni e informazioni sospende il termine di cui al com-
ma 3, fino alla presentazione delle stesse.

5. Avverso la richiesta di cui al comma 3 è esperibile
il ricorso amministrativo di cui all’articolo 16 del codice
dei beni culturali e del paesaggio.

6. Ove il soprintendente non richieda l’attivazione
della procedura di cui ai commi 8 e seguenti nel termi-
ne di cui al comma 3,ovverotale procedura si concluda
con esito negativo, l’esecuzione di saggi archeologici è
possibile solo in caso di successiva acquisizione di
nuove informazioni o di emersione, nel corso dei lavo-
ri, di nuovi elementi archeologicamente rilevanti, che
inducano a ritenere probabile la sussistenza in sito di
reperti archeologici. In tale evenienza il Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo procede,
contestualmente, alla richiesta di saggi preventivi, alla
comunicazione di avvio del procedimento di verifica o
di dichiarazione dell’interesse culturale ai sensi degli
articoli 12 e 13 del codice dei beni culturali e del pae-
saggio.

7. I commi da 1 a 6 non si applicano alle aree
archeologiche e ai parchi archeologici di cui all’articolo
101 del codice dei beni culturali e del paesaggio, per i
quali restano fermi i poteri autorizzatori e cautelari ivi
previsti, compresa la facoltà di prescrivere l’esecuzio-
ne, a spese del committente dell’opera pubblica, di
saggi archeologici. Restano altresì fermi i poteri previ-
sti dall’articolo 28, comma 2, del codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, nonché i poteri autorizzatori e
cautelari previsti per le zone di interesse archeologico,
di cui all’articolo 142, comma 1, lettera m), del medesi-
mo codice.

8. La procedura di verifica preventiva dell’interesse
archeologico si articola in fasi costituenti livelli pro-
gressivi di approfondimento dell’indagine archeologi-

ca. L’esecuzione della fase successiva dell’indagine è
subordinata all’emersione di elementi archeologica-
mente significativi all’esito della fase precedente. La
procedura di verifica preventiva dell’interesse archeo-
logico consiste nel compimento delle seguenti indagini
e nella redazione dei documenti integrativi del proget-
to di fattibilità:

a) esecuzione di carotaggi;
b) prospezioni geofisiche e geochimiche;
c) saggi archeologici e, ove necessario, esecuzione di

sondaggi e di scavi, anche in estensione tali da assicu-
rare una sufficiente campionatura dell’area interessa-
ta dai lavori.

9. La procedura si conclude in un termine predeter-
minato dal soprintendente in relazione all’estensione
dell’area interessata, con la redazione della relazione
archeologica definitiva, approvata dal soprintendente
di settore territorialmente competente. La relazione
contiene una descrizione analitica delle indagini ese-
guite, con i relativi esiti di seguito elencati, e detta le
conseguenti prescrizioni:

a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce di-
rettamente l’esigenza di tutela;

b) contesti che non evidenziano reperti leggibili co-
me complesso strutturale unitario, con scarso livello di
conservazione per i quali sono possibili interventi di
reinterro, smontaggio, rimontaggio e musealizzazione,
in altra sede rispetto a quella di rinvenimento;

c) complessi la cui conservazione non può essere
altrimenti assicurata che in forma contestualizzata
mediante l’integrale mantenimento in sito.

10. Per l’esecuzione dei saggi e degli scavi archeo-
logici nell’ambito della procedura di cui al presente
articolo, il responsabile unico del procedimento può
motivatamente ridurre, previo accordo con la soprin-
tendenza archeologica territorialmente competente, i
livelli di progettazione, nonché i contenuti della pro-
gettazione, in particolare in relazione ai dati, agli ela-
borati e ai documenti progettuali già comunque acqui-
siti agli atti del procedimento.

11. Nelle ipotesi di cui al comma 9, lettera a), la
procedura di verifica preventiva dell’interesse archeo-
logico si considera chiusa con esito negativo e accerta-
ta l’insussistenza dell’interesse archeologico nell’area
interessata dai lavori. Nelle ipotesi di cui al comma 9,
lettera b), la soprintendenza determina le misure ne-
cessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione
e la protezione dei rinvenimenti archeologicamente
rilevanti, salve le misure di tutela eventualmente da
adottare ai sensi del codice dei beni culturali e del
paesaggio, relativamente a singoli rinvenimenti o al
loro contesto. Nel caso di cui al comma 9, lettera c), le
prescrizioni sono incluse nei provvedimenti di assog-
gettamento a tutela dell’area interessata dai rinveni-
menti e il Ministero dei beni e delle attività culturali e
del turismo avvia il procedimento di dichiarazione di
cui agli articoli 12 e 13 del predetto codice dei beni
culturali e del paesaggio.

12. La procedura di verifica preventiva dell’interes-
se archeologico è condotta sotto la direzione della so-
printendenza archeologica territorialmente compe-
tente. Gli oneri sono a carico della stazione appaltante.
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13. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, di concerto con il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 dicembre 2017,
sono adottate linee guida finalizzate ad assicurare spe-
ditezza, efficienza ed efficacia alla procedura di cui al
presente articolo. Con il medesimo decreto sono indi-
viduati procedimenti semplificati, con termini certi,
che garantiscano la tutela del patrimonio archeologico
tenendo conto dell’interesse pubblico sotteso alla rea-
lizzazione dell’opera.

14. Per gli interventi soggetti alla procedura di cui al
presente articolo, il soprintendente, entro trenta giorni
dalla richiesta di cui al comma 3, stipula un apposito
accordo con la stazione appaltante per disciplinare le
forme di coordinamento e di collaborazione con il re-
sponsabile del procedimento e con gli uffici della sta-
zione appaltante. Nell’accordo le amministrazioni
possono graduare la complessità della procedura di cui
al presente articolo, in ragione della tipologia e dell’en-
tità dei lavori da eseguire, anche riducendole fasi e i
contenuti del procedimento. L’accordo disciplina,
altresì, le forme di documentazione e di divulgazione
dei risultati dell’indagine, mediante l’informatizzazio-
ne dei dati raccolti, la produzione di edizioni scientifi-
che e didattiche, eventuali ricostruzioni virtuali volte
alla comprensione funzionale dei complessi antichi,
eventuali mostre ed esposizioni finalizzate alla diffu-
sione e alla pubblicizzazione delle indagini svolte.

15. Le stazioni appaltanti, in caso di rilevanti inse-
diamenti produttivi, opere di rilevante impatto per il
territorio o di avvio di attività imprenditoriali suscetti-
bili di produrre positivi effetti sull’economia o sull’oc-
cupazione, già inseriti nel programma triennale di cui
all’articolo 21, possono ricorrere alla procedura di cui
al regolamento adottato in attuazione dell’articolo 4
della legge 7 agosto 2015, n. 124, in caso di ritenuta
eccessiva durata del procedimento di cui ai commi 8 e
seguenti o quando non siano rispettati i termini fissati
nell’accordo di cui al comma 14.

16. Le Regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano disciplinano la procedura di verifica preven-
tiva dell’interesse archeologico per le opere di loro
competenza sulla base di quanto disposto dal presente
articolo.

(*) Ai sensi dell’art. 44, comma 2 d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge, per le opere pubbliche di particolare complessità
di cui al medesimo art. 44, il termine di cui al presente comma 3 è ridotto
a quarantacinque giorni.

27 Procedure di approvazione dei progetti
relativi ai lavori (*).

1. L’approvazione dei progetti da parte delle ammi-
nistrazioni viene effettuata in conformità alla legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e alle
disposizioni statali e regionali che regolano la materia.
Si applicano le disposizioni in materia di conferenza di
servizi dettate dagli articoli 14-bis e seguenti della ci-
tata legge n. 241 del 1990.

1-bis. Nei casi di appalti conseguenti al ritiro, alla
revoca o all’annullamento di un precedente appalto,
basati su progetti per i quali risultino scaduti i pareri, le

autorizzazioni e le intese acquisiti, ma non siano inter-
venute variazioni nel progetto e in materia di regola-
mentazione ambientale, paesaggistica e antisismica
né in materia di disciplina urbanistica, restano confer-
mati, per un periodo comunque non superiore a cin-
que anni, i citati predetti pareri, le autorizzazioni e le
intese già resi dalle diverse amministrazioni. L’assen-
za delle variazioni di cui al primo periodo deve essere
oggetto di specifica valutazione e attestazione da parte
del RUP. Restano escluse le ipotesi in cui il ritiro, la
revoca o l’annullamento del precedente appalto siano
dipesi da vizi o circostanze comunque inerenti i pareri,
le autorizzazioni o le intese di cui al primo periodo.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiu-
dicatori possono sottoporre al procedimento di appro-
vazione dei progetti un livello progettuale di maggior
dettaglio, al fine di ottenere anche le approvazioni pro-
prie delle precedenti fasi progettuali eventualmente
non effettuate. La dichiarazione di pubblica utilità di
cui agli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidente
della Repubblica 8 giugno 2001 n. 327, e successive
modificazioni, può essere disposta anche quando l’au-
torità espropriante approva a tal fine il progetto esecu-
tivo dell’opera pubblica o di pubblica utilità.

3. In sede di conferenza dei servizi di cui all’articolo
14-bis della legge n. 241 del 1990 sul progetto di fatti-
bilità, con esclusione dei lavori di manutenzione ordi-
naria, tutte le amministrazioni e i soggetti invitati, ivi
compresi gli enti gestori di servizi pubblici a rete per i
quali possono riscontrarsi interferenze con il progetto,
sono obbligati a pronunciarsi sulla localizzazione e sul
tracciato dell’opera, anche presentando proposte mo-
dificative, nonché a comunicare l’eventuale necessità
di opere mitigatrici e compensative dell’impatto. In
tale fase, gli enti gestori di servizi pubblici a rete forni-
scono, contestualmente al proprio parere, il cronopro-
gramma di risoluzione delle interferenze. Salvo circo-
stanze imprevedibili, le conclusioni adottate dalla con-
ferenza in merito alla localizzazione o al tracciato, non-
ché al progetto di risoluzione delle interferenze e alle
opere mitigatrici e compensative, ferma restando la
procedura per il dissenso di cui all’articolo 14-bis,
comma 3-bis e all’articolo 14-quater, comma 3 della
predetta legge n. 241 del 1990, non possono essere
modificate in sede di approvazione dei successivi livel-
li progettuali, a meno del ritiro e della ripresentazione
di un nuovo progetto di fattibilità.

4. In relazione al procedimento di approvazione del
progetto di fattibilità di cui al comma 3, gli enti gestori
delle interferenze già note o prevedibili hanno l’obbli-
go di verificare e segnalare al soggetto aggiudicatore la
sussistenza di interferenze non rilevate con il sedime
della infrastruttura o dell’insediamento produttivo e di
elaborare, a spese del soggetto aggiudicatore, il pro-
getto di risoluzione delle interferenze di propria com-
petenza. Il soggetto aggiudicatore sottopone a verifica
preventiva di congruità i costi di progettazione per la
risoluzione delle interferenze indicate dall’ente gesto-
re. La violazione di tali obblighi che sia stata causa di
ritardato avvio o anomalo andamento dei lavori com-
porta per l’ente gestore responsabilità patrimoniale
per i danni subiti dal soggetto aggiudicatore.

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 27

43



5. Il progetto definitivo è corredato dalla indicazio-
ne delle interferenze, anche non rilevate ai sensi del
comma 4, individuate dal soggetto aggiudicatore e, in
mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine di
sessanta giorni dal ricevimento del progetto, nonché
dal programma degli spostamenti e attraversamenti e
di quant’altro necessario alla risoluzione delle interfe-
renze.

6. Gli enti gestori di reti o opere destinate al pubbli-
co servizio devono rispettare il programma di risolu-
zione delle interferenze di cui al comma 5 approvato
unitamente al progetto definitivo, anche indipenden-
temente dalla stipula di eventuali convenzioni rego-
lanti la risoluzione delle interferenze, sempre che il
soggetto aggiudicatore si impegni a mettere a disposi-
zione in via anticipata le risorse occorrenti. Il mancato
rispetto del suddetto programma di risoluzione delle
interferenze, che sia stato causa di ritardato avvio o
anomalo andamento dei lavori, comporta per l’ente
gestore responsabilità patrimoniale per i danni subiti
dal soggetto aggiudicatore.

7. Restano ferme le disposizioni vigenti che stabili-
scono gli effetti dell’approvazione dei progetti ai fini
urbanistici ed espropriativi, nonché l’applicazione
della vigente disciplina in materia di valutazione di
impatto ambientale.

(*) Per una deroga al presente articolo, v. l’art. 44, comma 7 d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

29 Principi in materia di trasparenza.

1. Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e
degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione
di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle proce-
dure per l’affidamento e l’esecuzione (*) di appalti
pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi
pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di con-
cessioni, compresi quelli tra enti nell’ambito del setto-
re pubblico di cui all’articolo 5, alla composizione della
commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi com-
ponenti ove non considerati riservati ai sensi dell’arti-
colo 53 ovvero secretati ai sensi dell’articolo 162, devo-
no essere pubblicati e aggiornati sul profilo del com-
mittente, nella sezione “Amministrazione trasparen-
te”, con l’applicazione delle disposizioni di cui al de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. [Al fine di con-
sentire l’eventuale proposizione del ricorso ai sensi
dell’articolo 120, comma 2-bis, del codice del processo
amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi
due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il
provvedimento che determina le esclusioni dalla pro-
cedura di affidamento e le ammissioni all’esito della
verifica della documentazione attestante l’assenza dei
motivi di esclusione di cui all’articolo 80, nonché la
sussistenza dei requisiti economico-finanziari e
tecnico-professionali.] [Entro il medesimo termine di
due giorni è dato avviso ai candidati e ai concorrenti,
con le modalità di cui all’articolo 5-bis del decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il Codice del-
l’amministrazione digitale o strumento analogo negli
altri Stati membri, di detto provvedimento, indicando
l’ufficio o il collegamento informatico ad accesso riser-
vato dove sono disponibili i relativi atti.] (4) [Il termine

per l’impugnativa di cui al citato articolo 120, comma
2-bis, decorre dal momento in cui gli atti di cui al se-
condo periodo sono resi in concreto disponibili, corre-
dati di motivazione]. Nella stessa sezione sono pubbli-
cati anche i resoconti della gestione finanziaria dei
contratti al termine della loro esecuzione con le moda-
lità previste dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n.
33. Gli atti di cui al presente comma recano, prima
dell’intestazione o in calce, la data di pubblicazione sul
profilo del committente. Fatti salvi gli atti a cui si appli-
ca l’articolo 73, comma 5, i termini cui sono collegati gli
effetti giuridici della pubblicazione decorrono dalla
data di pubblicazione sul profilo del committente.

2. Tutte le informazioni inerenti gli atti delle ammi-
nistrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori re-
lativi alla programmazione, alla scelta del contraente,
all’aggiudicazione e all’esecuzione di lavori, servizi e
forniture relativi all’affidamento, inclusi i concorsi di
progettazione e i concorsi di idee e di concessioni,
compresi quelli di cui all’articolo 5, sono gestite e tra-
smesse tempestivamente alla Banca Dati Nazionale
dei Contratti pubblici dell’ANAC attraverso le piatta-
forme telematiche ad essa interconnesse secondo le
modalità indicate all’articolo 213, comma 9. L’ANAC
garantisce, attraverso la Banca Dati Nazionale dei
Contratti pubblici, la pubblicazione dei dati ricevuti,
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 53 e ad ec-
cezione di quelli che riguardano contratti secretati ai
sensi dell’articolo 162, la trasmissione dei dati all’Uffi-
cio delle pubblicazioni dell’Unione europea e la pub-
blicazione ai sensi dell’articolo 73. Gli effetti degli atti
oggetto di pubblicazione ai sensi del presente comma
decorrono dalla data di pubblicazione dei relativi dati
nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici (**).

3. Le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano collaborano con gli organi dello Stato alla tu-
tela della trasparenza e della legalità nel settore dei
contratti pubblici. In particolare, operano in ambito
territoriale a supporto delle stazioni appaltanti nel-
l’attuazione del presente codice ed nel monitoraggio
delle fasi di programmazione, affidamento ed esecu-
zione dei contratti anche attraverso la messa a dispo-
sizione di piattaforme telematiche interoperabili con
la Banca dati nazionale dei contratti pubblici per la
gestione di tutte le fasi della vita dei contratti pubblici
secondo le modalità indicate all’articolo 213, comma
9 (***).

4. Le stazioni appaltanti sono tenute ad utilizzare le
piattaforme telematiche di cui al comma 2, aderenti
alle regole di cui all’articolo 44 (****).

4-bis. L’interscambio dei dati e degli atti tra la Banca
Dati Nazionale dei Contratti pubblici dell’ANAC, il si-
stema di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n.
229, e le piattaforme telematiche ad essa interconnes-
se avviene, nel rispetto del principio di unicità del luo-
go di pubblicazione e di unicità dell’invio delle infor-
mazioni, in conformità alle Linee guida AgID in mate-
ria di interoperabilità. L’insieme dei dati e delle infor-
mazioni condivisi costituiscono fonte informativa
prioritaria in materia di pianificazione e monitoraggio
di contratti. Per le opere pubbliche si applica quanto
previsto dall’articolo 8, comma 2, del decreto legislati-
vo 29 dicembre 2011, n. 229 (*****).
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(*) Le parole « e l’esecuzione » sono state inserite dall’art. 53, com-
ma 5, lett. a), n. 1) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in
legge.

(**) Comma così sostituito dall’art. 53, comma 5, lett. a), n. 2) d.l. n.
77, cit. Il testo del comma era il seguente: « 2. Gli atti di cui al comma 1,
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 53, sono, altresì, pubblicati
sul sito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sulla piatta-
forma digitale istituita presso l’ANAC, anche tramite i sistemi infor-
matizzati regionali, di cui al comma 4, e le piattaforme regionali di
e-procurement interconnesse tramite cooperazione applicativa ».

(***) Le parole « anche attraverso la messa a disposizione di piat-
taforme telematiche interoperabili con la Banca dati nazionale dei con-
tratti pubblici per la gestione di tutte le fasi della vita dei contratti
pubblici secondo le modalità indicate all’articolo 213, comma 9 » sono
state inserite dall’art. 53, comma 5, lett. a), n. 3) d.l. n. 77, cit.

(****) Comma così sostituito dall’art. 53, comma 5, lett. a), n. 4) d.l.
n. 77, cit. Il testo del comma, come da ultimo sostituito dall’art. 19 d.lgs.
19 aprile 2017, n. 56, era il seguente: « 4. Per i contratti e gli investi-
menti pubblici di competenza regionale o di enti territoriali, le stazioni
appaltanti provvedono all’assolvimento degli obblighi informativi e di
pubblicità disposti dal presente codice, tramite i sistemi informatizzati
regionali e le piattaforme telematiche di e-procurement ad essi inter-
connesse, garantendo l’interscambio delle informazioni e l’interope-
rabilità, con le banche dati dell’ANAC, del Ministero dell’economia e
delle finanze e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ».

(*****) Comma così sostituito dall’art. 53, comma 5, lett. a), n. 5) d.l.
n. 77, cit. Il testo del comma, come aggiunto dall’art. 19 d.lgs. 19 aprile
2017, n. 56, era il seguente: « 4-bis. Il Ministero dell’economia e delle
finanze, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, l’ANAC e la
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome per i sistemi di
cui ai commi 2 e 4 condividono un protocollo generale per definire le
regole di interoperabilità e le modalità di interscambio dei dati e degli
atti tra le rispettive banche dati, nel rispetto del principio di unicità del
luogo di pubblicazione e di unicità dell’invio delle informazioni. Per le
opere pubbliche il protocollo si basa su quanto previsto dal decreto
legislativo 29 dicembre 2011, n.229. L’insieme dei dati e degli atti
condivisi nell’ambito del protocollo costituiscono fonte informativa
prioritaria in materia di pianificazione e monitoraggio di contratti e
investimenti pubblici ».

32 Fasi delle procedure di affidamento.

1. Le procedure di affidamento dei contratti pubbli-
ci hanno luogo nel rispetto degli atti di programmazio-
ne delle stazioni appaltanti previsti dal presente codi-
ce o dalle norme vigenti.

2. Prima dell’avvio delle procedure di affidamento
dei contratti pubblici, le stazioni appaltanti, in confor-
mità ai propri ordinamenti, decretano o determinano
di contrarre, individuando gli elementi essenziali del
contratto e i criteri di selezione degli operatori econo-
mici e delle offerte. Nella procedura di cui all’articolo
36, comma 2, lettere a) e b), la stazione appaltante può
procedere ad affidamento diretto tramite determina a
contrarre, o atto equivalente, che contenga, in modo
semplificato, l’oggetto dell’affidamento, l’importo, il
fornitore, le ragioni della scelta del fornitore, il posses-
so da parte sua dei requisiti di carattere generale, non-
ché il possesso dei requisiti tecnico-professionali, ove
richiesti.

3. La selezione dei partecipanti e delle offerte av-
viene mediante uno dei sistemi e secondo i criteri pre-
visti dal presente codice.

4. Ciascun concorrente non può presentare più di
un’offerta. L’offerta è vincolante per il periodo indica-
to nel bando o nell’invito e, in caso di mancata indica-
zione, per centottanta giorni dalla scadenza del termi-
ne per la sua presentazione. La stazione appaltante
può chiedere agli offerenti il differimento di detto ter-
mine.

5. La stazione appaltante, previa verifica della pro-
posta di aggiudicazione ai sensi dell’articolo 33, com-
ma 1, provvede all’aggiudicazione.

6. L’aggiudicazione non equivale ad accettazione
dell’offerta. L’offerta dell’aggiudicatario è irrevocabile
fino al termine stabilito nel comma 8.

7. L’aggiudicazione diventa efficace dopo la verifica
del possesso dei prescritti requisiti.

8. Divenuta efficace l’aggiudicazione, e fatto salvo
l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti
dalle norme vigenti, la stipulazione del contratto di
appalto o di concessione deve avere luogo entro i suc-
cessivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto
nel bando o nell’invito ad offrire, ovvero l’ipotesi di
differimento espressamente concordata con l’aggiudi-
catario, purché comunque giustificata dall’interesse
alla sollecita esecuzione del contratto. La mancata sti-
pulazione del contratto nel termine previsto deve es-
sere motivata con specifico riferimento all’interesse
della stazione appaltante e a quello nazionale alla sol-
lecita esecuzione del contratto e viene valutata ai fini
della responsabilità erariale e disciplinare del dirigen-
te preposto. Non costituisce giustificazione adeguata
per la mancata stipulazione del contratto nel termine
previsto, salvo quanto previsto dai commi 9 e 11, la
pendenza di un ricorso giurisdizionale, nel cui ambito
non sia stata disposta o inibita la stipulazione del con-
tratto. Le stazioni appaltanti hanno facoltà di stipulare
contratti di assicurazione della propria responsabilità
civile derivante dalla conclusione del contratto e dalla
prosecuzione o sospensione della sua esecuzione. Se
la stipulazione del contratto non avviene nel termine
fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato
alla stazione appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o
recedere dal contratto. All’aggiudicatario non spetta
alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese con-
trattuali documentate. Nel caso di lavori, se è interve-
nuta la consegna dei lavori in via di urgenza e nel caso
di servizi e forniture, se si è dato avvio all’esecuzione
del contratto in via d’urgenza, l’aggiudicatario ha dirit-
to al rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione
dei lavori ordinati dal direttore dei lavori, ivi comprese
quelle per opere provvisionali. Nel caso di servizi e
forniture, se si è dato avvio all’esecuzione del contratto
in via d’urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso
delle spese sostenute per le prestazioni espletate su
ordine del direttore dell’esecuzione. L’esecuzione
d’urgenza di cui al presente comma è ammessa esclu-
sivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente im-
prevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per
persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute
pubblica, ovvero per il patrimonio storico, artistico,
culturale ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione
immediata della prestazione dedotta nella gara deter-
minerebbe un grave danno all’interesse pubblico che è
destinata a soddisfare, ivi compresa la perdita di finan-
ziamenti comunitari.

9. Il contratto non può comunque essere stipulato
prima di trentacinque giorni dall’invio dell’ultima del-
le comunicazioni del provvedimento di aggiudicazio-
ne.

10. Il termine dilatorio di cui al comma 9 non si
applica nei seguenti casi:
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a) se, a seguito di pubblicazione di bando o avviso
con cui si indice una gara o dell’inoltro degli inviti nel
rispetto del presente codice, è stata presentata o è stata
ammessa una sola offerta e non sono state tempesti-
vamente proposte impugnazioni del bando o della let-
tera di invito o queste impugnazioni risultano già re-
spinte con decisione definitiva;

b) nel caso di un appalto basato su un accordo qua-
dro di cui all’articolo 54, nel caso di appalti specifici
basati su un sistema dinamico di acquisizione di cui
all’articolo 55, nel caso di acquisto effettuato attraverso
il mercato elettronico nei limiti di cui all’articolo 3,
lettera bbbb) e nel caso di affidamenti effettuati ai sensi
dell’articolo 36, comma 2, lettere a) e b).

11. Se è proposto ricorso avverso l’aggiudicazione
con contestuale domanda cautelare, il contratto non
può essere stipulato, dal momento della notificazione
dell’istanza cautelare alla stazione appaltante e per i
successivi venti giorni, a condizione che entro tale ter-
mine intervenga almeno il provvedimento cautelare di
primo grado o la pubblicazione del dispositivo della
sentenza di primo grado in caso di decisione del merito
all’udienza cautelare ovvero fino alla pronuncia di det-
ti provvedimenti se successiva. L’effetto sospensivo
sulla stipula del contratto cessa quando, in sede di
esame della domanda cautelare, il giudice si dichiara
incompetente ai sensi dell’articolo 15, comma 4, del
codice del processo amministrativo di cui all’Allegato 1
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, o fissa con
ordinanza la data di discussione del merito senza con-
cedere misure cautelari o rinvia al giudizio di merito
l’esame della domanda cautelare, con il consenso delle
parti, da intendersi quale implicita rinuncia all’imme-
diato esame della domanda cautelare.

12. Il contratto è sottoposto alla condizione sospen-
siva dell’esito positivo dell’eventuale approvazione e
degli altri controlli previsti dalle norme proprie delle
stazioni appaltanti (*).

13. L’esecuzione del contratto può avere inizio solo
dopo che lo stesso è divenuto efficace, salvo che, in casi
di urgenza, la stazione appaltante ne chieda l’esecu-
zione anticipata, nei modi e alle condizioni previste al
comma 8.

14. Il contratto è stipulato, a pena di nullità, con atto
pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità elet-
tronica secondo le norme vigenti per ciascuna stazione
appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura
dell’Ufficiale rogante della stazione appaltante o me-
diante scrittura privata; in caso di procedura negoziata
ovvero per gli affidamenti di importo non superiore a
40.000 euro mediante corrispondenza secondo l’uso
del commercio consistente in un apposito scambio di
lettere, anche tramite posta elettronica certificata o
strumenti analoghi negli altri Stati membri.

14-bis. I capitolati e il computo estimativo metrico,
richiamati nel bando o nell’invito, fanno parte inte-
grante del contratto.

(*) Per una deroga al presente comma, v. l’art. 50, comma 3 d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

36 Contratti sotto soglia.

1. L’affidamento e l’esecuzione di lavori, servizi e

forniture di importo inferiore alle soglie di cui all’arti-
colo 35 avvengono nel rispetto dei principi di cui agli
articoli 30, comma 1, 34 e 42, nonché del rispetto del
principio di rotazione degli inviti e degli affidamenti e
in modo da assicurare l’effettiva possibilità di parteci-
pazione delle microimprese, piccole e medie imprese.
Le stazioni appaltanti applicano le disposizioni di cui
all’articolo 50.

2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 37 e
38 e salva la possibilità di ricorrere alle procedure or-
dinarie, le stazioni appaltanti procedono all’affida-
mento di lavori, servizi e forniture di importo inferiore
alle soglie di cui all’articolo 35, secondo le seguenti
modalità:

a) per affidamenti di importo inferiore a 40.000 euro,
mediante affidamento diretto anche senza previa con-
sultazione di due o più operatori economici o per i
lavori in amministrazione diretta. La pubblicazione
dell’avviso sui risultati della procedura di affidamento
non è obbligatoria;

b) per affidamenti di importo pari o superiore a
40.000 euro e inferiore a 150.000 euro per i lavori, o alle
soglie di cui all’articolo 35 per le forniture e i servizi,
mediante affidamento diretto previa valutazione di tre
preventivi, ove esistenti, per i lavori, e, per i servizi e le
forniture, di almeno cinque operatori economici indi-
viduati sulla base di indagini di mercato o tramite elen-
chi di operatori economici, nel rispetto di un criterio di
rotazione degli inviti. I lavori possono essere eseguiti
anche in amministrazione diretta, fatto salvo l’acquisto
e il noleggio di mezzi, per i quali si applica comunque
la procedura di cui al periodo precedente. L’avviso sui
risultati della procedura di affidamento contiene l’in-
dicazione anche dei soggetti invitati;

c) per affidamenti di lavori di importo pari o supe-
riore a 150.000 euro e inferiore a 350.000 euro, me-
diante la procedura negoziata di cui all’articolo 63 pre-
via consultazione, ove esistenti, di almeno dieci opera-
tori economici, nel rispetto di un criterio di rotazione
degli inviti, individuati sulla base di indagini di merca-
to o tramite elenchi di operatori economici. L’avviso
sui risultati della procedura di affidamento contiene
l’indicazione anche dei soggetti invitati;

c-bis) per affidamenti di lavori di importo pari o
superiore a 350.000 euro e inferiore a 1.000.000 di euro,
mediante la procedura negoziata di cui all’articolo 63
previa consultazione, ove esistenti, di almeno quindici
operatori economici, nel rispetto di un criterio di rota-
zione degli inviti, individuati sulla base di indagini di
mercato o tramite elenchi di operatori economici.
L’avviso sui risultati della procedura di affidamento
contiene l’indicazione anche dei soggetti invitati;

d) per affidamenti di lavori di importo pari o supe-
riore a 1.000.000 di euro e fino alle soglie di cui all’arti-
colo 35, mediante ricorso alle procedure di cui all’arti-
colo 60, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 97,
comma 8.

3. Per l’affidamento dei lavori pubblici di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettera e), del presente codice, relativi
alle opere di urbanizzazione a scomputo per gli importi
inferiori a quelli di cui all’articolo 35, si applicano le
previsioni di cui al comma 2.
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4. Nel caso di opere di urbanizzazione primaria di
importo inferiore alla soglia di cui all’articolo 35, com-
ma 1, lettera a), calcolato secondo le disposizioni di cui
all’articolo 35, comma 9, funzionali all’intervento di
trasformazione urbanistica del territorio, si applica
l’articolo 16, comma 2-bis, del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

5.
6. Per lo svolgimento delle procedure di cui al pre-

sente articolo le stazioni appaltanti possono procedere
attraverso un mercato elettronico che consenta acqui-
sti telematici basati su un sistema che attua procedure
di scelta del contraente interamente gestite per via
elettronica. Il Ministero dell’economia e delle finanze,
avvalendosi di CONSIP S.p.A., mette a disposizione
delle stazioni appaltanti il mercato elettronico delle
pubbliche amministrazioni.

6-bis. Ai fini dell’ammissione e della permanenza
degli operatori economici nei mercati elettronici di cui
al comma 6, il soggetto responsabile dell’ammissione
verifica l’assenza dei motivi di esclusione di cui all’arti-
colo 80 su un campione significativo di operatori eco-
nomici. Dalla data di entrata in vigore del provvedi-
mento (*) di cui all’articolo 81, comma 2, tale verifica è
effettuata attraverso la Banca dati nazionale dei con-
tratti pubblici (*) di cui all’articolo 81, anche mediante
interoperabilità fra sistemi. I soggetti responsabili del-
l’ammissione possono consentire l’accesso ai propri
sistemi agli operatori economici per la consultazione
dei dati, certificati e informazioni disponibili mediante
la Banca dati di cui all’articolo 81 per la predisposizio-
ne della domanda di ammissione e di permanenza nei
mercati elettronici.

6-ter. Nelle procedure di affidamento effettuate nel-
l’ambito dei mercati elettronici di cui al comma 6, la
stazione appaltante verifica esclusivamente il posses-
so da parte dell’aggiudicatario dei requisiti economici
e finanziari e tecnico-professionali, ferma restando la
verifica del possesso dei requisiti generali effettuata
dalla stazione appaltante qualora il soggetto aggiudi-
catario non rientri tra gli operatori economici verificati
a campione ai sensi del comma 6-bis.

7. Con il regolamento di cui all’articolo 216, comma
27-octies, sono stabilite le modalità relative alle proce-
dure di cui al presente articolo, alle indagini di merca-
to, nonché per la formazione e gestione degli elenchi
degli operatori economici. Nel predetto regolamento
sono anche indicate specifiche modalità di rotazione
degli inviti e degli affidamenti e di attuazione delle
verifiche sull’affidatario scelto senza svolgimento di
procedura negoziata, [nonché di effettuazione degli
inviti quando la stazione appaltante intenda avvalersi
della facoltà di esclusione delle offerte anomale]. Fino
alla data di entrata in vigore del regolamento di cui
all’articolo 216, comma 27-octies, si applica la disposi-
zione transitoria ivi prevista.

8. Le imprese pubbliche e i soggetti titolari di diritti
speciali ed esclusivi per gli appalti di lavori, forniture e
servizi di importo inferiore alla soglia comunitaria, ri-
entranti nell’ambito definito dagli articoli da 115 a 121,
applicano la disciplina stabilita nei rispettivi regola-
menti, la quale, comunque, deve essere conforme ai

principi dettati dal trattato UE a tutela della concor-
renza.

9. In caso di ricorso alle procedure ordinarie, nel
rispetto dei principi previsti dall’articolo 79, i termini
minimi stabiliti negli articoli 60 e 61 possono essere
ridotti fino alla metà. I bandi e gli avvisi sono pubblicati
sul profilo del committente della stazione appaltante e
sulla piattaforma digitale dei bandi di gara presso l’A-
NAC di cui all’articolo 73, comma 4, con gli effetti pre-
visti dal comma 5 del citato articolo. Fino alla data di
cui all’articolo 73, comma 4, per gli effetti giuridici con-
nessi alla pubblicazione, gli avvisi e i bandi peri con-
tratti relativi a lavori di importo pari o superiore a
cinquecentomila euro e per i contratti relativi a forni-
ture e servizi sono pubblicati anche sulla Gazzetta uf-
ficiale della Repubblica italiana, serie speciale relativa
ai contratti pubblici; per i medesimi effetti, gli avvisi e i
bandi peri contratti relativi a lavori di importo inferio-
re a cinquecentomila euro sono pubblicati nell’albo
pretorio del Comune ove si eseguono i lavori.

9-bis. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 95,
comma 3, le stazioni appaltanti procedono all’aggiudi-
cazione dei contratti di cui al presente articolo sulla
base del criterio del minor prezzo ovvero sulla base del
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

(*) La parola « provvedimento » è stata sostituita alla parola « de-
creto » e le parole « Banca dati nazionale dei contratti pubblici » sono
state sostituite alle parole « Banca dati nazionale degli operatori eco-
nomici » dall’art. 53, comma 5, lett. b) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge.

77 Commissione giudicatrice.

1. Nelle procedure di aggiudicazione di contratti di
appalti o di concessioni, limitatamente ai casi di aggiu-
dicazione con il criterio dell’offerta economicamente
più vantaggiosa la valutazione delle offerte dal punto
di vista tecnico ed economico è affidata ad una com-
missione giudicatrice, composta da esperti nello spe-
cifico settore cui afferisce l’oggetto del contratto.

2. La commissione è costituta da un numero dispari
di commissari, non superiore a cinque, individuato
dalla stazione appaltante e di regola, lavora (*) a di-
stanza con procedure telematiche che salvaguardino
la riservatezza delle comunicazioni.

3. I commissari sono scelti fra gli esperti iscritti
all’Albo istituito presso l’ANAC di cui all’articolo 78 e,
nel caso di procedure di aggiudicazione svolte da
CONSIP S.p.a, INVITALIA - Agenzia nazionale per
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa
S.p.a. e dai soggetti aggregatori regionali di cui all’arti-
colo 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito,
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, tra
gli esperti iscritti nell’apposita sezione speciale
dell’Albo, non appartenenti alla stessa stazione appal-
tante e, solo se non disponibili in numero sufficiente,
anche tra gli esperti della sezione speciale che presta-
no servizio presso la stessa stazione appaltante ovvero,
se il numero risulti ancora insufficiente, ricorrendo
anche agli altri esperti iscritti all’Albo al di fuori della
sezione speciale. Essi sono individuati dalle stazioni
appaltanti mediante pubblico sorteggio da una lista di
candidati costituita da un numero di nominativi alme-
no doppio rispetto a quello dei componenti da nomi-
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nare e comunque nel rispetto del principio di rotazio-
ne. Tale lista è comunicata dall’ANAC alla stazione
appaltante, entro cinque giorni dalla richiesta della
stazione appaltante. La stazione appaltante può, in ca-
so di affidamento di contratti per i servizi e le forniture
di importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35, per
i lavori di importo inferiore a un milione di euro o per
quelli che non presentano particolare complessità, no-
minare alcuni componenti interni alla stazione appal-
tante, nel rispetto del principio di rotazione, escluso il
Presidente. Sono considerate di non particolare com-
plessità le procedure svolte attraverso piattaforme te-
lematiche di negoziazione ai sensi dell’articolo 58. In
caso di affidamento di contratti per i servizi e le forni-
ture di elevato contenuto scientifico tecnologico o in-
novativo, effettuati nell’ambito di attività di ricerca e
sviluppo, l’ANAC, previa richiesta e confronto con la
stazione appaltante sulla specificità dei profili, può se-
lezionare i componenti delle commissioni giudicatrici
anche tra gli esperti interni alla medesima stazione
appaltante.

4. I commissari non devono aver svolto né possono
svolgere alcun’altra funzione o incarico tecnico o
amministrativo relativamente al contratto del cui affi-
damento si tratta. La nomina del RUP a membro delle
commissioni di gara è valutata con riferimento alla
singola procedura.

5. Coloro che, nel biennio antecedente all’indizione
della procedura di aggiudicazione, hanno ricoperto ca-
riche di pubblico amministratore, non possono essere
nominati commissari giudicatori relativamente ai con-
tratti affidati dalle Amministrazioni presso le quali
hanno esercitato le proprie funzioni d’istituto.

6. Si applicano ai commissari e ai segretari delle
commissioni l’articolo 35-bis del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, l’articolo 51 del codice di procedura
civile, nonché l’articolo 42 del presente codice. Sono
altresì esclusi da successivi incarichi di commissario
coloro che, in qualità di membri delle commissioni giu-
dicatrici, abbiano concorso, con dolo o colpa grave
accertati in sede giurisdizionale con sentenza non so-
spesa, all’approvazione di atti dichiarati illegittimi.

7. La nomina dei commissari e la costituzione della
commissione devono avvenire dopo la scadenza del
termine fissato per la presentazione delle offerte.

8. Il Presidente della commissione giudicatrice è in-
dividuato dalla stazione appaltante tra i commissari
sorteggiati.

9. Al momento dell’accettazione dell’incarico, i
commissari dichiarano ai sensi dell’articolo 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, l’inesistenza delle cause di incompatibili-
tà e di astensione di cui ai commi 4, 5 e 6. Le stazioni
appaltanti, prima del conferimento dell’incarico,
accertano l’insussistenza delle cause ostative alla no-
mina a componente della commissione giudicatrice di
cui ai commi 4, 5 e 6 del presente articolo, all’articolo
35-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e all’arti-
colo 42 del presente codice. La sussistenza di cause
ostative o la dichiarazione di incompatibilità dei can-
didati devono essere tempestivamente comunicate
dalla stazione appaltante all’ANAC ai fini dell’even-

tuale cancellazione dell’esperto dall’albo e della comu-
nicazione di un nuovo esperto.

10. Le spese relative alla commissione sono inserite
nel quadro economico dell’intervento tra le somme a
disposizione della stazione appaltante. Con decreto
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita l’ANAC, è stabilita la tariffa di iscrizione all’al-
bo e il compenso massimo per i commissari. I dipen-
denti pubblici sono gratuitamente iscritti all’Albo e ad
essi non spetta alcun compenso, se appartenenti alla
stazione appaltante.

11. In caso di rinnovo del procedimento di gara, a
seguito di annullamento dell’aggiudicazione o di an-
nullamento dell’esclusione di taluno dei concorrenti, è
riconvocata la medesima commissione, fatto salvo il
caso in cui l’annullamento sia derivato da un vizio nel-
la composizione della commissione.

[12. Fino alla adozione della disciplina in materia di
iscrizione all’Albo di cui all’articolo 78, la commissione
continua ad essere nominata dall’organo della stazio-
ne appaltante competente ad effettuare la scelta del
soggetto affidatario del contratto, secondo regole di
competenza e trasparenza preventivamente indivi-
duate da ciascuna stazione appaltante.]

13. Il presente articolo non si applica alle procedure
di aggiudicazione di contratti di appalto o concessioni
effettuate dagli enti aggiudicatori che non siano ammi-
nistrazioni aggiudicatrici quando svolgono una delle
attività previste dagli articoli da 115 a 121.

(*) Le parole « di regola, lavora » sono state sostituite alle parole
« può lavorare » dall’art. 53, comma 5, lett. c) d.l. 31 maggio 2021, n. 77,
in corso di conversione in legge.

80 Motivi di esclusione (*).

1. Costituisce motivo di esclusione di un operatore
economico dalla partecipazione a una procedura
d’appalto o concessione, la condanna con sentenza de-
finitiva o decreto penale di condanna divenuto irrevo-
cabile o sentenza di applicazione della pena su richie-
sta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura
penale, anche riferita a un suo subappaltatore nei casi
di cui all’articolo 105, comma 6, per uno dei seguenti
reati:

a) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416,
416-bis del codice penale ovvero delitti commessi av-
valendosi delle condizioni previste dal predetto artico-
lo 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività delle
associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i
delitti, consumati o tentati, previsti dall’articolo 74 del
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre
1990, n. 309, dall’articolo 291-quater del decreto del
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e
dall’articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, in quanto riconducibili alla partecipazione a
un’organizzazione criminale, quale definita all’articolo
2 della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio;

b) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317,
318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis,
346-bis, 353, 353-bis, 354, 355 e 356 del codice penale
nonché all’articolo 2635 del codice civile;
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b-bis) false comunicazioni sociali di cui agli articoli
2621 e 2622 del codice civile;

c) frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione
relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Co-
munità europee;

d) delitti, consumati o tentati, commessi con finalità
di terrorismo, anche internazionale, e di eversione
dell’ordine costituzionale reati terroristici o reati con-
nessi alle attività terroristiche;

e) delitti di cui agli articoli 648-bis, 648-ter e 648-ter.1
del codice penale, riciclaggio di proventi di attività cri-
minose o finanziamento del terrorismo, quali definiti
all’articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 2007, n.
109 e successive modificazioni;

f) sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di
tratta di esseri umani definite con il decreto legislativo
4 marzo 2014, n. 24;

g) ogni altro delitto da cui derivi, quale pena acces-
soria, l’incapacità di contrattare con la pubblica ammi-
nistrazione.

2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussi-
stenza, con riferimento ai soggetti indicati al comma
3, di cause di decadenza, di sospensione o di divieto
previste dall’articolo 67 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159 o di un tentativo di infiltrazione
mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, del medesimo
decreto. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 88,
comma 4-bis, e 92, commi 2 e 3, del decreto legislativo
6 settembre 2011, n. 159, con riferimento rispettiva-
mente alle comunicazioni antimafia e alle informazio-
ni antimafia. Resta fermo altresì quanto previsto dal-
l’articolo 34-bis, commi 6 e 7, del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159.

3. L’esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la
sentenza o il decreto ovvero la misura interdittiva sono
stati emessi nei confronti: del titolare o del direttore
tecnico, se si tratta di impresa individuale; di un socio o
del direttore tecnico, se si tratta di società in nome
collettivo; dei soci accomandatari o del direttore tecni-
co, se si tratta di società in accomandita semplice; dei
membri del consiglio di amministrazione cui sia stata
conferita la legale rappresentanza, ivi compresi insti-
tori e procuratori generali, dei membri degli organi con
poteri di direzione o di vigilanza o dei soggetti muniti di
poteri di rappresentanza, di direzione o di controllo,
del direttore tecnico o del socio unico persona fisica,
ovvero del socio di maggioranza in caso di società con
un numero di soci pari o inferiore a quattro (9), se si
tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni caso
l’esclusione e il divieto operano anche nei confronti
dei soggetti cessati dalla carica nell’anno antecedente
la data di pubblicazione del bando di gara, qualora
l’impresa non dimostri che vi sia stata completa ed
effettiva dissociazione della condotta penalmente san-
zionata; l’esclusione non va disposta e il divieto non si
applica quando il reato è stato depenalizzato ovvero
quando è intervenuta la riabilitazione ovvero, nei casi
di condanna ad una pena accessoria perpetua, quando
questa è stata dichiarata estinta ai sensi dell’articolo
179, settimo comma, del codice penale ovvero quando
il reato è stato dichiarato estinto dopo la condanna
ovvero in caso di revoca della condanna medesima.

4. Un operatore economico è escluso dalla parteci-
pazione a una procedura d’appalto se ha commesso
violazioni gravi, definitivamente accertate, rispetto
agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tas-
se o dei contributi previdenziali, secondo la legislazio-
ne italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti.
Costituiscono gravi violazioni quelle che comportano
un omesso pagamento di imposte e tasse superiore
all’importo di cui all’articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 602. Costituiscono violazioni definitivamente
accertate quelle contenute in sentenze o atti ammini-
strativi non più soggetti ad impugnazione. Costituisco-
no gravi violazioni in materia contributiva e previden-
ziale quelle ostative al rilascio del documento unico di
regolarità contributiva (DURC), di cui al decreto del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio
2015, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1°
giugno 2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli
enti previdenziali di riferimento non aderenti al siste-
ma dello sportello unico previdenziale. Un operatore
economico può essere escluso dalla partecipazione a
una procedura d’appalto se la stazione appaltante è a
conoscenza e può adeguatamente dimostrare che lo
stesso non ha ottemperato agli obblighi relativi al pa-
gamento delle imposte e tasse o dei contributi previ-
denziali non definitivamente accertati qualora tale
mancato pagamento costituisca una grave violazione
ai sensi rispettivamente del secondo o del quarto pe-
riodo. Il presente comma non si applica quando l’ope-
ratore economico ha ottemperato ai suoi obblighi pa-
gando o impegnandosi in modo vincolante a pagare le
imposte o i contributi previdenziali dovuti, compresi
eventuali interessi o multe, ovvero quando il debito
tributario o previdenziale sia comunque integralmen-
te estinto, purché l’estinzione, il pagamento o l’impe-
gno si siano perfezionati anteriormente alla scadenza
del termine per la presentazione delle domande.

5. Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipa-
zione alla procedura d’appalto un operatore economi-
co in una delle seguenti situazioni, anche riferita a un
suo subappaltatore nei casi di cui all’articolo 105, com-
ma 6, qualora:

a) la stazione appaltante possa dimostrare con qua-
lunque mezzo adeguato la presenza di gravi infrazioni
debitamente accertate alle norme in materia di salute e
sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui all’arti-
colo 30, comma 3 del presente codice;

b) l’operatore economico sia stato sottoposto a falli-
mento o si trovi in stato di liquidazione coatta o di
concordato preventivo o sia in corso nei suoi confronti
un procedimento per la dichiarazione di una di tali
situazioni, fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 110 del presente codice e dall’articolo 186-bis del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;

c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adegua-
ti che l’operatore economico si è reso colpevole di gravi
illeciti professionali, tali da rendere dubbia la sua in-
tegrità o affidabilità;

c-bis) l’operatore economico abbia tentato di in-
fluenzare indebitamente il processo decisionale della
stazione appaltante o di ottenere informazioni riserva-
te a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito,
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anche per negligenza, informazioni false o fuorvianti
suscettibili di influenzare le decisioni sull’esclusione,
la selezione o l’aggiudicazione, ovvero abbia omesso le
informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento
della procedura di selezione;

c-ter) l’operatore economico abbia dimostrato signi-
ficative o persistenti carenze nell’esecuzione di un
precedente contratto di appalto o di concessione che
ne hanno causato la risoluzione per inadempimento
ovvero la condanna al risarcimento del danno o altre
sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione
appaltante motiva anche con riferimento al tempo tra-
scorso dalla violazione e alla gravità della stessa;

c-quater) l’operatore economico abbia commesso
grave inadempimento nei confronti di uno o più su-
bappaltatori, riconosciuto o accertato con sentenza
passata in giudicato;

d) la partecipazione dell’operatore economico de-
termini una situazione di conflitto di interesse ai sensi
dell’articolo 42, comma 2, non diversamente risolvibi-
le;

e) una distorsione della concorrenza derivante dal
precedente coinvolgimento degli operatori economici
nella preparazione della procedura d’appalto di cui
all’articolo 67 non possa essere risolta con misure me-
no intrusive;

f) l’operatore economico sia stato soggetto alla san-
zione interdittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera
c) del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 o ad altra
sanzione che comporta il divieto di contrarre con la
pubblica amministrazione, compresi i provvedimenti
interdittivi di cui all’articolo14 del decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81;

f-bis) l’operatore economico che presenti nella pro-
cedura di gara in corso e negli affidamenti di subap-
palti documentazione o dichiarazioni non veritiere;

f-ter) l’operatore economico iscritto nel casellario
informatico tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per
aver presentato false dichiarazioni o falsa documenta-
zione nelle procedure di gara e negli affidamenti di
subappalti. Il motivo di esclusione perdura fino a
quando opera l’iscrizione nel casellario informatico;

g) l’operatore economico iscritto nel casellario infor-
matico tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver
presentato false dichiarazioni o falsa documentazione
ai fini del rilascio dell’attestazione di qualificazione,
per il periodo durante il quale perdura l’iscrizione;

h) l’operatore economico abbia violato il divieto di
intestazione fiduciaria di cui all’articolo 17 della legge
19 marzo 1990, n. 55. L’esclusione ha durata di un anno
decorrente dall’accertamento definitivo della violazio-
ne e va comunque disposta se la violazione non è stata
rimossa;

i) l’operatore economico non presenti la certificazio-
ne di cui all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68,
ovvero non autocertifichi la sussistenza del medesimo
requisito;

l) l’operatore economico che, pur essendo stato vit-
tima dei reati previsti e puniti dagli articoli 317 e 629
del codice penale aggravati ai sensi dell’articolo 7 del
decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non
risulti aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria,

salvo che ricorrano i casi previsti dall’articolo 4, primo
comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. La cir-
costanza di cui al primo periodo deve emergere dagli
indizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formu-
lata nei confronti dell’imputato nell’anno antecedente
alla pubblicazione del bando e deve essere comunica-
ta, unitamente alle generalità del soggetto che ha
omesso la predetta denuncia, dal procuratore della
Repubblica procedente all’ANAC, la quale cura la
pubblicazione della comunicazione sul sito dell’Osser-
vatorio;

m) l’operatore economico si trovi rispetto ad un altro
partecipante alla medesima procedura di affidamento,
in una situazione di controllo di cui all’articolo 2359 del
codice civile o in una qualsiasi relazione, anche di fat-
to, se la situazione di controllo o la relazione comporti
che le offerte sono imputabili ad un unico centro deci-
sionale.

6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore
economico in qualunque momento della procedura,
qualora risulti che l’operatore economico si trova, a
causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della
procedura, in una delle situazioni di cui ai commi 1, 2,
4 e 5.

7. Un operatore economico, o un subappaltatore,
che si trovi in una delle situazioni di cui al comma 1,
limitatamente alle ipotesi in cui la sentenza definitiva
abbia imposto una pena detentiva non superiore a 18
mesi ovvero abbia riconosciuto l’attenuante della col-
laborazione come definita per le singole fattispecie di
reato, o al comma 5, è ammesso a provare di aver
risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque
danno causato dal reato o dall’illecito e di aver adottato
provvedimenti concreti di carattere tecnico, organiz-
zativo e relativi al personale idonei a prevenire ulte-
riori reati o illeciti.

8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di
cui al comma 7 sono sufficienti, l’operatore economico
non è escluso della procedura d’appalto; viceversa del-
l’esclusione viene data motivata comunicazione all’o-
peratore economico.

9. Un operatore economico escluso con sentenza de-
finitiva dalla partecipazione alle procedure di appalto
non può avvalersi della possibilità prevista dai commi
7 e 8 nel corso del periodo di esclusione derivante da
tale sentenza.

10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non
fissa la durata della pena accessoria della incapacità di
contrattare con la pubblica amministrazione, la durata
della esclusione dalla procedura d’appalto o conces-
sione è:

a) perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue
di diritto la pena accessoria perpetua, ai sensi dell’arti-
colo 317-bis, primo periodo, del codice penale, salvo
che la pena sia dichiarata estinta ai sensi dell’articolo
179, settimo comma, del codice penale;

b) pari a sette anni nei casi previsti dall’articolo 317-
bis, secondo periodo, del codice penale, salvo che sia
intervenuta riabilitazione;

c) pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui
alle lettere a) e b), salvo che sia intervenuta riabilita-
zione.
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10-bis. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma
10, se la pena principale ha una durata inferiore, ri-
spettivamente, a sette e cinque anni di reclusione, la
durata della esclusione è pari alla durata della pena
principale. Nei casi di cui al comma 5, la durata della
esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data di
adozione del provvedimento amministrativo di esclu-
sione ovvero, in caso di contestazione in giudizio, dalla
data di passaggio in giudicato della sentenza. Nel tem-
po occorrente alla definizione del giudizio, la stazione
appaltante deve tenere conto di tale fatto ai fini della
propria valutazione circa la sussistenza del presuppo-
sto per escludere dalla partecipazione alla procedura
l’operatore economico che l’abbia commesso.

11. Le cause di esclusione previste dal presente arti-
colo non si applicano alle aziende o società sottoposte a
sequestro o confisca ai sensi dell’articolo 12-sexies del
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 o degli
articoli 20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011
n. 159, ed affidate ad un custode o amministratore giu-
diziario o finanziario, limitatamente a quelle riferite al
periodo precedente al predetto affidamento.

12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o
falsa documentazione, nelle procedure di gara e negli
affidamenti di subappalto, la stazione appaltante ne dà
segnalazione all’Autorità che, se ritiene che siano state
rese con dolo o colpa grave in considerazione della
rilevanza o della gravità dei fatti oggetto della falsa
dichiarazione o della presentazione di falsa documen-
tazione, dispone l’iscrizione nel casellario informatico
ai fini dell’esclusione dalle procedure di gara e dagli
affidamenti di subappalto ai sensi del comma 1 fino a
due anni, decorso il quale l’iscrizione è cancellata e
perde comunque efficacia.

13. Con linee guida l’ANAC, da adottarsi entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
codice, può precisare, al fine di garantire omogeneità
di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali mezzi
di prova considerare adeguati per la dimostrazione
delle circostanze di esclusione di cui al comma 5, let-
tera c), ovvero quali carenze nell’esecuzione di un pro-
cedente contratto di appalto siano significative ai fini
del medesimo comma 5, lettera c).

14. Non possono essere affidatari di subappalti e
non possono stipulare i relativi contratti i soggetti per i
quali ricorrano i motivi di esclusione previsti dal pre-
sente articolo.

(*) Ai sensi dell’art. 1, comma 18, d.l. 18 aprile 2019, n. 32, conver-
tito, con modificazioni, dalla l. 14 giugno 2019, n. 55, come da ultimo
modificato dall’art. 52, comma 1, lett. a), n. 9) d.l. 31 maggio 2021, n. 77,
in corso di conversione in legge, « Fino al 31 dicembre 2023, sono
altresì sospese l’applicazione del comma 6 dell’articolo 105 e del terzo
periodo del comma 2 dell’articolo 174, nonché le verifiche in sede di gara,
di cui all’articolo 80 del medesimo codice, riferite al subappaltatore ».

81 Documentazione di gara.

1. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 85 e
88, la documentazione comprovante il possesso dei
requisiti di carattere generale, tecnico-professionale
ed economico e finanziario, per la partecipazione alle
procedure disciplinate dal presente codice e per il con-
trollo in fase di esecuzione del contratto della perma-

nenza dei suddetti requisiti, è acquisita esclusivamen-
te attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pub-
blici, di cui all’articolo 213, comma 8 (*).

2. Per le finalità di cui al comma 1, l’ANAC indivi-
dua, con proprio provvedimento, adottato d’intesa con
il Ministero delle infrastrutture e della mobilità soste-
nibili e con l’AgID, i dati concernenti la partecipazione
alle gare e il loro esito, in relazione ai quali è obbliga-
toria la verifica attraverso la Banca dati nazionale dei
contratti pubblici, i termini e le regole tecniche per
l’acquisizione, l’aggiornamento e la consultazione dei
predetti dati, anche mediante la piattaforma di cui al-
l’articolo 50-ter del decreto legislativo 7 marzo 2005, n.
82, nonché i criteri e le modalità relative all’accesso e al
funzionamento della Banca dati. L’interoperabilità tra
le diverse banche dati gestite dagli enti certificanti
coinvolte nel procedimento, nonché tra queste e le
banche dati gestite dall’ANAC, è assicurata secondo le
modalità individuate dall’AgID con le Linee guida in
materia (**).

3. Costituisce oggetto di valutazione della perfor-
mance il rifiuto, ovvero l’omessa effettuazione di
quanto necessario a garantire l’interoperabilità delle
banche dati, secondo le modalità individuate con il
provvedimento (***) di cui al comma 2, da parte del
soggetto responsabile delle stesse all’interno del-
l’amministrazione o organismo pubblico coinvolti nel
procedimento. A tal fine, l’ANAC (***) effettua le dovu-
te segnalazioni all’organo di vertice dell’amministra-
zione o organismo pubblico.

4. Presso la Banca dati nazionale dei contratti pub-
blici è istituito il fascicolo virtuale dell’operatore eco-
nomico nel quale sono presenti i dati di cui al comma 2
per la verifica dell’assenza di motivi di esclusione di
cui all’articolo 80, l’attestazione di cui all’articolo 84,
comma 1, per i soggetti esecutori di lavori pubblici,
nonché i dati e documenti relativi ai criteri di selezione
di cui all’articolo 83 che l’operatore economico carica.
Il fascicolo virtuale dell’operatore economico è utiliz-
zato per la partecipazione alle singole gare. I dati e
documenti contenuti nel fascicolo virtuale, nei termini
di efficacia di ciascuno di essi, possono essere utilizzati
anche per gare diverse. In sede di partecipazione alle
gare l’operatore economico indica i dati e i documenti
relativi ai requisiti generali e speciali di cui agli articoli
80, 83 e 84, contenuti nel fascicolo virtuale per consen-
tire la valutazione degli stessi alla stazione appaltan-
te (****).

4-bis. Le amministrazioni competenti al rilascio del-
le certificazioni di cui all’articolo 80 realizzano, me-
diante adozione delle necessarie misure organizzative,
sistemi informatici atti a garantire alla Banca Dati Na-
zionale dei Contratti Pubblici la disponibilità in tempo
reale delle dette certificazioni in formato digitale, me-
diante accesso alle proprie banche dati, con modalità
automatizzate mediante interoperabilità secondo le
modalità individuate dall’AgID con le linee guida in
materia. L’ANAC garantisce l’accessibilità alla propria
banca dati alle stazioni appaltanti e agli operatori eco-
nomici, limitatamente ai loro dati. Fino alla data di
entrata in vigore del provvedimento di cui al comma 2,
l’ANAC può predisporre elenchi di operatori economi-
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ci già accertati e le modalità per l’utilizzo degli accer-
tamenti per gare diverse (*****).

(*) Le parole « Banca dati nazionale dei contratti pubblici, di cui
all’articolo 213, comma 8 » sono state sostituite alle parole « Banca dati
centralizzata gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,
denominata Banca dati nazionale degli operatori economici » dall’art.
53, comma 5, lett. d), n. 1) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di conver-
sione in legge.

(**) Comma così sostituito dall’art. 53, comma 5, lett. d), n. 2) d.l. n.
77, cit. Il testo del comma era il seguente: « 2. Per le finalità di cui al
comma 1, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
sentita l’ANAC e l’AGID, sono indicati i dati concernenti la partecipa-
zione alle gare e il loro esito, in relazione ai quali è obbligatoria
l’inclusione della documentazione nella Banca dati, i documenti di-
versi da quelli per i quali è prevista l’inclusione e le modalità di
presentazione, i termini e le regole tecniche per l’acquisizione,
l’aggiornamento e la consultazione dei predetti dati. Con il medesimo
decreto si provvede alla definizione delle modalità relative alla pro-
gressiva informatizzazione dei documenti necessari a comprovare i
requisiti di partecipazione e l’assenza di cause di esclusione, nonché
alla definizione dei criteri e delle modalità relative all’accesso e al
funzionamento nonché all’interoperabilità tra le diverse banche dati
coinvolte nel procedimento. A tal fine entro il 31 dicembre 2016, il
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in accordo con ANAC,
definisce le modalità di subentro nelle convenzioni stipulate dall’A-
NAC, tali da non rendere pregiudizio all’attività di gestione dati attri-
buite all’ANAC dal presente codice. Fino alla data di entrata in vigore
del decreto di cui al presente comma, si applica l’articolo 216, comma
13 ».

(***) La parola « provvedimento » è stata sostituita alla parola
« decreto » e le parole « , debitamente informata dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, » che figuravano dopo le parole « l’A-
NAC » sono state soppresse dall’art. 53, comma 5, lett. d), n. 3) d.l. n. 77,
cit.

(****) Comma così sostituito dall’art. 53, comma 5, lett. d), n. 4) d.l.
n. 77, cit. Il testo del comma era il seguente: « 4. Gli esiti dell’accerta-
mento dei requisiti generali di qualificazione, costantemente aggior-
nati, con riferimento al medesimo partecipante nei termini di efficacia
di ciascun documento, possono essere utilizzati anche per gare diver-
se ».

(*****) Comma aggiunto dall’art. 53, comma 5, lett. d), n. 5) d.l. n.
77, cit.

85 Documento di gara unico europeo.

1. Al momento della presentazione delle domande
di partecipazione o delle offerte, le stazioni appaltanti
accettano il documento di gara unico europeo (DGUE),
redatto in conformità al modello di formulario appro-
vato con regolamento dalla Commissione europea Il
DGUE è fornito esclusivamente in forma elettronica a
partire dal18 aprile 2018, e consiste in un’autodichia-
razione aggiornata come prova documentale prelimi-
nare in sostituzione dei certificati rilasciati da autorità
pubbliche o terzi in cui si conferma che l’operatore
economico soddisfa le seguenti condizioni:

a) non si trova in una delle situazioni di cui all’arti-
colo 80;

b) soddisfa i criteri di selezione definiti a norma del-
l’articolo 83;

c) soddisfa gli eventuali criteri oggettivi fissati a nor-
ma dell’articolo 91.

2. Il DGUE fornisce, inoltre, le informazioni rile-
vanti richieste dalla stazione appaltante e le informa-
zioni di cui al comma 1 relative agli eventuali soggetti
di cui l’operatore economico si avvale ai sensi dell’arti-
colo 89, indica l’autorità pubblica o il terzo responsa-
bile del rilascio dei documenti complementari e inclu-
de una dichiarazione formale secondo cui l’operatore
economico è in grado, su richiesta e senza indugio, di
fornire tali documenti.

3. Se la stazione appaltante può ottenere i docu-
menti complementari direttamente accedendo alla
banca dati di cui all’articolo 81, il DGUE riporta altresì
le informazioni richieste a tale scopo, i dati di indivi-
duazione e, se del caso, la necessaria dichiarazione di
consenso.

4. Gli operatori economici possono riutilizzare il
DGUE utilizzato in una procedura d’appalto prece-
dente purché confermino che le informazioni ivi con-
tenute sono ancore valide.

5. La stazione appaltante può, altresì, chiedere agli
offerenti e ai candidati, in qualsiasi momento nel corso
della procedura, di presentare tutti i documenti com-
plementari o parte di essi, qualora questo sia necessa-
rio per assicurare il corretto svolgimento della proce-
dura. Prima dell’aggiudicazione dell’appalto, la stazio-
ne appaltante richiede all’offerente cui ha deciso di
aggiudicare l’appalto, [nonché all’impresa che la se-
gue in graduatoria,] tranne nel caso di appalti basati su
accordi quadro se conclusi ai sensi dell’articolo 54,
comma 3 o comma 4, lettera a), di presentare docu-
menti complementari aggiornati conformemente al-
l’articolo 86 e, se del caso, all’articolo 87. La stazione
appaltante può invitare gli operatori economici a inte-
grare i certificati richiesti ai sensi degli articoli 86 e 87.

6. In deroga al comma 5, agli operatori economici
non è richiesto di presentare documenti complemen-
tari o altre prove documentali qualora questi siano
presenti nella banca dati di cui all’articolo 81 o qualora
la stazione appaltante, avendo aggiudicato l’appalto o
concluso l’accordo quadro, possieda già tali documen-
ti.

7. Ai fini del comma 5, le banche dati contenente
informazioni pertinenti sugli operatori economici,
possono essere consultate, alle medesime condizioni,
dalle amministrazioni aggiudicatrici di altri Stati mem-
bri, con le modalità individuate con il provvedimento
(*) di cui all’articolo 81, comma 2.

8. Per il tramite della cabina di regia è messo a di-
sposizione e aggiornato su e-Certis un elenco comple-
to di banche dati contenenti informazioni pertinenti
sugli operatori economici che possono essere consul-
tate dalle stazioni appaltanti di altri Stati membri e
sono comunicate, su richiesta, agli altri Stati membri le
informazioni relative alle banche dati di cui al presente
articolo.

(*) La parola « provvedimento » è stata sostituita alla parola « de-
creto » dall’art. 53, comma 5, lett. e) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge.

105 Subappalto.

1. I soggetti affidatari dei contratti di cui al presente
codice [di norma] eseguono in proprio le opere o i
lavori, i servizi, le forniture compresi nel contratto. A
pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’articolo
106, comma 1, lettera d), il contratto non può essere
ceduto, non può essere affidata a terzi l’integrale ese-
cuzione delle prestazioni o lavorazioni oggetto del con-
tratto di appalto, nonché la prevalente esecuzione del-
le lavorazioni relative al complesso delle categorie
prevalenti e dei contratti ad alta intensità di manodo-
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pera (*). È ammesso il subappalto secondo le disposi-
zioni del presente articolo (*).

2. Il subappalto è il contratto con il quale l’appalta-
tore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazio-
ni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costi-
tuisce, comunque, subappalto qualsiasi contratto
avente ad oggetto attività ovunque espletate che ri-
chiedono l’impiego di manodopera, quali le forniture
con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di
importo superiore al 2 per cento dell’importo delle
prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000
euro e qualora l’incidenza del costo della manodopera
e del personale sia superiore al 50 per cento dell’im-
porto del contratto da affidare. Fatto salvo quanto pre-
visto dal comma 5, l’eventuale subappalto non può
superare la quota del 30 per cento dell’importo com-
plessivo del contratto di lavori, servizi o forniture (**).
[Per gli appalti di lavori non costituiscono comunque
subappalto le forniture senza prestazione di manodo-
pera, le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se
singolarmente di importo inferiore al 2 per cento del-
l’importo delle prestazioni affidate o di importo infe-
riore a 100.000 euro e qualora l’incidenza del costo
della manodopera e del personale non sia superiore al
50 per cento dell’importo del contratto da affidare].
L’affidatario comunica alla stazione appaltante, prima
dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti
che non sono subappalti, stipulati per l’esecuzione
dell’appalto, il nome del sub-contraente, l’importo del
sub-contratto, l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura
affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appal-
tante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute
nel corso del sub-contratto. È altresì fatto obbligo di
acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora
l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo
dello stesso sia incrementato nonché siano variati i
requisiti di cui al comma 7 (***).

3. Le seguenti categorie di forniture o servizi, per le
loro specificità, non si configurano come attività affi-
date in subappalto:

a) l’affidamento di attività specifiche a lavoratori au-
tonomi, per le quali occorre effettuare comunicazione
alla stazione appaltante;

b) la subfornitura a catalogo di prodotti informatici;
c) l’affidamento di servizi di importo inferiore a

20.000,00 euro annui a imprenditori agricoli nei comu-
ni classificati totalmente montani di cui all’elenco dei
comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di
statistica (ISTAT), ovvero ricompresi nella circolare
del Ministero delle finanze n. 9 del 14 giugno 1993,
pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 alla Gaz-
zetta ufficiale della Repubblica italiana n. 141 del 18
giugno 1993, nonché nei comuni delle isole minori di
cui all’allegato A annesso alla legge 28 dicembre 2001,
n. 448.

c-bis) le prestazioni rese in favore dei soggetti affi-
datari in forza di contratti continuativi di cooperazio-
ne, servizio e/o fornitura sottoscritti in epoca anteriore
alla indizione della procedura finalizzata alla aggiudi-
cazione dell’appalto. I relativi contratti sono depositati
alla stazione appaltante prima o contestualmente alla
sottoscrizione del contratto di appalto.

4. I soggetti affidatari dei contratti di cui al presente
codice possono affidare in subappalto le opere o i la-
vori, i servizi o le forniture compresi nel contratto,
previa autorizzazione della stazione appaltante pur-
ché:

a) l’affidatario del subappalto non abbia partecipato
alla procedura per l’affidamento

dell’appalto;
b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa ca-

tegoria;
c) all’atto dell’offerta siano stati indicati i lavori o le

parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di
servizi e forniture che si intende subappaltare;

d) il concorrente dimostri l’assenza in capo ai subap-
paltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80.

5. Per le opere di cui all’articolo 89, comma 11, e
fermi restando i limiti previsti dal medesimo comma,
l’eventuale subappalto non può superare il trenta per
cento dell’importo delle opere e non può essere, senza
ragioni obiettive, suddiviso (***) (****).

6. È obbligatoria l’indicazione della terna di subap-
paltatori in sede di offerta, qualora gli appalti di lavori,
servizi e forniture siano di importo pari o superiore
alle soglie di cui all’articolo 35 o, indipendentemente
dall’importo a base di gara, riguardino le attività mag-
giormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa,
come individuate al comma 53 dell’articolo 1 della leg-
ge 6 novembre 2012, n. 190. Nel caso di appalti aventi
ad oggetto più tipologie di prestazioni, la terna di su-
bappaltatori va indicata con riferimento a ciascuna ti-
pologia di prestazione omogenea prevista nel bando di
gara. Nel bando o nell’avviso di gara la stazione appal-
tante prevede, per gli appalti sotto le soglie di cui al-
l’articolo 35: le modalità e le tempistiche per la verifica
delle condizioni di esclusione di cui all’articolo 80 pri-
ma della stipula del contratto stesso, per l’appaltatore
e i subappaltatori; l’indicazione dei mezzi di prova ri-
chiesti, per la dimostrazione delle circostanze di esclu-
sione per gravi illeciti professionali come previsti dal
comma 13 dell’articolo 80 (*****).

7. L’affidatario deposita il contratto di subappalto
presso la stazione appaltante almeno venti giorni pri-
ma della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle
relative prestazioni. Al momento del deposito del con-
tratto di subappalto presso la stazione appaltante
l’affidatario trasmette altresì la certificazione attestan-
te il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti
di qualificazione prescritti dal presente codice in rela-
zione alla prestazione subappaltata e la dichiarazione
del subappaltatore attestante l’assenza in capo ai su-
bappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo
80. Il contratto di subappalto, corredato della docu-
mentazione tecnica, amministrativa e grafica diretta-
mente derivata dagli atti del contratto affidato, indica
puntualmente l’ambito operativo del subappalto sia in
termini prestazionali che economici.

8. Il contraente principale è responsabile in via
esclusiva nei confronti della stazione appaltan-
te (******). L’aggiudicatario è responsabile in solido con
il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e
contributivi, ai sensi dell’articolo 29 del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di cui al
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comma 13, lettere a) e c), l’appaltatore è liberato dalla
responsabilità solidale di cui al primo periodo.

9. L’affidatario è tenuto ad osservare integralmente
il trattamento economico e normativo stabilito dai con-
tratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il
settore e per la zona nella quale si eseguono le presta-
zioni. È, altresì, responsabile in solido dell’osservanza
delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei
confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese
nell’ambito del subappalto. L’affidatario e, per suo tra-
mite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appal-
tante prima dell’inizio dei lavori la documentazione di
avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la
Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortuni-
stici, nonché copia del piano di cui al comma 16 17. Ai
fini del pagamento delle prestazioni rese nell’ambito
dell’appalto o del subappalto, la stazione appaltante
acquisisce d’ufficio il documento unico di regolarità
contributiva in corso di validità relativo all’affidatario e
a tutti i subappaltatori.

10. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture,
in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni do-
vute al personale dipendente dell’esecutore o del su-
bappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cot-
timi, nonché in caso di inadempienza contributiva ri-
sultante dal documento unico di regolarità contributi-
va, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 30,
commi 5 e 6.

11. Nel caso di formale contestazione delle richieste
di cui al comma precedente, il responsabile del proce-
dimento inoltra le richieste e le contestazioni alla dire-
zione provinciale del lavoro per i necessari accerta-
menti.

12. L’affidatario deve provvedere a sostituire i su-
bappaltatori relativamente ai quali apposita verifica
abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusio-
ne di cui all’articolo 80.

13. La stazione appaltante corrisponde direttamen-
te al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di ser-
vizi ed al fornitore di beni o lavori, l’importo dovuto per
le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi:

a) quando il subappaltatore o il cottimista è una mi-
croimpresa o piccola impresa;

b) in caso di inadempimento da parte dell’appalta-
tore;

c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del
contratto lo consente.

14. Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in
subappalto, deve garantire gli stessi standard qualita-
tivi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e
riconoscere ai lavoratori un trattamento economico e
normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito
il contraente principale, inclusa l’applicazione dei me-
desimi contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora
le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle
caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino
le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano
incluse nell’oggetto sociale del contraente principa-
le (*******). L’affidatario corrisponde i costi della sicu-
rezza e della manodopera, relativi alle prestazioni affi-
date in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza
alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il diretto-
re dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di

esecuzione, ovvero il direttore dell’esecuzione, prov-
vede alla verifica dell’effettiva applicazione della pre-
sente disposizione. L’affidatario è solidalmente re-
sponsabile con il subappaltatore degli adempimenti,
da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza
previsti dalla normativa vigente.

15. Per i lavori, nei cartelli esposti all’esterno del
cantiere devono essere indicati anche i nominativi di
tutte le imprese subappaltatrici.

16. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro
sommerso ed irregolare, il documento unico di regola-
rità contributiva è comprensivo della verifica della
congruità della incidenza della mano d’opera relativa
allo specifico contratto affidato. Tale congruità, per i
lavori edili è verificata dalla Cassa edile in base al-
l’accordo assunto a livello nazionale tra le parti sociali
firmatarie del contratto collettivo nazionale compara-
tivamente più rappresentative per l’ambito del settore
edile ed il Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
per i lavori non edili è verificata in comparazione con
lo specifico contratto collettivo applicato.

17. I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo
del 9 aprile 2008, n. 81 sono messi a disposizione delle
autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di
controllo dei cantieri. L’affidatario è tenuto a curare il
coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel
cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai
singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti
con il piano presentato dall’affidatario. Nell’ipotesi di
raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto ob-
bligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di
cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte
di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavo-
ri.

18. L’affidatario che si avvale del subappalto o del
cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto
la dichiarazione circa la sussistenza o meno di even-
tuali forme di controllo o di collegamento a norma del-
l’articolo 2359 del codice civile con il titolare del subap-
palto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere
effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel ca-
so di raggruppamento temporaneo, società o consor-
zio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell’au-
torizzazione di cui al comma 4 entro trenta giorni dalla
relativa richiesta; tale termine può essere prorogato
una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Tra-
scorso tale termine senza che si sia provveduto, l’au-
torizzazione si intende concessa. Per i subappalti o
cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell’importo
delle prestazioni affidate o di importo inferiore a
100.000 euro, i termini per il rilascio dell’autorizzazio-
ne da parte della stazione appaltante sono ridotti della
metà.

19. L’esecuzione delle prestazioni affidate in su-
bappalto non può formare oggetto di ulteriore subap-
palto.

20. Le disposizioni di cui al presente articolo si
applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle
società anche consortili, quando le imprese riunite o
consorziate non intendono eseguire direttamente le
prestazioni scorporabili, [nonché alle associazioni in
partecipazione quando l’associante non intende ese-
guire direttamente le prestazioni assunte in appalto];
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si applicano altresì agli affidamenti con procedura ne-
goziata. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del
presente articolo è consentita, in deroga all’articolo 48,
comma 9, primo periodo, la costituzione dell’associa-
zione in partecipazione quando l’associante non in-
tende eseguire direttamente le prestazioni assunte in
appalto.

21. È fatta salva la facoltà per le regioni a statuto
speciale e per le province autonome di Trento e Bol-
zano, sulla base dei rispettivi statuti e delle relative
norme di attuazione e nel rispetto della normativa co-
munitaria vigente e dei principi dell’ordinamento co-
munitario, di disciplinare ulteriori casi di pagamento
diretto dei subappaltatori.

22. Le stazioni appaltanti rilasciano i certificati ne-
cessari per la partecipazione e la qualificazione di cui
all’articolo 83, comma 1, e all’articolo 84, comma 4,
lettera b), all’appaltatore, scomputando dall’intero va-
lore dell’appalto il valore e la categoria di quanto ese-
guito attraverso il subappalto. I subappaltatori posso-
no richiedere alle stazioni appaltanti i certificati rela-
tivi alle prestazioni oggetto di appalto realmente ese-
guite.

(*) Periodi così sostituiti agli originari secondo e terzo periodo dal-
l’art. 49, comma 1, lett. b), n. 1) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di
conversione in legge. Il testo dei periodi era il seguente: « Il contratto
non può essere ceduto a pena di nullità, fatto salvo quanto previsto
dall’articolo 106, comma 1, lettera d). È ammesso il subappalto secon-
do le disposizioni del presente articolo ».

(**) L’art. 49, comma 2, lett. a) ha disposto che dal 1° novembre
2021 il presente periodo è sostituito dal seguente: « Le stazioni appal-
tanti, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 30, previa adeguata
motivazione nella determina a contrarre, eventualmente avvalendosi del
parere delle Prefetture competenti, indicano nei documenti di gara le
prestazioni o le lavorazioni oggetto del contratto di appalto da eseguire
a cura dell’aggiudicatario in ragione delle specifiche caratteristiche del-
l’appalto, ivi comprese quelle di cui all’articolo 89, comma 11, dell’esi-
genza, tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o
delle lavorazioni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di
cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro e di garantire una più
intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei
lavoratori ovvero di prevenire il rischio di infiltrazioni criminali, a meno
che i subappaltatori siano iscritti nell’elenco dei fornitori, prestatori di
servizi ed esecutori di lavori di cui al comma 52 dell’articolo 1 della legge
6 novembre 2012, n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori
istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229 ».

(***) Ai sensi dell’art. 49, comma 1, lett. a) d.l. n. 77, cit., dalla data
di entrata in vigore del predetto d.l. n. 77, cit. (1° giugno 2021) e fino al 31
ottobre 2021, in deroga ai commi 2 e 5 del presente articolo, il subap-
palto non può superare la quota del 50 per cento dell’importo comples-
sivo del contratto di lavori, servizi o forniture. Precedentemente, l’art. 1,
comma 18, primo periodo d.l. n. 32, cit., come da ultimo modificato
dall’art. 13, comma 2, lett. c) d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con
modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21, aveva previsto che « Nelle more di
una complessiva revisione del codice dei contratti pubblici, di cui al
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fino al 30 giugno 2021, in
deroga all’articolo 105, comma 2, del medesimo codice, fatto salvo quan-
to previsto dal comma 5 del medesimo articolo 105, il subappalto è
indicato dalle stazioni appaltanti nel bando di gara e non può superare la
quota del 40 per cento dell’importo complessivo del contratto di lavori,
servizi o forniture »; tuttavia, il medesimo art. 49, comma 1, lett. a) d.l. n.
77, cit., ha abrogato il predetto primo periodo dell’art. 1, comma 18 d.l. n.
32, cit.

(****) L’art. 49, comma 2, lett. b) d.l. n. 77 cit. ha disposto che dal 1°
novembre 2021 il presente comma è abrogato.

(*****) Ai sensi dell’art. 1, comma 18, secondo periodo d.l. n. 32, cit.,
come da ultimo modificato dall’art. 49, comma 1, lett. a) d.l. n. 77, cit., «
Fino al 31 dicembre 2023, sono altresì sospese l’applicazione del
comma 6 dell’articolo 105 e del terzo periodo del comma 2 dell’articolo
174, nonché le verifiche in sede di gara, di cui all’articolo 80 del mede-
simo codice, riferite al subappaltatore ».

(******) L’art. 49, comma 2, lett. c) ha disposto che dal 1° novembre
2021 il presente periodo è sostituito dal seguente: « Il contraente prin-

cipale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della
stazione appaltante in relazione alle prestazioni oggetto del contratto di
subappalto ».

(*******) Periodo così sostituito dall’art. 49, comma 1, lett. b), n. 2)
d.l. n. 77, cit. Il testo del periodo era il seguente: « L’affidatario deve
praticare, per le prestazioni affidate in subappalto, gli stessi prezzi
unitari risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore al
venti per cento, nel rispetto degli standard qualitativi e prestazionali
previsti nel contratto di appalto ».

113-bis Termini di pagmento. Clausole
penali (*).

1. I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo
di appalto sono effettuati nel termine di trenta giorni
decorrenti dall’adozione di ogni stato di avanzamento
dei lavori, salvo che sia espressamente concordato nel
contratto un diverso termine, comunque non superio-
re a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente
giustificato dalla natura particolare del contratto o da
talune sue caratteristiche. I certificati di pagamento
relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono
emessi contestualmente all’adozione di ogni stato di
avanzamento dei lavori e comunque entro un termine
non superiore a sette giorni dall’adozione degli stessi.

2. All’esito positivo del collaudo o della verifica di
conformità, e comunque entro un termine non supe-
riore a sette giorni dagli stessi, il responsabile unico del
procedimento rilascia il certificato di pagamento ai fini
dell’emissione della fattura da parte dell’appaltatore; il
relativo pagamento è effettuato nel termine di trenta
giorni decorrenti dal suddetto esito positivo del collau-
do o della verifica di conformità, salvo che sia espres-
samente concordato nel contratto un diverso termine,
comunque non superiore a sessanta giorni e purché
ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura parti-
colare del contratto o da talune sue caratteristiche. Il
certificato di pagamento non costituisce presunzione
di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666,
secondo comma, del codice civile.

3. Resta fermo quanto previsto all’articolo 4, comma
6, del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.

4. I contratti di appalto prevedono penali per il ritar-
do nell’esecuzione delle prestazioni contrattuali da
parte dell’appaltatore commisurate ai giorni di ritardo
e proporzionali rispetto all’importo del contratto o alle
prestazioni del contratto. Le penali dovute per il ritar-
dato adempimento sono calcolate in misura giornalie-
ra compresa tra lo 0,3 per mille e l’1 per mille del-
l’ammontare netto contrattuale, da determinare in re-
lazione all’entità delle conseguenze legate al ritardo, e
non possono comunque superare, complessivamente,
il 10 per cento di detto ammontare netto contrattuale.

(*) Per una deroga al presente articolo, v. l’art. 50, comma 4 d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

174 Subappalto.

1. Ferma restando la disciplina di cui all’articolo 30,
alle concessioni in materia di subappalto si applica il
presente articolo.

2. Gli operatori economici indicano in sede di offer-
ta le parti del contratto di concessione che intendono
subappaltare a terzi. Non si considerano come terzi le
imprese che si sono raggruppate o consorziate per ot-

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 174

55



tenere la concessione, né le imprese ad esse collegate;
se il concessionario ha costituito una società di proget-
to, in conformità all’articolo 184, non si considerano
terzi i soci, alle condizioni di cui al comma 2 del citato
articolo 184. In sede di offerta gli operatori economici,
che non siano microimprese, piccole e medie imprese,
per le concessioni di lavori, servizi e forniture di im-
porto pari o superiore alla soglia di cui all’articolo
35,comma 1, lettera a), indicano una terna di nomina-
tivi di sub-appaltatori nei seguenti casi:

a) concessione di lavori, servizi e forniture per i qua-
li non sia necessaria una particolare specializzazione;

b) concessione di lavori, servizi e forniture per i qua-
li risulti possibile reperire sul mercato una terna di
nominativi di subappaltatori da indicare, atteso l’ele-
vato numero di operatori che svolgono dette prestazio-
ni.

3. L’offerente ha l’obbligo di dimostrare, nei casi di
cui al comma 2, l’assenza, in capo ai subappaltatori
indicati, di motivi di esclusione e provvede a sostituire
i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifi-
ca abbia dimostrato l’esistenza di motivi di esclusione
di cui all’articolo 80 (*).

4. Nel caso di concessioni di lavori e di servizi da
fornire presso l’impianto sotto la supervisione della
stazione appaltante successivamente all’aggiudicazio-
ne della concessione e al più tardi all’inizio dell’esecu-
zione della stessa, il concessionario indica alla stazione
appaltante dati anagrafici, recapiti e rappresentanti
legali dei subappaltatori coinvolti nei lavori o nei ser-
vizi in quanto noti al momento della richiesta. Il con-
cessionario in ogni caso comunica alla stazione appal-
tante ogni modifica di tali informazioni intercorsa du-
rante la concessione, nonché le informazioni richieste
per eventuali nuovi subappaltatori successivamente
coinvolti nei lavori o servizi. Tale disposizione non si
applica ai fornitori.

5. Il concessionario resta responsabile in via esclu-
siva nei confronti della stazione appaltante. Il conces-
sionario è obbligato solidalmente con il subappaltatore
nei confronti dei dipendenti dell’impresa subappalta-
trice, in relazione agli obblighi retributivi e contributivi
previsti dalla legislazione vigente.

6. L’esecuzione delle prestazioni affidate in subap-
palto non può formare oggetto di ulteriore subappalto.

7. Qualora la natura del contratto lo consenta, è fat-
to obbligo per la stazione appaltante di procedere al
pagamento diretto dei subappaltatori, sempre, in caso
di microimprese e piccole imprese, e, per le altre, in
caso di inadempimento da parte dell’appaltatore o in
caso di richiesta del subappaltatore. Il pagamento di-
retto è comunque subordinato alla verifica della rego-
larità contributiva e retributiva dei dipendenti del su-
bappaltatore. In caso di pagamento diretto il conces-
sionario è liberato dall’obbligazione solidale di cui al
comma 5.

8. Si applicano, altresì, le disposizioni previste dai
commi, 10, 11e 17 dell’articolo 105.

(*) Ai sensi dell’art. 1, comma 18, d.l. n. 32, cit., come da ultimo
modificato dall’art. 49, comma 1, lett. a) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in
corso di conversione in legge, « Fino al 31 dicembre 2023, sono altresì
sospese l’applicazione del comma 6 dell’articolo 105 e del terzo periodo
del comma 2 dell’articolo 174, nonché le verifiche in sede di gara, di cui
all’articolo 80 del medesimo codice, riferite al subappaltatore ».

192 Regime speciale degli affidamenti in
house (*).

1. È istituito presso l’ANAC, anche al fine di garan-
tire adeguati livelli di pubblicità e trasparenza nei con-
tratti pubblici, l’elenco delle amministrazioni aggiudi-
catrici e degli enti aggiudicatori che operano mediante
affidamenti diretti nei confronti di proprie società in
house di cui all’articolo 5. L’iscrizione nell’elenco av-
viene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l’esi-
stenza dei requisiti, secondo le modalità e i criteri che
l’Autorità definisce con proprio atto. L’Autorità per la
raccolta delle informazioni e la verifica dei predetti
requisiti opera mediante procedure informatiche, an-
che attraverso il collegamento, sulla base di apposite
convenzioni, con i relativi sistemi in uso presso altre
Amministrazioni pubbliche ed altri soggetti operanti
nel settore dei contratti pubblici. La domanda di iscri-
zione consente alle amministrazioni aggiudicatrici e
agli enti aggiudicatori sotto la propria responsabilità,
di effettuare affidamenti diretti dei contratti all’ente
strumentale. Resta fermo l’obbligo di pubblicazione
degli atti connessi all’affidamento diretto medesimo
secondo quanto previsto al comma 3.

2. Ai fini dell’affidamento in house di un contratto
avente ad oggetto servizi disponibili sul mercato in
regime di concorrenza, le stazioni appaltanti effettua-
no preventivamente la valutazione sulla congruità
economica dell’offerta dei soggetti in house, avuto ri-
guardo all’oggetto e al valore della prestazione, dando
conto nella motivazione del provvedimento di affida-
mento delle ragioni del mancato ricorso al mercato,
nonché dei benefici per la collettività della forma di
gestione prescelta, anche con riferimento agli obiettivi
di universalità e socialità, di efficienza, di economicità
e di qualità del servizio, nonché di ottimale impiego
delle risorse pubbliche.

3. Sul profilo del committente nella sezione Ammi-
nistrazione trasparente sono pubblicati e aggiornati, in
conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo
14 marzo 2013, n. 33, in formato open-data, tutti gli atti
connessi all’affidamento degli appalti pubblici e dei
contratti di concessione tra enti nell’ambito del settore
pubblico, ove non secretati ai sensi dell’articolo 162.

(*) V. nota (*) supra sub II.44.

213 Autorità Nazionale Anticorruzione.

1. La vigilanza e il controllo sui contratti pubblici e
l’attività di regolazione degli stessi, sono attribuiti, nei
limiti di quanto stabilito dal presente codice, all’Auto-
rità nazionale anticorruzione (ANAC) di cui all’articolo
19 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114,
che agisce anche al fine di prevenire e contrastare
illegalità e corruzione.

2. L’ANAC, attraverso linee guida, bandi-tipo,
capitolati-tipo, contratti-tipo ed altri strumenti di rego-
lazione flessibile, comunque denominati, garantisce la
promozione dell’efficienza, della qualità dell’attività
delle stazioni appaltanti, cui fornisce supporto anche
facilitando lo scambio di informazioni e la omogeneità
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dei procedimenti amministrativi e favorisce lo sviluppo
delle migliori pratiche. Trasmette alle Camere, imme-
diatamente dopo la loro adozione, gli atti di regolazione
e gli altri atti di cui al precedente periodo ritenuti mag-
giormente rilevanti in termini di impatto, per numero di
operatori potenzialmente coinvolti, riconducibilità a
fattispecie criminose, situazioni anomale o comunque
sintomatiche di condotte illecite da parte delle stazioni
appaltanti. Resta ferma l’impugnabilità delle decisioni
e degli atti assunti dall’ANAC innanzi ai competenti or-
gani di giustizia amministrativa. L’ANAC, per l’emana-
zione delle linee guida, si dota, nei modi previsti dal pro-
prio ordinamento, di forme e metodi di consultazione, di
analisi e di verifica dell’impatto della regolazione, di
consolidamento delle linee guida in testi unici integrati,
organici e omogenei per materia, di adeguata pubblici-
tà, anche sulla Gazzetta Ufficiale, in modo che siano ri-
spettati la qualità della regolazione e il divieto di intro-
duzione o di mantenimento di livelli di regolazione su-
periori a quelli minimi richiesti dalla legge n. 11 del 2016
e dal presente codice.

3. Nell’ambito dei poteri ad essa attribuiti, l’Autori-
tà:

a) vigila sui contratti pubblici, anche di interesse
regionale, di lavori, servizi e forniture nei settori ordi-
nari e nei settori speciali e sui contratti secretati o che
esigono particolari misure di sicurezza ai sensi del-
l’articolo 1, comma 2, lettera f-bis), della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190, nonché sui contratti esclusi dal-
l’ambito di applicazione del codice;

b) vigila affinché sia garantita l’economicità dell’e-
secuzione dei contratti pubblici e accerta che dalla
stessa non derivi pregiudizio per il pubblico erario;

c) segnala al Governo e al Parlamento, con apposito
atto, fenomeni particolarmente gravi di inosservanza o
di applicazione distorta della normativa di settore;

d) formula al Governo proposte in ordine a modifi-
che occorrenti in relazione alla normativa vigente di
settore;

e) predispone e invia al Governo e al Parlamento la
relazione prevista dall’articolo 1, comma 2, della legge
6 novembre 2012, n.190, come modificato dall’articolo
19, comma 5-ter, del decreto-legge 24 giugno 2014,
n.90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 114, annuale sull’attività svolta evidenzian-
do le disfunzioni riscontrate nell’esercizio delle pro-
prie funzioni;

f) vigila sul sistema di qualificazione degli esecutori
dei contratti pubblici di lavori ed esercita i correlati
poteri sanzionatori;

g) vigila sul divieto di affidamento dei contratti attra-
verso procedure diverse rispetto a quelle ordinarie ed
opera un controllo sulla corretta applicazione della
specifica disciplina derogatoria prevista per i casi di
somma urgenza e di protezione civile di cui all’articolo
163 del presente codice;

h) per affidamenti di particolare interesse, svolge
attività di vigilanza collaborativa attuata previa stipula
di protocolli di intesa con le stazioni appaltanti richie-
denti, finalizzata a supportare le medesime nella pre-
disposizione degli atti e nell’attività di gestione dell’in-
tera procedura di gara.

h-bis) al fine di favorire l’economicità dei contratti
pubblici e la trasparenza delle condizioni di acquisto,
provvede con apposite linee guida, fatte salve le nor-
mative di settore, all’elaborazione dei costi standard
dei lavori e dei prezzi di riferimento di beni e servizi,
avvalendosi a tal fine, sulla base di apposite conven-
zioni, del supporto dell’ISTAT e degli altri enti del
Sistema statistico nazionale, alle condizioni di maggio-
re efficienza, tra quelli di maggiore impatto in termini
di costo a carico della pubblica amministrazione, avva-
lendosi eventualmente anche delle informazioni con-
tenute nelle banche dati esistenti presso altre Ammi-
nistrazioni pubbliche e altri soggetti operanti nel set-
tore dei contratti pubblici.

4. L’Autorità gestisce il sistema di qualificazione
delle stazioni appaltanti e delle centrali di committen-
za.

5. Nell’ambito dello svolgimento della propria atti-
vità, l’Autorità può disporre ispezioni, anche su richie-
sta motivata di chiunque ne abbia interesse, avvalen-
dosi eventualmente della collaborazione di altri organi
dello Stato nonché dell’ausilio del Corpo della Guardia
di Finanza, che esegue le verifiche e gli accertamenti
richiesti agendo con i poteri di indagine ad esso attri-
buiti ai fini degli accertamenti relativi all’imposta sul
valore aggiunto e alle imposte sui redditi.

6. Qualora accerti l’esistenza di irregolarità, l’Auto-
rità trasmette gli atti e i propri rilievi agli organi di
controllo e, se le irregolarità hanno rilevanza penale,
alle competenti Procure della Repubblica. Qualora
accerti che dalla esecuzione dei contratti pubblici de-
rivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi
sono trasmessi anche ai soggetti interessati e alla Pro-
cura generale della Corte dei conti.

7. L’Autorità collabora con l’Autorità Garante della
Concorrenza e del Mercato per la rilevazione di com-
portamenti aziendali meritevoli di valutazione al fine
dell’attribuzione del “Rating di legalità” delle imprese
di cui all’articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24
marzo 2012, n. 27. Il rating di legalità concorre anche
alla determinazione del rating di impresa di cui al-
l’articolo 83, comma 10.

8. Per le finalità di cui al comma 2, l’Autorità gesti-
sce la Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici, nel-
la quale confluiscono, oltre alle informazioni acquisite
per competenza tramite i propri sistemi informatizzati,
tutte le informazioni contenute nelle banche dati esi-
stenti, anche a livello territoriale, onde garantire
accessibilità unificata, trasparenza, pubblicità e trac-
ciabilità delle procedure di gara e delle fasi a essa pro-
dromiche e successive. Con proprio provvedimento,
l’Autorità individua le modalità e i tempi entro i quali i
titolari di suddette banche dati, previa stipula di pro-
tocolli di interoperabilità, garantiscono la confluenza
dei dati medesimi nell’unica Banca dati accreditata, di
cui la medesima autorità è titolare in via esclusiva. Per
le opere pubbliche, l’Autorità, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, la Presidenza del Consiglio dei Ministri e
le Regioni e le Province autonome quali gestori dei
sistemi informatizzati di cui al comma 4 dell’articolo 29
concordano le modalità di rilevazione e interscambio
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delle informazioni nell’ambito della banca dati nazio-
nale dei contratti pubblici, della banca dati di cui al-
l’articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, della
banca dati di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 17
maggio 1999, n. 144 e della banca dati di cui all’articolo
36 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, al
fine di assicurare, ai sensi del decreto legislativo 29
dicembre 2011, n. 229, del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33 e del presente codice, il rispetto del princi-
pio di unicità dell’invio delle informazioni e la riduzio-
ne degli oneri amministrativi per i soggetti di cui al-
l’articolo 1, comma 1, l’efficace monitoraggio dalla pro-
grammazione alla realizzazione delle opere e la trac-
ciabilità dei relativi flussi finanziari o il raccordo degli
adempimenti in termini di trasparenza preventiva.
[Ferma restando l’autonomia della banca dati nazio-
nale degli operatori economici di cui all’articolo 81,
l’Autorità e il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti concordano le modalità di interscambio delle
informazioni per garantire la funzione di prevenzione
dalla corruzione e di tutela della legalità dell’Autorità e
nel contempo evitare sovrapposizione di competenze
e ottimizzare l’utilizzo dei dati nell’interesse della frui-
zione degli stessi da parte degli operatori economici e
delle stazioni appaltanti] (*).

9. Per la gestione della Banca dati di cui al comma 8,
l’Autorità si avvale dell’Osservatorio dei contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture, composto da
una sezione centrale e da sezioni regionali aventi sede
presso le regioni e le province autonome. L’Osserva-
torio opera mediante procedure informatiche, sulla
base di apposite convenzioni, anche attraverso colle-
gamento con i relativi sistemi in uso presso le sezioni
regionali e presso altre Amministrazioni pubbliche e
altri soggetti operanti nei settore dei contratti pubblici.
L’Autorità stabilisce le modalità di funzionamento del-
l’Osservatorio nonché le informazioni obbligatorie, i
termini e le forme di comunicazione che le stazioni
appaltanti e gli enti aggiudicatori sono tenuti a tra-
smettere all’Osservatorio. Nei confronti del soggetto
che ometta, senza giustificato motivo, di fornire infor-
mazioni richieste ovvero fornisce informazioni non
veritiere, l’Autorità può irrogare la sanzione ammini-
strativa pecuniaria di cui al comma 13. La sezione cen-
trale dell’Osservatorio si avvale delle sezioni regionali
competenti per territorio per l’acquisizione delle in-
formazioni necessarie allo svolgimento dei compiti
istituzionali, [ovvero di analoghe strutture delle regio-
ni] sulla base di appositi accordi con le regioni [stesse].
La sezione centrale dell’Osservatorio provvede a mo-
nitorare l’applicazione dei criteri ambientali minimi di
cui al decreto di cui all’articolo 34 comma 1 e il raggiun-
gimento degli obiettivi prefissati dal Piano d’azione
per la sostenibilità dei consumi nel settore della pub-
blica amministrazione.

10. L’Autorità gestisce il Casellario Informatico dei
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, istituito
presso l’Osservatorio, contenente tutte le notizie, le
informazioni e i dati relativi agli operatori economici
con riferimento alle iscrizioni previste dall’articolo 80.
L’Autorità stabilisce le ulteriori informazioni che de-
vono essere presenti nel casellario ritenute utili ai fini

della tenuta dello stesso, della verifica dei gravi illeciti
professionali di cui all’articolo 80, comma 5, lettera c),
dell’attribuzione del rating di impresa di cui all’articolo
83, comma 10, o del conseguimento dell’attestazione di
qualificazione di cui all’articolo 84. L’Autorità assicura,
altresì, il collegamento del casellario con la banca dati
di cui all’articolo 81.

11. Presso l’Autorità opera la Camera arbitrale per i
contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture di
cui all’articolo 210.

12. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1,
comma 67, legge 23 dicembre 2005, n. 266.

13. Nel rispetto dei principi di cui alla legge 24 no-
vembre 1981, n.689, l’Autorità ha il potere di irrogare
sanzioni amministrative pecuniarie nei confronti dei
soggetti che rifiutano od omettono, senza giustificato
motivo, di fornire le informazioni o di esibire i docu-
menti richiesti dalla stessa e nei confronti degli opera-
tori economici che non ottemperano alla richiesta della
stazione appaltante o dell’ente aggiudicatore di com-
provare il possesso dei requisiti di partecipazione alla
procedura di affidamento, entro il limite minimo di euro
250 e il limite massimo di euro 25.000. Nei confronti dei
soggetti che a fronte della richiesta di informazioni o di
esibizione di documenti da parte dell’Autorità fornisco-
no informazioni o esibiscono documenti non veritieri e
nei confronti degli operatori economici che forniscono
alle stazioni appaltanti o agli enti aggiudicatori o agli or-
ganismi di attestazione, dati o documenti non veritieri
circa il possesso dei requisiti di qualificazione, fatta sal-
va l’eventuale sanzione penale, l’Autorità ha il potere di
irrogare sanzioni amministrative pecuniarie entro il li-
mite minimo di euro 500 e il limite massimo di euro
50.000. Con propri atti l’Autorità disciplina i procedi-
menti sanzionatori di sua competenza.

14. Le somme derivanti dal pagamento delle san-
zioni di cui all’articolo 211 sono versate all’entrata del
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione in
un apposito fondo da istituire nello stato di previsione
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per
essere destinate, con decreto dello stesso Ministro, alla
premialità delle stazioni appaltanti, secondo i criteri
individuati dall’ANAC ai sensi dell’articolo 38. Il Mini-
stro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad
apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di
bilancio.

15. L’Autorità gestisce e aggiorna l’Albo Nazionale
obbligatorio dei componenti delle commissioni giudi-
catrici di cui all’articolo 78 nonché l’elenco delle sta-
zioni appaltanti che operano mediante affidamenti di-
retti nei confronti di proprie società in house ai sensi
dell’articolo 192.

16. È istituito, presso l’Autorità, nell’ambito dell’A-
nagrafe unica delle stazioni appaltanti l’elenco dei
soggetti aggregatori.

17. Al fine di garantire la consultazione immediata e
suddivisa per materia degli strumenti di regolazione
flessibile adottati dall’ANAC comunque denominati,
l’ANAC pubblica i suddetti provvedimenti con moda-
lità tali da rendere immediatamente accessibile alle
stazioni appaltanti e agli operatori economici la disci-
plina applicabile a ciascun procedimento.
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17-bis. L’ANAC indica negli strumenti di regolazio-
ne flessibile, di cui al comma 2, e negli ulteriori atti
previsti dal presente codice, la data in cui gli stessi
acquistano efficacia, che di regola coincide con il quin-
dicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e
che, in casi di particolare urgenza, non può comunque
essere anteriore al giorno successivo alla loro pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana. Gli atti stessi si applicano alle procedure e ai
contratti per i quali i bandi o gli avvisi, con cui si indice
la procedura di scelta del contraente, siano pubblicati
successivamente alla data di decorrenza di efficacia
indicata dall’ANAC ai sensi del primo periodo; in caso
di contratti senza pubblicazione di bandi o di avvisi si
applicano alle procedure e ai contratti in relazione ai
quali, alla data di decorrenza di efficacia, non siano
ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte.

(*) Periodo soppresso dall’art. 53, comma 5, lett. f) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

215 Consiglio superiore dei lavori pubbli-
ci (*).

1. È garantita la piena autonomia funzionale e orga-
nizzativa, nonché l’indipendenza di giudizio e di valu-
tazione del Consiglio superiore dei lavori pubblici qua-
le massimo organo tecnico consultivo dello Stato.

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, previa deliberazione del Consiglio dei ministri,
possono essere attribuiti nuovi poteri consultivi su
materie identiche o affini a quelle già di competenza
del Consiglio medesimo. Con il medesimo decreto si
provvede a disciplinare la rappresentanza delle diver-
se amministrazioni dello Stato e delle Regioni nel-
l’ambito del Consiglio superiore dei lavori pubblici,
nonché a disciplinare la composizione dei comitati tec-
nici amministrativi, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica. Sono fatte salve le com-
petenze del Consiglio nazionale per i beni culturali e
ambientali.

3. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime
parere obbligatorio sui progetti definitivi di lavori pub-
blici di competenza statale, o comunque finanziati per
almeno il 50 per cento dallo Stato, di importo superiore
ai 50 milioni di euro, prima dell’avvio delle procedure
di cui alla parte seconda, Titolo III, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n.152, delle procedure di cui agli
articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n.
241, delle procedure di cui all’articolo 3 del decreto del
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383, e,
laddove prevista, prima della comunicazione dell’av-
vio del procedimento di cui all’articolo 11 del decreto
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327,
(1) nonché parere sui progetti delle altre stazioni
appaltanti che siano pubbliche amministrazioni, sem-
pre superiori a tale importo, ove esse ne facciano ri-
chiesta. Per i lavori pubblici di importo inferiore a 50
milioni di euro, le competenze del Consiglio superiore
sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi
presso i Provveditorati interregionali per le opere pub-

bliche. Qualora il lavoro pubblico di importo inferiore
a 50 milioni di euro, presenti elementi di particolare
rilevanza e complessità il provveditore sottopone il
progetto, con motivata relazione illustrativa, al parere
del Consiglio superiore.

4. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea gene-
rale del Consiglio superiore dei lavori pubblici sono
valide con la presenza di un terzo dei componenti e i
pareri sono validi quando siano deliberati con il voto
favorevole della maggioranza assoluta dei presenti al-
l’adunanza.

5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime
il parere entro novanta giorni (**) dalla trasmissione
del progetto. Decorso tale termine, il parere si intende
reso in senso favorevole.

(*) V. l’art. 48, comma 7 d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di
conversione in legge, che, in deroga al presente articolo, prevede che in
relazione alle procedure afferenti gli investimenti pubblici finanziati, in
tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai
programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, il pa-
rere del Consiglio Superiore dei lavori pubblici è reso esclusivamente sui
progetti di fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di compe-
tenza statale, o comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo
Stato, di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro.

(**) Ai sensi dell’art. 1, comma 7 d.l. 18 aprile 2019, n. 32, conv., con
modif., in l. 14 giugno 2019, n. 55, come da ultimo modificato dall’art. 52,
comma 1, lett. a), n. 6) d.l. n. 77, cit., « « Fino al 30 giugno 2023, i limiti
di importo di cui all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50, per l’espressione del parere obbligatorio del Consiglio
superiore dei lavori pubblici, anche ai fini dell’eventuale esercizio delle
competenze alternative e dei casi di particolare rilevanza e complessità,
sono elevati da 50 a 75 milioni di euro. Per importi inferiori a 75 milioni
di euro il parere è espresso dai comitati tecnici amministrativi presso i
provveditorati interregionali per le opere pubbliche. Restano ferme le
disposizioni relative all’acquisizione del parere del Consiglio superiori
dei lavori pubblici relativamente alla costruzione e all’esercizio delle
dighe di ritenuta. ».

216 Disposizioni transitorie e di coordina-
mento.

1. Fatto salvo quanto previsto nel presente articolo
ovvero nelle singole disposizioni di cui al presente co-
dice, lo stesso si applica alle procedure e ai contratti
per i quali i bandi o avvisi con cui si indice la procedura
di scelta del contraente siano pubblicati successiva-
mente alla data della sua entrata in vigore nonché, in
caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di av-
visi, alle procedure e ai contratti in relazione ai quali,
alla data di entrata in vigore del presente codice, non
siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le offer-
te.

1-bis. Per gli interventi ricompresi tra le infrastrut-
ture strategiche di cui alla disciplina prevista dall’arti-
colo 163 e seguenti del decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, già inseriti negli strumenti di programma-
zione approvati e per i quali la procedura di valutazio-
ne di impatto ambientale sia già stata avviata alla data
di entrata in vigore del presente codice, i relativi pro-
getti sono approvati secondo la disciplina previgente.
Fatto salvo quanto previsto al comma 4-bis, per le pro-
cedure di gara si applica quanto previsto al comma 1.

2. Fino all’approvazione del Piano Generale dei Tra-
sporti e della Logistica (PGTL) si applica il quadro
generale della programmazione delle infrastrutture di
trasporto approvato dal Consiglio dei ministri il 13 no-
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vembre 2015 e sottoposto a valutazione ambientale e
strategica.

3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui
all’articolo 21, comma 8, si applicano gli atti di pro-
grammazione già adottati ed efficaci, all’interno dei
quali le amministrazioni aggiudicatrici individuano un
ordine di priorità degli interventi, tenendo comunque
conto dei lavori necessari alla realizzazione delle ope-
re non completate e già avviate sulla base della pro-
grammazione triennale precedente, dei progetti ese-
cutivi già approvati e dei lavori di manutenzione e re-
cupero del patrimonio esistente, nonché degli inter-
venti suscettibili di essere realizzati attraverso contrat-
ti di concessione o di partenariato pubblico privato. Le
amministrazioni aggiudicatrici procedono con le me-
desime modalità per le nuove programmazioni che si
rendano necessarie prima dell’adozione del decreto.

4. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui
all’articolo 23, comma 3, continuano ad applicarsi le
disposizioni di cui alla parte II, titolo II, capo I [e titolo
XI, capi I e II], nonché gli allegati o le parti di allegati ivi
richiamate [, con esclusione dell’articolo 248,] del de-
creto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n.
207. Fino all’adozione delle tabelle di cui all’articolo 23,
comma 16, continuano ad applicarsi le disposizioni di
cui ai decreti ministeriali già emanati in materia. Fino
alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’arti-
colo 23, comma 3-bis, i contratti di lavori di manuten-
zione ordinaria possono essere affidati, nel rispetto
delle procedure di scelta del contraente previste dal
presente codice, sulla base del progetto definitivo co-
stituito almeno da una relazione generale, dall’elenco
dei prezzi unitari delle lavorazioni previste, dal com-
puto metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di
coordinamento con l’individuazione analitica dei costi
della sicurezza da non assoggettare a ribasso. Fino alla
data di entrata in vigore del medesimo decreto, l’ese-
cuzione dei lavori può prescindere dall’avvenuta reda-
zione e approvazione del progetto esecutivo, qualora si
tratti di lavori di manutenzione, ad esclusione degli
interventi di manutenzione che prevedono il rinnovo o
la sostituzione di parti strutturali delle opere. Resta
ferma la predisposizione del piano di sicurezza e di
coordinamento con l’individuazione analitica dei costi
della sicurezza da non assoggettare a ribasso.

4-bis. Il divieto di cui all’articolo 59, comma 1, quarto
periodo, non si applica per le opere i cui progetti defi-
nitivi risultino definitivamente approvati dall’organo
competente alla data di entrata in vigore del presente
codice con pubblicazione del bando entro dodici mesi
dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione.

5. Fino alla data di entrata in vigore del decreto pre-
visto dall’articolo 24, comma 2, si applicano le disposi-
zioni di cui agli articoli 254, 255 e 256 del decreto del
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.

6. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui
all’articolo 24, comma 8, continuano ad applicarsi i
corrispettivi di cui al decreto del Ministro della giusti-
zia 31 ottobre 2013, n. 143.

7. Fino alla data di entrata in vigore del decreto pre-
visto dall’articolo 25, comma 2, resta valido l’elenco
degli istituti archeologici universitari e dei soggetti in

possesso della necessaria qualificazione esistente e
continuano ad applicarsi i criteri per la sua tenuta
adottati con decreto ministeriale 20 marzo 2009, n. 60,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 giugno 2009, n.
136.

8. Fino all’adozione dell’atto di cui all’articolo 31,
comma 5, continuano ad applicarsi le disposizioni di
cui alla parte II, titolo I, capo I, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.

9. Fino all’adozione delle linee guida previste dal-
l’articolo 36, comma 7, l’individuazione degli operatori
economici avviene tramite indagini di mercato effet-
tuate dalla stazione appaltante mediante avviso pub-
blicato sul proprio profilo del committente per un pe-
riodo non inferiore a quindici giorni, specificando i
requisiti minimi richiesti ai soggetti che si intendono
invitare a presentare offerta, ovvero mediante selezio-
ne dai vigenti elenchi di operatori economici utilizzati
dalle stazioni appaltanti, se compatibili con il presente
codice.

10. Fino alla data di entrata in vigore del sistema di
qualificazione delle stazioni appaltanti di cui all’artico-
lo 38, i requisiti di qualificazione sono soddisfatti me-
diante l’iscrizione all’anagrafe di cui all’articolo 33-ter
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.
221.

11. Fino alla data indicata nel decreto di cui all’arti-
colo 73, comma 4, gli avvisi e i bandi devono anche
essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale della Repub-
blica italiana, serie speciale relativa ai contratti. Fino
alla medesima data, le spese per la pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale degli avvisi e dei bandi di gara sono
rimborsate alla stazione appaltante dall’aggiudicatario
entro il termine di sessanta giorni dall’aggiudicazione
e gli effetti giuridici di cui al comma 5, del citato articolo
73 continuano a decorrere dalla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale. Fino alla data di entrata in vigore
del decreto di cui all’articolo 73, comma 4, si applica
altresì il regime di cui all’articolo 66, comma 7, del
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel testo
applicabile fino alla predetta data, ai sensi dell’articolo
26 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, come modi-
ficato dall’articolo 7, comma 7, del decreto-legge 30
dicembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni,
dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21.

12. Fino alla adozione della disciplina in materia di
iscrizione all’Albo di cui all’articolo 78, la commissione
giudicatrice continua ad essere nominata dall’organo
della stazione appaltante competente ad effettuare la
scelta del soggetto affidatario del contratto, secondo
regole di competenza e trasparenza preventivamente
individuate da ciascuna stazione appaltante. Fino alla
piena interazione dell’Albo di cui all’articolo 78 con le
banche dati istituite presso le amministrazioni deten-
trici delle informazioni inerenti ai requisiti dei com-
missari, le stazioni appaltanti verificano, anche a cam-
pione, le autodichiarazioni presentate dai commissari
estratti in ordine alla sussistenza dei requisiti dei me-
desimi commissari. Il mancato possesso dei requisiti o
la dichiarazione di incompatibilità dei candidati deve
essere tempestivamente comunicata dalla stazione
appaltante all’ANAC ai fini della eventuale cancella-
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zione dell’esperto dall’Albo e la comunicazione di un
nuovo esperto.

13. Fino alla data di entrata in vigore del provvedi-
mento (*) di cui all’articolo 81, comma 2, le stazioni
appaltanti e gli operatori economici utilizzano la banca
dati AVC Pass istituita presso l’ANAC.

14. Fino all’adozione del regolamento di cui all’arti-
colo 216, comma 27-octies, continuano ad applicarsi, in
quanto compatibili, le disposizioni di cui alla Parte II,
Titolo III, nonché gli allegati e le parti di allegati ivi
richiamate, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 5 ottobre 2010, n. 207.

15. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di
cui all’articolo 89, comma 11, continuano ad applicarsi
le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legge 28
marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla
legge 23 maggio 2014, n. 80.

16. Fino alla data di entrata in vigore del decreto
previsto dall’articolo 102, comma 8, si applicano le di-
sposizioni di cui alla Parte II, Titolo X, nonché gli alle-
gati e le parti di allegati ivi richiamate, del decreto del
Presidente del Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.

17. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di
cui all’articolo 111, comma 1, continuano ad applicarsi
le disposizioni di cui alla Parte II, Titolo IX, capi I e II,
nonché gli allegati e le parti di allegati ivi richiamate,
del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre
2010, n. 207.

18. Fino all’adozione delle linee di indirizzo nazio-
nale per la ristorazione ospedaliera, assistenziale e
scolastica di cui all’articolo 144, comma 2, le stazioni
appaltanti individuano nei documenti di gara le speci-
fiche tecniche finalizzate a garantire la qualità del ser-
vizio richiesto.

19. Fino alla data di entrata in vigore del decreto
previsto dall’articolo 146, comma 4, continuano ad
applicarsi le disposizioni di cui alla Parte II, titolo XI,
capi I e II, nonché gli allegati o le parti di allegati ivi
richiamate, e di cui all’articolo 251 del decreto del Pre-
sidente del Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.

20. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di
cui all’articolo 159, comma 4, si applicano le procedure
previste dal decreto del Presidente della Repubblica
del 15 novembre 2012, n. 236.

21. Fino all’istituzione dell’albo di cui all’articolo
196, comma 4, possono svolgere il ruolo di direttore dei
lavori i soggetti in possesso dei requisiti professionali
adeguati in relazione all’opera da dirigere e il ruolo di
collaudatore i soggetti in possesso dei requisiti previsti
dall’articolo 216 del decreto del Presidente del Repub-
blica 5 ottobre 2010, n. 207, ferma restando l’incompa-
tibilità con la funzione di responsabile unico del pro-
cedimento.

22. Le procedure di arbitrato di cui all’articolo 209 si
applicano anche alle controversie su diritti soggettivi,
derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici di cui al
medesimo articolo 209, comma 1, per i quali i bandi o
avvisi siano stati pubblicati prima della data di entrata
in vigore del presente codice. Fino alla data di entrata
in vigore del decreto di cui all’articolo 209, comma 16,
si applica l’articolo 10, commi da 1 a 6, e tariffa allegata,
del decreto 2 dicembre 2000, n. 398.

23. I progetti preliminari relativi alla realizzazione di
lavori pubblici o di lavori di pubblica utilità riguardanti
proposte di concessione ai sensi dell’articolo 153 ovve-
ro dell’articolo 175 del decreto legislativo 12 aprile
2006 n. 163, per le quali sia già intervenuta la dichia-
razione di pubblico interesse, non ancora approvati
alla data di entrata in vigore del presente codice, sono
oggetto di valutazione di fattibilità economica e finan-
ziaria e di approvazione da parte dell’amministrazione
ai sensi delle norme del presente codice. La mancata
approvazione determina la revoca delle procedure av-
viate e degli eventuali soggetti promotori, ai quali è
riconosciuto il rimborso dei costi sostenuti e documen-
tati per l’integrazione del progetto a base di gara, qua-
lora dovuti, relativi allo studio di impatto ambientale
ed alla localizzazione urbanistica.

24. Al fine di consentire lo svolgimento, con la più
ampia partecipazione, della consultazione pubblica di
cui all’articolo 5, comma 5, della legge 18 dicembre
2015, n. 220, e nelle more dell’aggiornamento della
disciplina in materia di affidamento del servizio pub-
blico radiofonico, televisivo e multimediale, all’articolo
49, comma 1, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n.
177, le parole: “6 maggio 2016” sono sostituite dalle
seguenti: “31 ottobre 2016”. All’articolo 49-ter del de-
creto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive
modificazioni, il rinvio agli articoli 19 e 27, comma 1, e
alla disciplina del codice dei contratti pubblici di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, si intende
riferito, rispettivamente, agli articoli 17, 4 e alla disci-
plina del presente codice.

25. All’articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto
legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, il rinvio agli
articoli 112 e 93, commi 1 e 2, del codice dei contratti
pubblici di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163, si intende riferito, rispettivamente, agli articoli 26
e 23, commi 1 e 3, del presente codice.

26. Fino all’adozione delle direttive generali di cui
all’articolo 1, comma 7, si applicano le disposizioni di
cui agli articoli da 343 a 356 del decreto del Presidente
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.

27. Le procedure per la valutazione di impatto
ambientale delle grandi opere avviate alla data di en-
trata in vigore del presente decreto secondo la discipli-
na già prevista dagli articoli 182, 183, 184 e 185 di cui al
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono concluse
in conformità alle disposizioni e alle attribuzioni di
competenza vigenti all’epoca del predetto avvio. Le
medesime procedure trovano applicazione anche per
le varianti.

27-bis. Fino alla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 216, comma 27-octies (9), si
applica la disciplina già contenuta negli articoli dal 186
al 193 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Sino
alla predetta data, si applica, altresì, la specifica disci-
plina transitoria prevista all’articolo 189, comma 5, del
medesimo decreto legislativo.

27-ter. Ai contratti di lavori affidati prima dell’entra-
ta in vigore del presente codice e in corso di esecuzione
si applica la disciplina già contenuta nell’articolo 133,
commi 3 e 6, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163.
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27-quater. Per le opere di urbanizzazione a scompu-
to del contributo di costruzione, oggetto di convenzioni
urbanistiche o atti assimilati, comunque denominati,
le disposizioni del presente codice si applicano con
riferimento alle opere oggetto delle citate convenzioni
ed atti stipulati successivamente all’entrata in vigore
del medesimo codice.

27-quinquies. Alle procedure di aggiudicazione dei
contratti di concessione del servizio di distribuzione
del gas naturale indette dalle amministrazioni aggiu-
dicatrici continuano ad applicarsi le disposizioni di cui
al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, in quanto
compatibili con la presente Parte III, nonché di cui
all’articolo 46-bis, commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 1°
ottobre 2007, n.159, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 29 novembre 2007, n.222 e all’articolo 4 del
decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n.98. Nelle
ipotesi di cui al primo periodo, ferma restando la du-
rata massima di dodici anni, il periodo di affidamento
viene determinato ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo
168.

27-sexies. Per le concessioni autostradali già scadu-
te o in scadenza entro trentasei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente disposizione, e il cui ban-
do è pubblicato entro il 31 dicembre 2019, il conceden-
te può avviare le procedure di gara per l’affidamento
della concessione anche sulla base del solo fabbisogno
predisposto dal medesimo concedente, limitatamente
agli interventi di messa in sicurezza dell’infrastruttura
sistente.

27-septies. Con riferimento all’articolo 24, comma 3,
i tecnici diplomati che siano stati in servizio presso
l’amministrazione aggiudicatrice alla data di entrata in
vigore della legge 18 novembre 1998, n. 415, in assenza
dell’abilitazione, possono firmare i progetti, nei limiti
previsti dagli ordinamenti professionali, qualora siano
in servizio presso l’amministrazione aggiudicatrice ov-
vero abbiano ricoperto analogo incarico presso un’al-
tra amministrazione aggiudicatrice, da almeno cinque
anni e risultino inquadrati in un profilo professionale
tecnico e abbiano svolto o collaborato ad attività di
progettazione.

27-octies. Nelle more dell’adozione, entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te disposizione, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, let-
tere a) e b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-
posta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, di un regolamento unico recante disposizioni

di esecuzione, attuazione e integrazione del presente
codice, le linee guida e i decreti adottati in attuazione
delle previgenti disposizioni di cui agli articoli 24, com-
ma 2, 31, comma 5, 36, comma 7, 89, comma 11, 111,
commi 1 e 2, 146, comma 4, 147, commi 1 e 2, e 150,
comma 2, rimangono in vigore o restano efficaci fino
alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al
presente comma, in quanto compatibili con il presente
codice e non oggetto delle procedure di infrazione nn.
2017/2090 e 2018/2273. Ai soli fini dell’archiviazione
delle citate procedure di infrazione, nelle more del-
l’entrata in vigore del regolamento, il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti e l’ANAC sono autorizzati
a modificare rispettivamente i decreti e le linee guida
adottati in materia. Il regolamento reca, in particolare,
disposizioni nelle seguenti materie:

a) nomina, ruolo e compiti del responsabile del pro-
cedimento;

b) progettazione di lavori, servizi e forniture, e veri-
fica del progetto;

c) sistema di qualificazione e requisiti degli esecuto-
ri di lavori e dei contraenti generali;

d) procedure di affidamento e realizzazione dei con-
tratti di lavori, servizi e forniture di importo inferiore
alle soglie comunitarie;

e) direzione dei lavori e dell’esecuzione;
f) esecuzione dei contratti di lavori, servizi e forni-

ture, contabilità, sospensioni e penali;
g) collaudo e verifica di conformità;
h) affidamento dei servizi attinenti all’architettura e

all’ingegneria e relativi requisiti degli operatori econo-
mici;

i) lavori riguardanti i beni culturali. A decorrere dal-
la data di entrata in vigore del regolamento cessano di
avere efficacia le linee guida di cui all’articolo 213,
comma 2, vertenti sulle materie indicate al precedente
periodo nonché quelle che comunque siano in contra-
sto con le disposizioni recate dal regolamento.

27-nonies. Le proroghe della dichiarazione di pub-
blica utilità e del vincolo preordinato all’esproprio in
scadenza su progetti già approvati dal Comitato inter-
ministeriale per la programmazione economica (CI-
PE) in base al previgente decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163, sono approvate direttamente dal soggetto
aggiudicatore. Il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti entro il 31 dicembre di ciascun anno rende
una informativa al CIPE in merito alle proroghe dispo-
ste nel corso dell’anno e ai termini in scadenza nell’an-
no successivo.

(*) La parola « provvedimento » è stata sostituita alla parola « de-
creto » dall’art. 53, comma 5, lett. g) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge.
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45. Decreto legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, in
legge 14 giugno 2019, n. 55. — Disposizioni urgenti per il rilancio del settore
dei contratti pubblici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di
rigenerazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici.

1 Modifiche al codice dei contratti pubblici
e sospensione sperimentale dell’efficacia di
disposizioni in materia di appalti pubblici e in
materia di economia circolare.

1. Al fine di rilanciare gli investimenti pubblici e di
facilitare l’apertura dei cantieri per la realizzazione
delle opere pubbliche, per le procedure per le quali i
bandi o gli avvisi con cui si indice la procedura di scelta
del contraente siano pubblicati successivamente alla
data di entrata in vigore del presente decreto, nonché,
in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o di
avvisi, per le procedure in relazione alle quali, alla data
di entrata in vigore del presente decreto, non siano
ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte,
nelle more della riforma complessiva del settore e co-
munque nel rispetto dei principi e delle norme sancite
dall’Unione europea, in particolare delle direttive
2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, fino al 30
giugno 2023 (*), non trovano applicazione, a titolo spe-
rimentale, le seguenti norme del codice dei contratti
pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n.
50:

a) articolo 37, comma 4, per i comuni non capoluogo
di provincia, quanto all’obbligo di avvalersi delle mo-
dalità ivi indicate, limitatamente alle procedure non
afferenti gli investimenti pubblici finanziati, in tutto o
in parte, con le risorse previste dal Regolamento (UE)
2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio del
10 febbraio 2021 e dal Regolamento (UE) 2021/241 del
Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio
2021, nonché dalle risorse del Piano nazionale per gli
investimenti complementari di cui all’articolo 1 del de-
creto - legge 6 maggio 2021, n. 59. Nelle more di una
disciplina diretta ad assicurare la riduzione, il raffor-
zamento e la qualificazione delle stazioni appaltanti,
per le procedure afferenti alle opere PNRR e PNC, i
comuni non capoluogo di provincia procedono al-
l’acquisizione di forniture, servizi e lavori, oltre che
secondo le modalità indicate dal citato articolo 37,
comma 4, attraverso le unioni di comuni, le province,
le città metropolitane e i comuni capoluogo di provin-
ce (**);

b) articolo 59, comma 1, quarto periodo, nella parte
in cui resta vietato il ricorso all’affidamento congiunto
della progettazione e dell’esecuzione di lavori;

c) articolo 77, comma 3, quanto all’obbligo di sceglie-
re i commissari tra gli esperti iscritti all’Albo istituito
presso l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) di
cui all’articolo 78, fermo restando l’obbligo di indivi-
duare i commissari secondo regole di competenza e
trasparenza, preventivamente individuate da ciascuna
stazione appaltante.

2. (***).

3. Fino al 30 giugno 2023 (****) si applica anche ai
settori ordinari la norma prevista dall’articolo 133,
comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
per i settori speciali.

4. Per gli anni dal 2019 al 2023 (*****) i soggetti attua-
tori di opere per le quali deve essere realizzata la pro-
gettazione possono avviare le relative procedure di
affidamento anche in caso di disponibilità di finanzia-
menti limitati alle sole attività di progettazione. Le
opere la cui progettazione è stata realizzata ai sensi del
periodo precedente sono considerate prioritariamente
ai fini dell’assegnazione dei finanziamenti per la loro
realizzazione.

5. I soggetti attuatori di opere sono autorizzati ad
avviare le procedure di affidamento della progettazio-
ne o dell’esecuzione dei lavori nelle more dell’eroga-
zione delle risorse assegnate agli stessi e finalizzate
all’opera con provvedimento legislativo o amministra-
tivo.

6. Per gli anni dal 2019 al 2023 (*****), i contratti di
lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, ad
esclusione degli interventi di manutenzione straordi-
naria che prevedono il rinnovo o la sostituzione di parti
strutturali delle opere o di impianti, possono essere
affidati, nel rispetto delle procedure di scelta del con-
traente previste dal decreto legislativo 18 aprile 2016,
n. 50, sulla base del progetto definitivo costituito alme-
no da una relazione generale, dall’elenco dei prezzi
unitari delle lavorazioni previste, dal computo
metrico-estimativo, dal piano di sicurezza e di coordi-
namento con l’individuazione analitica dei costi della
sicurezza da non assoggettare a ribasso. L’esecuzione
dei predetti lavori può prescindere dall’avvenuta reda-
zione e approvazione del progetto esecutivo.

7. In deroga all’articolo 215, comma 3, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fino al 30 giugno
2023 (******), il Consiglio superiore dei lavori pubblici
esprime il parere obbligatorio di cui al comma 3 del
medesimo articolo 215 esclusivamente sui progetti di
fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di
competenza statale, o comunque finanziati per almeno
il 50 per cento dallo Stato, di importo pari o superiore ai
100 milioni di euro. Per i lavori pubblici di importo
inferiore a 100 milioni di euro e fino a 50 milioni di
euro, le competenze del Consiglio superiore sono eser-
citate dai comitati tecnici amministrativi presso i Prov-
veditorati interregionali per le opere pubbliche. Per i
lavori pubblici di importo inferiore a 50 milioni di euro
si prescinde dall’acquisizione del parere di cui all’arti-
colo 215, comma 3, del citato decreto legislativo n. 50
del 2016. Restano ferme le disposizioni relative al-
l’acquisizione del parere del Consiglio superiori dei
lavori pubblici relativamente alla costruzione e all’e-
sercizio delle dighe di ritenuta (******).
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8. Fino alla data di cui al comma 7 il termine di cui
all’articolo 215, comma 5, del decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50, per l’espressione del parere del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici, è ridotto a quaran-
tacinque giorni dalla trasmissione del progetto.

9. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, in sede
di espressione di parere, fornisce anche la valutazione
di congruità del costo. Le amministrazioni, in sede di
approvazione dei progetti definitivi o di assegnazione
delle risorse, indipendentemente dal valore del pro-
getto, possono richiedere al Consiglio la valutazione di
congruità del costo, che è resa entro trenta giorni. De-
corso il detto termine, le amministrazioni richiedenti
possono comunque procedere.

10. Fino al 30 giugno 2023 (*******), possono essere
oggetto di riserva anche gli aspetti progettuali che sono
stati oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 25 del de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, con conseguente
estensione dell’ambito di applicazione dell’accordo
bonario di cui all’articolo 205 del medesimo decreto
legislativo.

[11. Fino alla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’articolo 216, comma 27-octies, del de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, al fine di preve-
nire controversie relative all’esecuzione del contratto
le parti possono convenire che prima dell’avvio dell’e-
secuzione, o comunque non oltre novanta giorni da
tale data, sia costituito un collegio consultivo tecnico
con funzioni di assistenza per la rapida risoluzione
delle controversie di ogni natura suscettibili di insor-
gere nel corso dell’esecuzione del contratto stesso].

[12. Il collegio consultivo tecnico è formato da tre
membri dotati di esperienza e qualificazione profes-
sionale adeguata alla tipologia dell’opera. I compo-
nenti del collegio possono essere scelti dalle parti di
comune accordo, ovvero le parti possono concordare
che ciascuna di esse nomini un componente e che il
terzo componente sia scelto dai due componenti di
nomina di parte; in ogni caso, tutti i componenti devo-
no essere approvati dalle parti. Il collegio consultivo
tecnico si intende costituito al momento della sotto-
scrizione dell’accordo da parte dei componenti desi-
gnati e delle parti contrattuali. All’atto della costituzio-
ne è fornita al collegio consultivo copia dell’intera do-
cumentazione inerente al contratto].

[13. Nel caso in cui insorgano controversie, il colle-
gio consultivo può procedere all’ascolto informale del-
le parti per favorire la rapida risoluzione delle contro-
versie eventualmente insorte. Può altresì convocare le
parti per consentire l’esposizione in contraddittorio
delle rispettive ragioni. L’eventuale accordo delle parti
che accolga la proposta di soluzione indicata dal colle-
gio consultivo non ha natura transattiva, salva diversa
volontà delle parti stesse].

[14. Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine
dell’esecuzione del contratto o in data anteriore su
accordo delle parti].

15. Per gli anni dal 2019 al 2023 (********), per gli in-
terventi di cui all’articolo 216, comma 1-bis, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le varianti da apportare

al progetto definitivo approvato dal Comitato intermi-
nisteriale per la programmazione economica (CIPE),
sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in
fase di realizzazione delle opere, sono approvate
esclusivamente dal soggetto aggiudicatore, anche ai
fini della localizzazione e, ove occorrente, previa con-
vocazione da parte di quest’ultimo della Conferenza di
servizi, qualora non superino del 50 per cento il valore
del progetto approvato; in caso contrario sono appro-
vate dal CIPE. In caso di approvazione da parte del
soggetto aggiudicatore, il Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti rende una informativa al CIPE.

16-17. (Omissis).
18. [Nelle more di una complessiva revisione del

codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislati-
vo 18 aprile 2016, n. 50, fino al 30 giugno 2021 (*********),
in deroga all’articolo 105, comma 2, del medesimo co-
dice, fatto salvo quanto previsto dal comma 5 del me-
desimo articolo 105, il subappalto è indicato dalle sta-
zioni appaltanti nel bando di gara e non può superare
la quota del 40 per cento dell’importo complessivo del
contratto di lavori, servizi o forniture] (**********). Fino al
31 dicembre 2023 (***********), sono altresì sospese
l’applicazione del comma 6 dell’articolo 105 e del terzo
periodo del comma 2 dell’articolo 174, nonché le veri-
fiche in sede di gara, di cui all’articolo 80 del medesimo
codice, riferite al subappaltatore.

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole « 31
dicembre 2021 » dall’art. 52, comma 1, lett. a), n. 1), n. 1.1.) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Le parole da « , limitatamente » a « di province » sono state
inserite dall’art. 52, comma 1, lett. a), n. 1), n. 2.2) d.l. n. 77, cit.

(***) Comma abrogato dall’art. 52, comma 1, lett. a), n. 2) d.l. n. 77,
cit. Il testo del comma era il seguente: « 2. Entro il 30 novembre 2021 il
Governo presenta alle Camere una relazione sugli effetti della so-
spensione per gli anni 2019 e 2020, al fine di consentire al Parlamento
di valutare l’opportunità del mantenimento o meno della sospensione
stessa ».

(****) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 52, comma 1, lett. a), n. 3) d.l. n. 77, cit.

(*****) Le parole « Per gli anni dal2019 al 2023 » sono state sosti-
tuite alle parole « Per gli anni 2019, 2020 e 2021 » dall’art. 52, comma 1,
lett. a), n. 4) e 5) d.l. n. 77, cit. Precedentemente le parole « Per gli anni
2019, 2020 e 2021 » erano state sostituite alle parole « Per gli anni 2019
e 2020 » dall’art. 13, comma 2, lett. a) e b) d.l. 31 dicembre 2020, n. 183,
conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

(******) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle pa-
role « 31 dicembre 2021 » e l’ultimo periodo è stato aggiunto dall’art. 52,
comma 1, lett. a), n. 6) d.l. n. 77, cit.

(*******) Le parole « Fino al 30 giugno 2023 » sono state sostituite
alle parole « Fino al 31 dicembre 2021 » dall’art. 52, comma 1, lett. a), n.
6) d.l. n. 77, cit. Precedentemente le parole « Fino al 31 dicembre 2021 »
erano state sostituite, in sede di conversione, alle parole « Fino al 31
dicembre 2020 » dall’art. 13, comma 2, lett. b-bis) d.l. n. 183, cit.

(********) Le parole « Per gli anni dal 2019 al 2023 » sono state
sostituite alle parole « Per gli anni dal 2019 al 2022 » dall’art. 52,
comma 1, lett. a), n. 7) d.l. n. 77, cit.

(*********) Le parole « fino al 30 giugno 2021 » sono state sostituite
alle parole « fino al 31 dicembre 2020 » dall’art. 13, comma 2, lett. c) d.l.
n. 183, cit.

(**********) Periodo abrogato dall’art. 49, comma 1, lett. a) d.l. n.
77, cit.

(***********) Le parole « Fino al 31 dicembre 2023 » sono state
sostituite alle parole « Fino al 31 dicembre 2021 » dall’art. 52, comma 1,
lett. a), n. 9) d.l. n. 77, cit. Precedentemente, le parole « Fino al 31
dicembre 2021 » erano state sostituite alle parole « Fino alla medesima
data di cui al periodo precedente » dall’art. 13, comma 2, lett. c) d.l. n.
183, cit.
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46. Decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, in
legge 28 febbraio 2020, n. 8. — Disposizioni urgenti in materia di proroga di
termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, non-
ché di innovazione tecnologica.

13 Proroga di termini in materia di infra-
strutture e trasporti.

1-2. (Omissis).
3. Per i concessionari il cui periodo regolatorio quin-

quennale è pervenuto a scadenza, il termine per
l’adeguamento delle tariffe autostradali relative all’an-
no 2020 e all’anno 2021 (*) è differito sino alla defini-
zione del procedimento di aggiornamento dei piani
economici finanziari predisposti in conformità alle de-
libere adottate ai sensi dell’articolo 16, comma 1, del
decreto-legge n. 109 del 2018, dall’Autorità di regola-
zione dei trasporti di cui all’articolo articolo 37 del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
Entro il 30 marzo 2020 i concessionari presentano al
Concedente le proposte di aggiornamento dei piani
economico finanziari, riformulate ai sensi della pre-
detta normativa, che annullano e sostituiscono ogni
precedente proposta di aggiornamento. L’aggiorna-
mento dei piani economici finanziari presentati nel
termine del 30 marzo 2020 è perfezionato entro e non
oltre il 31 luglio 2021 (*).

(Omissis)
(*) Le parole « relative all’anno 2020 e all’anno 2021 » sono state

sostituite alle parole « relative all’anno 2020 » e le parole « non oltre il
31 luglio 2021 » sono state sostituite alle parole « non oltre il 31 luglio
2020 » dall’art. 13, comma 5, d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con
modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

SEZIONE QUARTA
SERVIZI PUBBLICI

CAPO II
SERVIZI PUBBLICI LOCALI

68. Decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, in
legge 17 dicembre 2012, n. 221. — Ulteriori misure urgenti per la crescita del
Paese.

34 Misure urgenti per le attività produtti-
ve, le infrastrutture e i trasporti locali, la va-
lorizzazione dei beni culturali ed i comuni.

1-19. (Omissis).
20. Per i servizi pubblici locali di rilevanza econo-

mica, al fine di assicurare il rispetto della disciplina
europea, la parità tra gli operatori, l’economicità della
gestione e di garantire adeguata informazione alla col-
lettività di riferimento, l’affidamento del servizio è ef-
fettuato sulla base di apposita relazione, pubblicata sul
sito internet dell’ente affidante, che dà conto delle ra-
gioni e della sussistenza dei requisiti previsti dall’ordi-
namento europeo per la forma di affidamento prescel-
ta e che definisce i contenuti specifici degli obblighi di
servizio pubblico e servizio universale, indicando le
compensazioni economiche se previste.

21. Gli affidamenti in essere alla data di entrata in
vigore del presente decreto non conformi ai requisiti
previsti dalla normativa europea devono essere
adeguati entro il termine del 31 dicembre 2013 pubbli-
cando, entro la stessa data, la relazione prevista al
comma 20. Per gli affidamenti in cui non è prevista una
data di scadenza gli enti competenti provvedono con-

testualmente ad inserire nel contratto di servizio o ne-
gli altri atti che regolano il rapporto un termine di
scadenza dell’affidamento. Il mancato adempimento
degli obblighi previsti nel presente comma determina
la cessazione dell’affidamento alla data del 31 dicem-
bre 2013.

22. Gli affidamenti diretti assentiti alla data del 31
dicembre 2004 a società a partecipazione pubblica già
quotate in mercati regolamentati a tale data e a quelle
da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice
civile alla medesima data, cessano alla scadenza pre-
vista nel contratto di servizio o negli altri atti che rego-
lano il rapporto; gli affidamenti che non prevedono
una data di scadenza cessano, improrogabilmente e
senza necessità di apposita deliberazione dell’ente
affidante, il 31 dicembre 2020. Gli affidamenti diretti a
società poste, successivamente al 31 dicembre 2004,
sotto il controllo di società quotate a seguito di opera-
zioni societarie effettuate in assenza di procedure con-
formi ai principi e alle disposizioni dell’Unione euro-
pea applicabili allo specifico affidamento cessano, im-
prorogabilmente e senza necessità di apposita delibe-
razione dell’ente affidante, il 31 dicembre 2018 o alla
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scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri
atti che regolano il rapporto, se anteriori.

22-bis. Per consentire agli enti competenti di proce-
dere all’acquisizione della proprietà degli impianti di
illuminazione pubblica e all’organizzazione delle gare
per l’individuazione del gestore del servizio, la scaden-

za di cui al comma 22 è prorogata al 30 giugno 2021
limitatamente agli affidamenti di servizi su impianti di
illuminazione pubblica di proprietà del gestore (*).

23-57. (Omissis).
(*) Comma inserito dall’art. 12, comma 7, d.l. 31 dicembre 2020, n.

183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

SEZIONE QUINTA
I CONTROLLI

CAPO I
CONTROLLI INTERNI

76. Decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. — Riforma dei controlli di
regolarità amministrativa e contabile e potenziamento dell’attività di analisi e
valutazione della spesa, a norma dell’articolo 49 della legge 31 dicembre 2009,
n. 196.

26 Potenziamento delle strutture e degli
strumenti del Dipartimento della Ragioneria
generale dello Stato per lo svolgimento delle
attività di analisi e revisione della spesa.

1. Al fine di potenziare l’attività di analisi e valuta-
zione della spesa, il Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato è autorizzato ad avvalersi di collabo-
razioni, anche mediante la stipula di apposite conven-
zioni, con università pubbliche e private e con altri
soggetti pubblici. Allo stesso fine, il medesimo diparti-
mento è autorizzato a promuovere, per il tramite della
Scuola superiore dell’economia e delle finanze, inizia-
tive di formazione sulle tecniche di analisi economica e
statistica e sugli aspetti macro e micro di analisi della
spesa nel settore pubblico.

2. Al fine di potenziare le capacità di analisi statisti-
ca ed economica della spesa e per lo svolgimento delle
attività connesse alla realizzazione dei programmi di
analisi e valutazione della spesa, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo
17, comma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988,
n. 400, si provvede ad individuare fino a sei posizioni
dirigenziali tra quelle esistenti nell’ambito del Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato da desti-
nare allo svolgimento di compiti di studio e ricerca.

3. Per lo svolgimento delle attività di analisi e valu-
tazione della spesa di cui all’articolo 25 del presente
decreto, il Dipartimento della Ragioneria generale del-
lo Stato può avvalersi, ai sensi dell’articolo 17, comma
14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in
posizione di comando, su richiesta del Ministero (*)

dell’economia e delle finanze.
4. Nell’ambito dei bandi per il reclutamento di fun-

zionari del Ministero dell’economia e delle finanze da
assegnare al Dipartimento della Ragioneria generale
dello Stato, una quota dei posti messi a concorso può
essere destinata a profili di tipo economico-statistico ai

fini dello svolgimento dell’attività di analisi e valuta-
zione della spesa.

(*) La parola « Ministero » è stata sostituita alla parola « Mini-
stro » dall’art. 1, comma 1050 l. 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di
bilancio 2021), come da ultimo modificato dall’art. 1-bis, comma 7, lett.
d) d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021,
n. 21.
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PARTE QUARTA
LA RESPONSABILITÀ

SEZIONE SECONDA
LA RESPONSABILITÀ DEL PUBBLICO DIPENDENTE

CAPO I
RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA E CONTABILE

22. Legge 14 gennaio 1994, n. 20. — Disposizioni in materia di giurisdizione
e controllo della Corte dei conti.

1 Azione di responsabilità.

1. La responsabilità dei soggetti sottoposti alla giu-
risdizione della Corte dei conti in materia di contabilità
pubblica è personale e limitata ai fatti ed alle omissioni
commessi con dolo o con colpa grave, ferma restando
l’insindacabilità nel merito delle scelte discrezionali.
La prova del dolo richiede la dimostrazione della vo-
lontà dell’evento dannoso (*). In ogni caso è esclusa la
gravità della colpa quando il fatto dannoso tragga ori-
gine dall’emanazione di un atto vistato e registrato in
sede di controllo preventivo di legittimità, limitata-
mente ai profili presi in considerazione nell’esercizio
del controllo. La gravità della colpa e ogni conseguente
responsabilità sono in ogni caso escluse per ogni pro-
filo se il fatto dannoso trae origine da decreti che de-
terminano la cessazione anticipata, per qualsiasi ra-
gione, di rapporti di concessione autostradale, allorché
detti decreti siano stati vistati e registrati dalla Corte
dei conti in sede di controllo preventivo di legittimità
svolto su richiesta dell’amministrazione procedente. Il
relativo debito si trasmette agli eredi secondo le leggi
vigenti nei casi di illecito arricchimento del dante cau-
sa e di conseguente indebito arricchimento degli eredi
stessi .

1-bis. Nel giudizio di responsabilità, fermo restando
il potere di riduzione, deve tenersi conto dei vantaggi
comunque conseguiti dall’amministrazione di appar-
tenenza, o da altra amministrazione, o dalla comunità
amministrata in relazione al comportamento degli
amministratori o dei dipendenti pubblici soggetti al
giudizio di responsabilità.

1-ter. Nel caso di deliberazioni di organi collegiali la
responsabilità si imputa esclusivamente a coloro che
hanno espresso voto favorevole. Nel caso di atti che
rientrano nella competenza propria degli uffici tecnici
o amministrativi la responsabilità non si estende ai
titolari degli organi politici che in buona fede li abbiano
approvati ovvero ne abbiano autorizzato o consentito
l’esecuzione.

1-quater. Se il fatto dannoso è causato da più perso-
ne, la Corte dei conti, valutate le singole responsabilità,
condanna ciascuno per la parte che vi ha preso.

1-quinquies. Nel caso di cui al comma 1-quater i soli
concorrenti che abbiano conseguito un illecito arric-

chimento o abbiano agito con dolo sono responsabili
solidalmente. La disposizione di cui al presente com-
ma si applica anche per i fatti accertati con sentenza
passata in giudicato pronunciata in giudizio pendente
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 28 giu-
gno 1995, n. 248. In tali casi l’individuazione dei sog-
getti ai quali non si estende la responsabilità solidale è
effettuata in sede di ricorso per revocazione.

1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l’entità del
danno all’immagine della pubblica amministrazione
derivante dalla commissione di un reato contro la stes-
sa pubblica amministrazione accertato con sentenza
passata in giudicato si presume, salva prova contraria,
pari al doppio della somma di denaro o del valore pa-
trimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal
dipendente.

1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad og-
getto atti o fatti di cui al comma 1-sexies, il sequestro
conservativo [di cui all’articolo 5, comma 2, del
decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito,
con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19,] è
concesso in tutti i casi di fondato timore di attenuazio-
ne della garanzia del credito erariale.

2. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in
ogni caso in cinque anni, decorrenti dalla data in cui si
è verificato il fatto dannoso, ovvero, in caso di occulta-
mento doloso del danno, dalla data della sua scoperta.

2-bis. Per i fatti che rientrano nell’ambito di appli-
cazione dell’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 27
agosto 1993, n. 324, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 ottobre 1993, n. 423, la prescrizione si compie
entro cinque anni ai sensi del comma 2 e comunque
non prima del 31 dicembre 1996.

2-ter. Per i fatti verificatisi anteriormente alla data
del 15 novembre 1993 e per i quali stia decorrendo un
termine di prescrizione decennale, la prescrizione si
compie entro il 31 dicembre 1998, ovvero nel più breve
termine dato dal compiersi del decennio.

3. Qualora la prescrizione del diritto al risarcimento
sia maturata a causa di omissione o ritardo della de-
nuncia del fatto, rispondono del danno erariale i sog-
getti che hanno omesso o ritardato la denuncia. In tali
casi, l’azione è proponibile entro cinque anni dalla da-
ta in cui la prescrizione è maturata.
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4. La Corte dei conti giudica sulla responsabilità
amministrativa degli amministratori e dipendenti
pubblici anche quanto il danno sia stato cagionato ad
amministrazioni o enti pubblici diversi da quelli di
appartenenza, per i fatti commessi successivamente
alla data di entrata in vigore della presente legge.

(*) Periodo inserito dall’art. 21, comma 1 d.l. 16 luglio 2020, n. 76,
conv., con modif., in l. 11 settembre 2020, n. 120, in vigore dal 17 luglio

2020. Ai sensi del successivo comma 2, come modificato dall’art. 51, lett.
h), d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge « Limita-
tamente ai fatti commessi dalla data di entrata in vigore del presente
decreto e fino al 30 giugno 2023, la responsabilità dei soggetti sottoposti
alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di contabilità pubblica
per l’azione di responsabilità di cui all’articolo 1 della legge 14 gennaio
1994, n. 20, è limitata ai casi in cui la produzione del danno conseguente
alla condotta del soggetto agente è da lui dolosamente voluta. La limita-
zione di responsabilità prevista dal primo periodo non si applica per i
danni cagionati da omissione o inerzia del soggetto agente ».

PARTE QUINTA
I SETTORI

SEZIONE PRIMA
CONCORRENZA

9. Legge 4 agosto 2017, n. 124. — Legge annuale per il mercato e la concor-
renza.

1 1-58. (Omissis).
59. Fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni di

cui ai commi da 61 a 64 e da 66 a 71 del presente
articolo, a decorrere dal 1° gennaio 2023 (*), il terzo
periodo del comma 2 dell’articolo 22 del decreto legi-
slativo 23 maggio 2000, n. 164, e successive modifica-
zioni, è soppresso.

60. Fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni di
cui ai commi da 61 a 64 e da 66 a 71 del presente
articolo, il comma 2 dell’articolo 35 del decreto legisla-
tivo 1° giugno 2011, n. 93, cessa di avere efficacia a
decorrere dal 1° gennaio 2021 per le piccole imprese di
cui all’articolo 2, numero 7), della direttiva (UE) 2019/
944 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giu-
gno 2019, e a decorrere dal 1° gennaio 2023 (*) per le
microimprese di cui all’articolo 2, numero 6), della me-

desima direttiva (UE) 2019/944 e per i clienti domesti-
ci. L’Autorità di regolazione per energia, reti e ambien-
te (ARERA) adotta disposizioni per assicurare, dalle
medesime date di cui al precedente periodo, un servi-
zio a tutele graduali per i clienti finali senza fornitore di
energia elettrica, nonché specifiche misure per preve-
nire ingiustificati aumenti dei prezzi e alterazioni delle
condizioni di fornitura a tutela di tali clienti. L’ARERA
stabilisce, altresì, per le microimprese di cui al citato
articolo 2, numero 6), della direttiva (UE) 2019/944 e
per i clienti domestici il livello di potenza contrattual-
mente impegnata quale criterio identificativo in
aggiunta a quelli già individuati dalla medesima diret-
tiva.

(*) Le parole « a decorrere dal 1° gennaio 2023 » sono state sosti-
tuite, in sede di conversione, alle parole « a decorrere dal 1° gennaio
2022 » dall’art. 12, comma 9-bis, lett. a) e b) d.l. 31 dicembre 2020, n. 183,
conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

SEZIONE SECONDA
AMBIENTE

CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI

13. Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. — Norme in materia ambien-
tale.

3-septies (*) Interpello in materia
ambientale.

1. Le regioni, le Province autonome di Trento e Bol-
zano, le province, le città metropolitane, i comuni, le
associazioni di categoria rappresentate nel Consiglio

nazionale dell’economia e del lavoro, le associazioni di
protezione ambientale a carattere nazionale e quelle
presenti in almeno cinque regioni o province autono-
me di Trento e Bolzano, possono inoltrare al Ministero
della transizione ecologica, con le modalità di cui al
comma 3, istanze di ordine generale sull’applicazione
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della normativa statale in materia ambientale. Le indi-
cazioni fornite nelle risposte alle istanze di cui al pre-
sente comma costituiscono criteri interpretativi per
l’esercizio delle attività di competenza delle pubbliche
amministrazioni in materia ambientale, salvo rettifica
della soluzione interpretativa da parte dell’ammini-
strazione con valenza limitata ai comportamenti futuri
dell’istante. Resta salvo l’obbligo di ottenere gli atti di
consenso, comunque denominati, prescritti dalla vi-
gente normativa. Nel caso in cui l’istanza sia formulata
da più soggetti e riguardi la stessa questione o questio-
ni analoghe tra loro, il Ministero della transizione eco-
logica può fornire un’unica risposta.

2. Il Ministero della transizione ecologica, in confor-
mità all’articolo 3-sexies del presente decreto e al de-
creto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, pubblica senza
indugio le risposte fornite alle istanze di cui al presente
articolo nell’ambito della sezione “Informazioni
ambientali” del proprio sito istituzionale di cui all’arti-
colo 40 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33,
previo oscuramento dei dati comunque coperti da ri-
servatezza, nel rispetto del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196.

3. La presentazione delle istanze di cui al comma 1
non ha effetto sulle scadenze previste dalle norme
ambientali, né sulla decorrenza dei termini di deca-
denza e non comporta interruzione o sospensione dei
termini di prescrizione.

(*) Articolo inserito dall’art. 27, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n. 77,
in corso di conversione in legge.

6 Oggetto della disciplina.

1. La valutazione ambientale strategica riguarda i
piani e i programmi che possono avere impatti signifi-
cativi sull’ambiente e sul patrimonio culturale.

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene
effettuata una valutazione per tutti i piani e i program-
mi:

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione
della qualità dell’aria ambiente, per i settori agricolo,
forestale, della pesca, energetico, industriale, dei tra-
sporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle
telecomunicazioni, turistico, della pianificazione terri-
toriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono
il quadro di riferimento per l’approvazione, l’autoriz-
zazione, l’area di localizzazione o comunque la realiz-
zazione dei progetti elencati negli allegati II, II-bis, III
e IV del presente decreto;

b) per i quali, in considerazione dei possibili im-
patti sulle finalità di conservazione dei siti designati
come zone di protezione speciale per la conservazione
degli uccelli selvatici e quelli classificati come siti di
importanza comunitaria per la protezione degli habitat
naturali e della flora e della fauna selvatica, si ritiene
necessaria una valutazione d’incidenza ai sensi del-
l’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica
8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni.

3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che
determinano l’uso di piccole aree a livello locale e per
le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al
comma 2, la valutazione ambientale è necessaria qua-
lora l’autorità competente valuti che producano im-

patti significativi sull’ambiente, secondo le disposizio-
ni di cui all’articolo 12 e tenuto conto del diverso livello
di sensibilità ambientale dell’area oggetto di interven-
to.

3-bis. L’autorità competente valuta, secondo le di-
sposizioni di cui all’articolo 12, se i piani e i programmi,
diversi da quelli di cui al comma 2, che definiscono il
quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti,
producano impatti significativi sull’ambiente.

3-ter. Per progetti di opere e interventi da realizzarsi
nell’ambito del Piano regolatore portuale o del Piano
di sviluppo aeroportuale, già sottoposti ad una valuta-
zione ambientale strategica, e che rientrano tra le ca-
tegorie per le quali è prevista la Valutazione di impatto
ambientale, costituiscono dati acquisiti tutti gli ele-
menti valutati in sede di VAS o comunque desumibili
dal Piano regolatore portuale o dal Piano di sviluppo
aeroportuale. Qualora il Piano regolatore Portuale, il
Piano di sviluppo aeroportuale ovvero le rispettive va-
rianti abbiano contenuti tali da essere sottoposti a va-
lutazione di impatto ambientale nella loro interezza
secondo le norme comunitarie, tale valutazione è ef-
fettuata secondo le modalità e le competenze previste
dalla Parte Seconda del presente decreto ed è integra-
ta dalla valutazione ambientale strategica per gli even-
tuali contenuti di pianificazione del Piano e si conclu-
de con un unico provvedimento.

4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione
del presente decreto:

a) i piani e i programmi destinati esclusivamente a
scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma ur-
genza o ricadenti nella disciplina di cui all’articolo 17
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e succes-
sive modificazioni;

b) i piani e i programmi finanziari o di bilancio;
c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per

l’incolumità pubblica.
c-bis) i piani di gestione forestale o strumenti

equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale o sovra-
ziendale di livello locale, redatti secondo i criteri della
gestione forestale sostenibile e approvati dalle regioni
o dagli organismi dalle stesse individuati.

c-ter) i piani, i programmi e i provvedimenti di
difesa fitosanitaria adottati dal Servizio fitosanitario
nazionale che danno applicazione a misure fitosanita-
rie di emergenza.

5. La valutazione d’impatto ambientale si applica ai
progetti che possono avere impatti ambientali signifi-
cativi e negativi, come definiti all’articolo 5, comma 1,
lettera c).

6. La verifica di assoggettabilità a VIA è effettuata
per:

a) i progetti elencati nell’allegato II alla parte se-
conda del presente decreto, che servono esclusiva-
mente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo
di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più
di due anni;

b) le modifiche o le estensioni dei progetti elencati
nell’allegato II, II-bis, III e IV alla parte seconda del
presente decreto, la cui realizzazione potenzialmente
possa produrre impatti ambientali significativi e nega-
tivi, ad eccezione delle modifiche o estensioni che ri-
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sultino conformi agli eventuali valori limite stabiliti nei
medesimi allegati II e III;

c) i progetti elencati nell’allegato II-bis alla parte
seconda del presente decreto, in applicazione dei cri-
teri e delle soglie definiti dal decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 30
marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84
dell’11 aprile 2015;

d) i progetti elencati nell’allegato IV alla parte se-
conda del presente decreto, in applicazione dei criteri
e delle soglie definiti dal decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 30
marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84
dell’11 aprile 2015.

6-bis. Qualora nei procedimenti di VIA di compe-
tenza statale l’autorità competente coincida con l’au-
torità che autorizza il progetto, la valutazione di impat-
to ambientale viene rilasciata dall’autorità competente
nell’ambito del procedimento autorizzatorio (*).

7. La VIA è effettuata per:
a) i progetti di cui agli allegati II e III alla parte

seconda del presente decreto;
b) i progetti di cui agli allegati II-bis e IV alla parte

seconda del presente decreto, relativi ad opere o inter-
venti di nuova realizzazione, che ricadono, anche par-
zialmente, all’interno di aree naturali protette come
definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394, ovvero
all’interno di siti della rete Natura 2000;

c) i progetti elencati nell’allegato II alla parte se-
conda del presente decreto, che servono esclusiva-
mente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo
di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più
di due anni, qualora, all’esito dello svolgimento della
verifica di assoggettabilità a VIA, l’autorità competen-
te valuti che possano produrre impatti ambientali si-
gnificativi;

d) le modifiche o estensioni dei progetti elencati
negli allegati II e III che comportano il superamento
degli eventuali valori limite ivi stabiliti;

e) le modifiche o estensioni dei progetti elencati
nell’allegato II, II-bis, III e IV alla parte seconda del
presente decreto, qualora, all’esito dello svolgimento
della verifica di assoggettabilità a VIA, l’autorità com-
petente valuti che possano produrre impatti ambien-
tali significativi e negativi;

f) i progetti di cui agli allegati II-bis e IV alla parte
seconda del presente decreto, qualora all’esito dello
svolgimento della verifica di assoggettabilità a VIA, in
applicazione dei criteri e delle soglie definiti dal decre-
to del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare del 30 marzo 2015, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 84 dell’11 aprile 2015, l’autorità com-
petente valuti che possano produrre impatti ambien-
tali significativi e negativi;

[8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti
all’interno di aree naturali protette, le soglie dimensio-
nali, ove previste, sono ridotte del cinquanta per cento.
Le medesime riduzioni si applicano anche per le soglie
dimensionali dei progetti di cui all’allegato II, punti
4-bis) e 4-ter), relativi agli elettrodotti facenti parte
della rete elettrica di trasmissione nazionale].

9. Per le modifiche, le estensioni o gli adeguamenti
tecnici finalizzati a migliorare il rendimento e le pre-

stazioni ambientali dei progetti elencati negli allegati
II, II-bis, III e IV alla parte seconda del presente de-
creto, fatta eccezione per le modifiche o estensioni di
cui al comma 7, lettera d), il proponente, in ragione
della presunta assenza di potenziali impatti ambientali
significativi e negativi, ha la facoltà di richiedere al-
l’autorità competente, trasmettendo adeguati elementi
informativi tramite apposite liste di controllo, una va-
lutazione preliminare al fine di individuare l’eventuale
procedura da avviare. L’autorità competente, entro
trenta giorni dalla presentazione della richiesta di va-
lutazione preliminare, comunica al proponente l’esito
delle proprie valutazioni, indicando se le modifiche, le
estensioni o gli adeguamenti tecnici devono essere as-
soggettati a verifica di assoggettabilità a VIA, a VIA,
ovvero non rientrano nelle categorie di cui ai commi 6
o 7. L’esito della valutazione preliminare e la docu-
mentazione trasmessa dal proponente sono tempesti-
vamente pubblicati dall’autorità competente sul pro-
prio sito internet istituzionale.

10. Per i progetti o parti di progetti aventi quale
unico obiettivo la difesa nazionale e per i progetti
aventi quali unico obiettivo la risposta alle emergenze
che riguardano la protezione civile, il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con il Ministro dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo, dopo una valutazione caso per caso,
può disporre, con decreto, l’esclusione di tali progetti
dal campo di applicazione delle norme di cui al titolo
III della parte seconda del presente decreto, qualora
ritenga che tale applicazione possa pregiudicare i sud-
detti obiettivi.

10-bis. Ai procedimenti di cui ai commi 6, 7 e 9 del
presente articolo, nonché all’articolo 28, non si applica
quanto previsto dall’articolo 10-bis della legge 7 agosto
1990, n. 241 (**).

11. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 32, il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare può, in casi eccezionali, previo parere del Mini-
stro dei beni e delle attività culturali e del turismo,
esentare in tutto o in parte un progetto specifico dalle
disposizioni di cui al titolo III della parte seconda del
presente decreto, qualora l’applicazione di tali dispo-
sizioni incida negativamente sulla finalità del progetto,
a condizione che siano rispettati gli obiettivi della nor-
mativa nazionale ed europea in materia di valutazione
di impatto ambientale. In tali casi il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare:

a) esamina se sia opportuna un’altra forma di va-
lutazione;

b) mette a disposizione del pubblico coinvolto le
informazioni raccolte con le altre forme di valutazione
di cui alla lettera a), le informazioni relative alla deci-
sione di esenzione e le ragioni per cui è stata concessa;

c) informa la Commissione europea, prima del ri-
lascio dell’autorizzazione, dei motivi che giustificano
l’esenzione accordata fornendo tutte le informazioni
acquisite.

12. Per le modifiche dei piani e dei programmi ela-
borati per la pianificazione territoriale, urbanistica o
della destinazione dei suoli conseguenti all’approva-
zione dei piani di cui al comma 3-ter, nonché a prov-
vedimenti di autorizzazione di opere singole che han-
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no per legge l’effetto di variante ai suddetti piani e
programmi, ferma restando l’applicazione della disci-
plina in materia di VIA, la valutazione ambientale
strategica non è necessaria per la localizzazione delle
singole opere.

13. L’autorizzazione integrata ambientale è neces-
saria per:

a) le installazioni che svolgono attività di cui al-
l’Allegato VIII alla Parte Seconda;

b) le modifiche sostanziali degli impianti di cui alla
lettera a) del presente comma;

14. Per le attività di smaltimento o di recupero di
rifiuti svolte nelle installazioni di cui all’articolo 6,
comma 13, anche qualora costituiscano solo una parte
delle attività svolte nell’installazione, l’autorizzazione
integrata ambientale, ai sensi di quanto disposto dal-
l’articolo 29-quater, comma 11, costituisce anche auto-
rizzazione alla realizzazione o alla modifica, come di-
sciplinato dall’articolo 208.

15. Per le installazioni di cui alla lettera a) del com-
ma 13, nonché per le loro modifiche sostanziali, l’au-
torizzazione integrata ambientale è rilasciata nel ri-
spetto della disciplina di cui al presente decreto e dei
termini di cui all’articolo 29-quater, comma 10.

16. L’autorità competente, nel determinare le condi-
zioni per l’autorizzazione integrata ambientale, fermo
restando il rispetto delle norme di qualità ambientale,
tiene conto dei seguenti principi generali:

a) devono essere prese le opportune misure di
prevenzione dell’inquinamento, applicando in parti-
colare le migliori tecniche disponibili;

b) non si devono verificare fenomeni di inquina-
mento significativi;

c) è prevenuta la produzione dei rifiuti, a norma
della parte quarta del presente decreto; i rifiuti la cui
produzione non è prevenibile sono in ordine di priorità
e conformemente alla parte quarta del presente decre-
to, riutilizzati, riciclati, ricuperati o, ove ciò sia tecnica-
mente ed economicamente impossibile, sono smaltiti
evitando e riducendo ogni loro impatto sull’ambiente;

d) l’energia deve essere utilizzata in modo efficace
ed efficiente;

e) devono essere prese le misure necessarie per
prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze;

f) deve essere evitato qualsiasi rischio di inquina-
mento al momento della cessazione definitiva delle
attività e il sito stesso deve essere ripristinato confor-
memente a quanto previsto all’articolo 29-sexies, com-
ma 9-quinquies.

17. Ai fini di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema,
all’interno del perimetro delle aree marine e costiere a
qualsiasi titolo protette per scopi di tutela ambientale,
in virtù di leggi nazionali, regionali o in attuazione di
atti e convenzioni dell’Unione europea e internaziona-
li sono vietate le attività di ricerca, di prospezione non-
ché di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in
mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 gennaio
1991, n. 9. Il divieto è altresì stabilito nelle zone di mare
poste entro dodici miglia dalle linee di costa lungo l’in-
tero perimetro costiero nazionale e dal perimetro
esterno delle suddette aree marine e costiere protette.
I titoli abilitativi già rilasciati sono fatti salvi per la
durata di vita utile del giacimento, nel rispetto degli

standard di sicurezza e di salvaguardia ambientale.
Sono sempre assicurate le attività di manutenzione
finalizzate all’adeguamento tecnologico necessario al-
la sicurezza degli impianti e alla tutela dell’ambiente,
nonché le operazioni finali di ripristino ambientale.
Dall’entrata in vigore delle disposizioni di cui al pre-
sente comma è abrogato il comma 81 dell’articolo 1
della legge 23 agosto 2004, n. 239. A decorrere dalla
data di entrata in vigore della presente disposizione, i
titolari delle concessioni di coltivazione in mare sono
tenuti a corrispondere annualmente l’aliquota di pro-
dotto di cui all’articolo 19, comma 1 del decreto legisla-
tivo 25 novembre 1996, n. 625, elevata dal 7% al 10% per
il gas e dal 4% al 7% per l’olio. Il titolare unico o conti-
tolare di ciascuna concessione è tenuto a versare le
somme corrispondenti al valore dell’incremento del-
l’aliquota ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio
dello Stato, per essere interamente riassegnate, in par-
ti uguali, ad appositi capitoli istituiti nello stato di pre-
visione, rispettivamente, del Ministero dello sviluppo
economico, per lo svolgimento delle attività di vigilan-
za e controllo della sicurezza anche ambientale degli
impianti di ricerca e coltivazione in mare, e del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, per assicurare il pieno svolgimento delle azioni
di monitoraggio, ivi compresi gli adempimenti connes-
si alle valutazioni ambientali in ambito costiero e ma-
rino, anche mediante l’impiego dell’Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), del-
le Agenzie regionali per l’ambiente e delle strutture
tecniche dei corpi dello Stato preposti alla vigilanza
ambientale, e di contrasto dell’inquinamento marino.

(*) Comma inserito dall’art. 25, comma 1, lett. b), n. 1) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Comma inserito dall’art. 25, comma 1, lett. b), n. 2) d.l. n. 77, cit.

7-bis Competenze in materia di VIA e di
verifica di assoggettabilità a VIA.

1. La verifica di assoggettabilità a VIA e la VIA ven-
gono effettuate ai diversi livelli istituzionali, tenendo
conto dell’esigenza di razionalizzare i procedimenti ed
evitare duplicazioni nelle valutazioni.

2. Sono sottoposti a VIA in sede statale i progetti di
cui all’allegato II alla parte seconda del presente de-
creto. Sono sottoposti a verifica di assoggettabilità a
VIA in sede statale i progetti di cui all’allegato II-bis
alla parte seconda del presente decreto.

2-bis. Le opere, gli impianti e le infrastrutture ne-
cessari alla realizzazione dei progetti strategici per la
transizione energetica del Paese inclusi nel Piano na-
zionale di ripresa e resilienza (PNRR) e al raggiungi-
mento degli obiettivi fissati dal Piano nazionale inte-
grato per l’energia e il clima (PNIEC), predisposto in
attuazione del Regolamento (UE) 2018/1999, come in-
dividuati nell’Allegato I-bis, e le opere ad essi connes-
se costituiscono interventi di pubblica utilità, indiffe-
ribili e urgenti (*).

2-ter. (**).
2-quater. Per la realizzazione delle opere di cui al

comma 2-bis occorre privilegiare, ove possibile, l’uti-
lizzo di superfici di strutture edificate, comprese le
piattaforme petrolifere in disuso.
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3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2-bis, sono
sottoposti a VIA in sede regionale, i progetti di cui
all’allegato III alla parte seconda del presente decreto.
Sono sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA in
sede regionale i progetti di cui all’allegato IV alla parte
seconda del presente decreto.

4. In sede statale, l’autorità competente è il Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,
che esercita le proprie competenze in collaborazione
con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del
turismo per le attività istruttorie relative al procedi-
mento di VIA. Il provvedimento di verifica di assogget-
tabilità a VIA è adottato dal Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. Il provvedimento
di VIA è adottato nelle forme e con le modalità di cui
all’articolo 25, comma 2, e all’articolo 27, comma 8.

4-bis. Nel caso di opere o interventi caratterizzati da
più elementi progettuali corrispondenti a diverse tipo-
logie soggette a VIA ovvero a verifica di assoggettabi-
lità a VIA rientranti in parte nella competenza statale e
in parte in quella regionale, il proponente, con riferi-
mento alle voci elencate negli allegati II, II-bis, III e IV
alla parte seconda del presente decreto, invia in for-
mato elettronico al Ministero della transizione ecolo-
gica e alla Regione o Provincia autonoma interessata
una comunicazione contenente:

a) oggetto/titolo del progetto o intervento proposto;
b) tipologia progettuale individuata come principa-

le;
c) altre tipologie progettuali coinvolte;
d) autorità (stato o regione/provincia autonoma) che

egli individua come competente allo svolgimento della
procedura di VIA o verifica di assoggettabilità a
VIA (***).

4-ter. Entro e non oltre trenta giorni dal ricevimento
della comunicazione, la Regione o la Provincia auto-
noma ha la facoltà di trasmettere valutazioni di com-
petenza al Ministero, dandone contestualmente co-
municazione al proponente. Entro e non oltre i succes-
sivi trenta giorni, in base ai criteri di cui agli allegati II,
II-bis, III e IV alla parte seconda del presente decreto,
il competente ufficio del Ministero comunica al propo-
nente e alla Regione o Provincia autonoma la determi-
nazione in merito all’autorità competente, alla quale il
proponente stesso dovrà presentare l’istanza per l’av-
vio del procedimento. Decorso tale termine, si consi-
dera acquisito l’assenso del Ministero sulla posizione
formulata dalla Regione o Provincia autonoma o, in
assenza di questa, dal proponente (***).

5. In sede regionale, l’autorità competente è la pub-
blica amministrazione con compiti di tutela, protezio-
ne e valorizzazione ambientale individuata secondo le
disposizioni delle leggi regionali o delle Province au-
tonome.

6. Qualora nei procedimenti di VIA o di verifica di as-
soggettabilità a VIA l’autorità competente coincida con
l’autorità proponente di un progetto, le autorità mede-
sime provvedono a separare in maniera appropriata,
nell’ambito della propria organizzazione delle compe-
tenze amministrative, le funzioni confliggenti in rela-
zione all’assolvimento dei compiti derivanti dal presen-
te decreto. Le autorità competenti evitano l’insorgenza
di situazioni che diano origine a un conflitto di interessi

e provvedono a segnalare ogni situazione di conflitto,
anche potenziale, alle competenti autorità.

7. Qualora un progetto sia sottoposto a verifica di
assoggettabilità a VIA o a VIA di competenza regiona-
le, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bol-
zano assicurano che le procedure siano svolte in con-
formità agli articoli da 19 a 26 e da 27-bis a 29 del
presente decreto. Il procedimento di VIA di competen-
za regionale si svolge con le modalità di cui all’articolo
27-bis.

8. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di
Bolzano disciplinano con proprie leggi o regolamenti
l’organizzazione e le modalità di esercizio delle funzio-
ni amministrative ad esse attribuite in materia di VIA,
nonché l’eventuale conferimento di tali funzioni o di
compiti specifici agli altri enti territoriali sub-
regionali. La potestà normativa di cui al presente com-
ma è esercitata in conformità alla legislazione europea
e nel rispetto di quanto previsto nel presente decreto,
fatto salvo il potere di stabilire regole particolari ed
ulteriori per la semplificazione dei procedimenti, per
le modalità della consultazione del pubblico e di tutti i
soggetti pubblici potenzialmente interessati, per il co-
ordinamento dei provvedimenti e delle autorizzazioni
di competenza regionale e locale, nonché per la desti-
nazione alle finalità di cui all’articolo 29, comma 8, dei
proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni
amministrative pecuniarie. In ogni caso non sono de-
rogabili i termini procedimentali massimi di cui agli
articoli 19 e 27-bis.

8-bis. Limitatamente agli interventi necessari per il
superamento di sentenze di condanna della Corte di
Giustizia dell’Unione Europea, in caso di inerzia regio-
nale per i progetti sottoposti a verifica di assoggettabi-
lità a VIA o a VIA ai sensi del comma 3, lo Stato esercita
i poteri sostitutivi di cui all’articolo 41 della legge 24
dicembre 2012 n. 234.

9. A decorrere dal 31 dicembre 2017, e con cadenza
biennale, le Regioni e le Province autonome di Trento
e di Bolzano informano il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare circa i provvedi-
menti adottati e i procedimenti di verifica di assogget-
tabilità a VIA e di VIA, fornendo:

a) il numero di progetti di cui agli allegati III e IV
sottoposti ad una valutazione dell’impatto ambientale;

b) la ripartizione delle valutazioni dell’impatto
ambientale secondo le categorie dei progetti di cui agli
allegati III e IV;

c) il numero di progetti di cui all’allegato IV sot-
toposti a verifica di assoggettabilità a VIA;

d) la durata media delle procedure di valutazione
dell’impatto ambientale;

e) stime generali dei costi medi diretti delle valu-
tazioni dell’impatto ambientale, incluse le stime degli
effetti sulle piccole e medie imprese.

10. A decorrere dal 16 maggio 2017, ed ogni 6 anni, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare informa la Commissione europea circa lo sta-
to di attuazione della direttiva 2014/52/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che
modifica la direttiva 2011/92/UE concernente la valu-
tazione di impatto ambientale di determinati progetti
pubblici e privati.
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(*) Comma così sostituito dall’art. 18, comma 1, lett. a), n. 1) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge. Il testo del comma,
inserito dall’art. 50, comma 1, lett. c), n. 1) d.l. 16 luglio 2020, n. 76, conv.,
con modif., in l. 11 settembre 2020, n. 120, era il seguente: « 2-bis. Entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministro
dello sviluppo economico, del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti e del Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo,
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, individua, con
uno più decreti, successivamente aggiornati, ove necessario, con ca-
denza semestrale, le tipologie di progetti e le opere necessarie per
l’attuazione del Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Clima
(PNIEC), nonché le aree non idonee alla realizzazione di tali progetti
o opere, tenendo conto delle caratteristiche del territorio, sociali, in-
dustriali, urbanistiche, paesaggistiche e morfologiche e delle aree sia
a terra che a mare caratterizzate dalla presenza di siti di interesse
nazionale da bonificare ovvero limitrofe, con particolare riferimento
all’assetto idrogeologico e alle vigenti pianificazioni, da sottoporre a
verifica di assoggettabilità a VIA o a VIA in sede statale ai sensi del
comma 2 ».

(**) Comma abrogato dall’art. 18, comma 1, lett. b) d.l. n. 77, cit. il
testo del comma, inserito dall’art. 50, comma 1, lett. c), n. 1) d.l. n. 76, cit.,
era il seguente: « 2-ter. L’individuazione delle aree di cui al comma
2-bis deve avvenire nel rispetto delle esigenze di mitigazione degli
effetti dei cambiamenti climatici, nonché delle esigenze di tutela del
patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e forestali,
della qualità dell’aria e dei corpi idrici e del suolo, tenuto conto dei
suoli degradati le cui funzioni ecosistemiche risultano pregiudicate in
modo irreversibile e definitivo ».

(***) Comma inserito dall’art. 25, comma 1, lett. a) d.l. n. 77, cit.

8 Commissione tecnica di verifica dell’im-
patto ambientale - VIA e VAS.

1. Il supporto tecnico-scientifico all’autorità compe-
tente per l’attuazione delle norme di cui ai Titoli II e III
della presente parte nel caso di piani, programmi e
progetti per i quali le valutazioni ambientali VIA e VAS
spettano allo Stato è assicurato dalla Commissione tec-
nica di verifica dell’impatto ambientale VIA e VAS,
composta da un numero massimo di quaranta com-
missari, inclusi il Presidente e il Segretario, posta alle
dipendenze funzionali del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. Per lo svolgimento
delle istruttorie tecniche la Commissione può avvaler-
si, tramite appositi protocolli d’intesa, del Sistema na-
zionale a rete per la protezione dell’ambiente, a norma
della legge 28 giugno 2016, n. 132 e, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, degli
altri enti pubblici di ricerca. Per i procedimenti per i
quali sia riconosciuto un concorrente interesse regio-
nale, all’attività istruttoria partecipa un esperto desi-
gnato dalle Regioni e dalle Province autonome inte-
ressate, individuato tra i soggetti in possesso di
adeguata professionalità ed esperienza nel settore del-
la valutazione dell’impatto ambientale e del diritto
ambientale. Nella trattazione dei procedimenti di sua
competenza ai sensi della normativa vigente, la Com-
missione di cui al presente comma nonché la Commis-
sione di cui al comma 2-bis, dà precedenza ai progetti
aventi un comprovato valore economico superiore a 5
milioni di euro ovvero una ricaduta in termini di mag-
giore occupazione attesa superiore a quindici unità di
personale, nonché ai progetti cui si correlano scadenze
non superiori a dodici mesi, fissate con termine peren-
torio dalla legge o comunque da enti terzi, e ai progetti
relativi ad impianti già autorizzati la cui autorizzazione

scade entro dodici mesi dalla presentazione dell’istan-
za (*).

2. I commissari di cui al comma 1 sono scelti tra
professori o ricercatori universitari, tra il personale di
cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo del 30 marzo
2001, n. 165, ivi compreso quello appartenente ad enti
di ricerca, al Sistema nazionale a rete per la protezione
dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132,
all’Istituto superiore di sanità ovvero tra soggetti an-
che estranei alla pubblica amministrazione, provvisti
del diploma di laurea di vecchio ordinamento, di lau-
rea specialistica o magistrale, con adeguata esperienza
professionale di almeno cinque anni, all’atto della no-
mina; il loro incarico dura quattro anni ed è rinnova-
bile una sola volta. I commissari sono nominati dal
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, senza obbligo di procedura concorsuale e con
determinazione motivata esclusivamente in ordine al
possesso da parte dei prescelti dei necessari requisiti
di comprovata professionalità e competenza nelle ma-
terie ambientali, economiche, giuridiche e di sanità
pubblica, garantendo il rispetto del principio dell’equi-
librio di genere. Ai commissari, qualora provenienti
dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
nonché se personale di cui all’articolo 3 del medesimo
decreto legislativo, si applica quanto previsto dall’arti-
colo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e,
per il personale in regime di diritto pubblico, quanto
stabilito dai rispettivi ordinamenti. Ai commissari
spetta il compenso definito con le modalità di cui al
comma 5 esclusivamente in ragione dei compiti istrut-
tori effettivamente svolti e solo a seguito dell’adozione
del relativo provvedimento finale.

2-bis. Per lo svolgimento delle procedure di valuta-
zione ambientale di competenza statale dei progetti
ricompresi nel PNRR, di quelli finanziati a valere sul
fondo complementare nonché dei progetti attuativi del
PNIEC individuati nell’Allegato I-bis del presente de-
creto, è istituita la Commissione Tecnica PNRR-
PNIEC, posta alle dipendenze funzionali del Ministero
della transizione ecologica, e formata da un numero
massimo di quaranta unità, in possesso di diploma di
laurea o laurea magistrale, con almeno cinque anni di
esperienza professionale e con competenze adeguate
alla valutazione tecnica, ambientale e paesaggistica
dei predetti progetti, individuate tra il personale di
ruolo delle amministrazioni statali e regionali, del
CNR, del Sistema nazionale a rete per la protezione
dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132,
dell’ENEA e dell’ISS, secondo le modalità di cui al
comma 2, secondo periodo, ad esclusione del persona-
le docente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausi-
liario delle istituzioni scolastiche. Il personale delle
pubbliche amministrazioni è collocato, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 14 della legge 15 maggio 1997, n.
127, in posizione di fuori ruolo, comando, distacco,
aspettativa o altra analoga posizione, secondo i rispet-
tivi ordinamenti. I componenti nominati nella Com-
missione Tecnica PNRR-PNIEC svolgono tale attività
a tempo pieno e non possono far parte della Commis-
sione di cui al comma 1 del presente articolo. Nella
nomina dei membri è garantito il rispetto dell’equili-
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brio di genere. I componenti della Commissione Tec-
nica PNRR-PNIEC sono nominati con decreto del Mi-
nistro della transizione ecologica entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione. I componenti della Commissione Tecnica
PNRR-PNIEC restano in carica cinque anni e sono
rinnovabili per una sola volta. Alle riunioni della com-
missione partecipa, con diritto di voto, anche un rap-
presentante del Ministero della cultura. Per lo svolgi-
mento delle istruttorie tecniche la Commissione si av-
vale, tramite appositi protocolli d’intesa, del Sistema
nazionale a rete per la protezione dell’ambiente a nor-
ma della legge 28 giugno 2016, n. 132, e degli altri enti
pubblici di ricerca. Per i procedimenti per i quali sia
riconosciuto da specifiche disposizioni o intese un
concorrente interesse regionale, all’attività istruttoria
partecipa con diritto di voto un esperto designato dalle
Regioni e dalle Province autonome interessate, indivi-
duato tra i soggetti in possesso di adeguata professio-
nalità ed esperienza nel settore della valutazione del-
l’impatto ambientale e del diritto ambientale. La Com-
missione opera con le modalità previste dall’articolo
20, dall’articolo 21, dall’articolo 23, dall’articolo 24, dal-
l’articolo 25, commi 1, 2-bis, 2-ter, 3, 4, 5, 6 e 7, e dal-
l’articolo 27, del presente decreto (**).

[3. Al fine di assicurare il necessario supporto tecni-
co e giuridico, la Commissione si avvale di un Comitato
tecnico istruttorio posto alle dipendenze funzionali del
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, formato da trenta unità di personale pubbli-
co con almeno cinque anni di anzianità di servizio nel-
la pubblica amministrazione ed esperienza professio-
nale e competenze adeguate ai profili individuati, e
collocato in posizione di comando, distacco, fuori ruolo
o analoga posizione prevista dall’ordinamento di
appartenenza, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della
legge 15 maggio 1997, n. 127. All’atto del collocamento
in fuori ruolo è reso indisponibile per tutta la durata
dello stesso un numero di posti nella dotazione orga-
nica dell’amministrazione di provenienza equivalente
dal punto di vista finanziario. I componenti del Comi-
tato sono nominati dal Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, e individuati tra gli
appartenenti ad Amministrazioni pubbliche, al Siste-
ma nazionale a rete per la protezione dell’ambiente,
all’ENEA, ad altri Enti di ricerca, nonché, per lo svol-
gimento delle attività istruttorie in materia di impatto
sanitario, sino a sei unità designate dal Ministro della
salute. I componenti del Comitato restano in carica
cinque anni e sono rinominabili per una sola volta].

4. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, sentiti il Ministro
dell’economia e delle finanze e il Ministro della salute,
sono stabilite per i profili di rispettiva competenza
l’articolazione, l’organizzazione, le modalità di funzio-
namento e la disciplina delle situazioni di inconferibi-
lità, incompatibilità e conflitto di interessi anche po-
tenziale della Commissione e della Commissione tec-
nica PNIEC [e del Comitato tecnico istruttorio].

5. A decorrere dall’anno 2017, con decreto annuale
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono definiti i costi di funzionamento

della Commissione tecnica di verifica dell’impatto
ambientale e della Commissione tecnica PNRR-
PNIEC (***) [e del Comitato tecnico istruttorio], com-
prensivi dei compensi per i relativi componenti, in mi-
sura complessivamente non superiore all’ammontare
delle tariffe di cui all’articolo 33 del presente decreto,
versate all’entrata del bilancio dello Stato nell’anno
precedente, senza che ne derivino nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. I compensi sono stabiliti
proporzionalmente alle responsabilità di ciascun
membro della Commissione e Commissione tecnica
PNRR-PNIEC (***) [e del Comitato] , esclusivamente in
ragione dei compiti istruttori effettivamente svolti e
solo a seguito dell’adozione del provvedimento fina-
le, (***) fermo restando che gli oneri relativi al tratta-
mento economico fondamentale del personale di cui al
comma 3 restano in carico all’amministrazione di
appartenenza.

6. Resta in ogni caso fermo, per i commissari, quanto
stabilito dall’articolo 6-bis della legge 7 agosto 1990, n.
241, e dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. In caso
di accertata violazione delle prescrizioni del decreto
legislativo n. 39 del 2013, fermo restando ogni altro
profilo di responsabilità, il componente responsabile
decade dall’incarico con effetto dalla data dell’accerta-
mento. Per gli iscritti agli ordini professionali la viola-
zione viene segnalata dall’autorità competente.

7. Nel caso di progetti per i quali la VIA spetta alle
Regioni e alle Province Autonome, queste ultime assi-
curano che l’autorità competente disponga di adegua-
te competenze tecnico-scientifiche o, se necessario, si
avvalga di adeguate figure di comprovata professiona-
lità, competenza ed esperienza per l’attuazione delle
norme di cui ai Titoli II e III della presente parte.

(*) Periodo aggiunto dall’art. 17, comma 1, lett. b) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Comma così sostituito dall’art. 17, comma 1, lett. a) d.l. n. 77, cit.
Il testo del comma, come inserito dall’art. 50, comma 1, lett. d), n. 1) d.l.
16 luglio 2020, n. 76, conv., con modif., in l. 11 settembre 2020, n. 120, era
il seguente: « 2-bis. Per lo svolgimento delle procedure di valutazione
ambientale di competenza statale dei progetti individuati dal decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 7-bis, com-
ma 2-bis, è istituita la Commissione Tecnica PNIEC, posta alle dipen-
denze funzionali del Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, e formata da un numero massimo di venti unità, in
possesso di laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di
laurea, con almeno cinque anni di esperienza professionale e con
competenze adeguate alla valutazione tecnica ed ambientale dei pre-
detti progetti, individuate in base all’articolo 17, comma 14, della legge
15 maggio 1997, n. 127, tra il personale di ruolo del CNR, del Sistema
nazionale a rete per la protezione dell’ambiente di cui alla legge 28
giugno 2016, n. 132, dell’ENEA e dell’ISS, secondo le modalità di cui al
comma 2, secondo periodo. I componenti nominati nella Commissione
Tecnica PNIEC non possono far parte della Commissione di cui al
comma 1 del presente articolo. Nella nomina dei membri è garantito il
rispetto dell’equilibrio di genere. I componenti della Commissione
Tecnica PNIEC sono nominati con decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 7-bis, comma 2-bis. I
componenti della Commissione Tecnica PNIEC restano in carica
quattro anni e sono rinnovabili per una sola volta. Ai commissari
spetta una indennità aggiuntiva definita con le modalità di cui al
comma 5, esclusivamente in ragione dei compiti istruttori effettiva-
mente svolti e solo a seguito dell’adozione del relativo provvedimento
finale. Per lo svolgimento delle istruttorie tecniche la Commissione
può avvalersi, tramite appositi protocolli d’intesa, del Sistema nazio-
nale a rete per la protezione dell’ambiente a norma della legge 28
giugno 2016, n. 132, e degli altri enti pubblici di ricerca. La Commis-
sione opera con le modalità previste dall’articolo 20, dall’articolo 21,
dall’articolo 23, dall’articolo 24, dai commi 1, 2-bis, 3, 4, 5, 6 e 7 del-
l’articolo 25, e dall’articolo 27, del presente decreto ».
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(***) Le parole « Commissione tecnica PNRR-PNIEC » sono state
sostituite alle parole « Commissione tecnica PNIEC » e le parole « ,
esclusivamente in ragione dei compiti istruttori effettivamente svolti e
solo a seguito dell’adozione del provvedimento finale, » sono state
sostituite alle parole « e in ragione dei compiti istruttori effettivamente
svolti, » dall’art. 17, comma 1, lett. c) d.l. n. 77, cit.

12 Verifica di assoggettabilità.

1. Nel caso di piani e programmi di cui all’articolo 6,
commi 3 e 3-bis, l’autorità procedente trasmette all’au-
torità competente, su supporto informatico [ovvero,
nei casi di particolare difficoltà di ordine tecnico, an-
che su supporto cartaceo] (*), un rapporto preliminare
di assoggettabilità a VAS (*) comprendente una descri-
zione del piano o programma e le informazioni e i dati
necessari alla verifica degli impatti significativi sul-
l’ambiente dell’attuazione del piano o programma, fa-
cendo riferimento ai criteri dell’allegato I del presente
decreto.

2. L’autorità competente in collaborazione con l’au-
torità procedente, individua i soggetti competenti in
materia ambientale da consultare e trasmette loro il
rapporto preliminare di assoggettabilità a VAS (**) per
acquisirne il parere. Il parere è inviato entro trenta
giorni all’autorità competente ed all’autorità proce-
dente.

3. Salvo quanto diversamente concordato dall’auto-
rità competente con l’autorità procedente, l’autorità
competente, sulla base degli elementi di cui all’allega-
to I del presente decreto e tenuto conto delle osserva-
zioni pervenute, verifica se il piano o pro gramma pos-
sa avere impatti significativi sull’ambiente.

4. L’autorità competente, sentita l’autorità proce-
dente, tenuto conto dei contributi pervenuti, entro no-
vanta giorni dalla trasmissione di cui al comma 1,
emette il provvedimento di verifica assoggettando o
escludendo il piano o il programma dalla valutazione
di cui agli articoli da 13 a 18 [e, se del caso, definendo le
necessarie prescrizioni] (***).

5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, com-
prese le motivazioni, è pubblicato integralmente nel
sito web dell’autorità competente.

6. La verifica di assoggettabilità a VAS ovvero la
VAS relative a modifiche a piani e programmi ovvero a
strumenti attuativi di piani o programmi già sottoposti
positivamente alla verifica di assoggettabilità di cui al-
l’art. 12 o alla VAS di cui agli artt. da 12 a 17, si limita ai
soli effetti significativi sull’ambiente che non siano
stati precedentemente considerati dagli strumenti
normativamente sovraordinati.

(*) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse e le parole
« di assoggettabilità a VAS » sono state inserite dall’art. 28, comma 1,
lett. a), n. 1) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Le parole « rapporto preliminare di assoggettabilità a VAS »
sono state sostituite alle parole « documento preliminare » dall’art. 28,
comma 1, lett. a), n. 2) d.l. n. 77, cit.

(***) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art.
28, comma 1, lett. a), n. 3) d.l. n. 77, cit.

13 Redazione del rapporto ambientale.

1. Sulla base di un rapporto preliminare sui possi-
bili impatti ambientali significativi dell’attuazione del
piano o programma, il proponente e/o l’autorità pro-

cedente entrano in consultazione, sin dai momenti
preliminari dell’attività di elaborazione di piani e pro-
grammi, con l’autorità competente e gli altri soggetti
competenti in materia ambientale, al fine di definire la
portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da
includere nel rapporto ambientale. L’autorità compe-
tente in collaborazione con l’autorità procedente, indi-
vidua i soggetti competenti in materia ambientale da
consultare e trasmette loro il rapporto preliminare per
acquisire i contributi. I contributi sono inviati all’auto-
rità competente ed all’autorità procedente entro trenta
giorni dall’avvio della consultazione (*).

2. La consultazione, salvo quanto diversamente
concordato, si conclude entro novanta giorni dall’invio
del rapporto preliminare di cui al comma 1 del presen-
te articolo.

3. La redazione del rapporto ambientale spetta al
proponente o all’autorità procedente, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il rap-
porto ambientale costituisce parte integrante del piano
o del programma e ne accompagna l’intero processo di
elaborazione ed approvazione.

4. Nel rapporto ambientale debbono essere indivi-
duati, descritti e valutati gli impatti significativi che
l’attuazione del piano o del programma proposto po-
trebbe avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale,
nonché le ragionevoli alternative che possono adottar-
si in considerazione degli obiettivi e dell’ambito terri-
toriale del piano o del programma stesso. L’allegato VI
al presente decreto riporta le informazioni da fornire
nel rapporto ambientale a tale scopo, nei limiti in cui
possono essere ragionevolmente richieste, tenuto
conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valu-
tazione correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio
del piano o del programma. Il Rapporto ambientale dà
atto della consultazione di cui al comma 1 ed evidenzia
come sono stati presi in considerazione i contributi
pervenuti. Per evitare duplicazioni della valutazione,
possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondi-
menti già effettuati ed informazioni ottenute nel-
l’ambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite
in attuazione di altre disposizioni normative.

5. L’autorità procedente trasmette all’autorità com-
petente in formato elettronico:

a) la proposta di piano o di programma;
b) il rapporto ambientale;
c) la sintesi non tecnica;
d) le informazioni sugli eventuali impatti transfron-

talieri del piano/programma ai sensi dell’articolo 32;
e) l’avviso al pubblico, con i contenuti indicati al-

l’articolo 14 comma 1;
f) copia della ricevuta di avvenuto pagamento del

contributo di cui all’articolo 33 (***).
5-bis. La documentazione di cui al comma 5 è imme-

diatamente pubblicata e resa accessibile nel sito web
dell’autorità competente e dell’autorità procedente. La
proposta di piano o programma e il rapporto ambien-
tale sono altresì messi a disposizione dei soggetti com-
petenti in materia ambientale e del pubblico interes-
sato affinché questi abbiano l’opportunità di espri-
mersi (****).

6. La documentazione è depositata presso gli uffici
dell’autorità competente e presso gli uffici delle regio-
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ni e delle province il cui territorio risulti anche solo
parzialmente interessato dal piano o programma o da-
gli impatti della sua attuazione.

(*) Periodo aggiunto dall’art. 28, comma 1, lett. b), n. 1) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Comma così sostituito dall’art. 28, comma 1, lett. b), n. 2) d.l. n.
77, cit. Il testo del comma era il seguente: « 5. La proposta di piano o di
programma è comunicata, anche secondo modalità concordate, all’au-
torità competente. La comunicazione comprende il rapporto ambien-
tale e una sintesi non tecnica dello stesso. Dalla data pubblicazione
dell’avviso di cui all’articolo 14, comma 1, decorrono i tempi dell’esa-
me istruttorio e della valutazione. La proposta di piano o programma
ed il rapporto ambientale sono altresì messi a disposizione dei soggetti
competenti in materia ambientale e del pubblico interessato affinché
questi abbiano l’opportunità di esprimersi ».

(***) Comma inserito dall’art. 28, comma 1, lett. b), n. 3) d.l. n. 77,
cit.

14 Consultazione (*).

1. L’avviso al pubblico di cui all’articolo 13, comma 5,
lettera e), contiene almeno:

a) la denominazione del piano o del programma
proposto, il proponente, l’autorità procedente;

b) la data dell’avvenuta presentazione dell’istanza di
VAS e l’eventuale applicazione delle disposizioni di
cui all’articolo 32;

c) una breve descrizione del piano e del programma
e dei suoi possibili effetti ambientali;

d) l’indirizzo web e le modalità per la consultazione
della documentazione e degli atti predisposti dal pro-
ponente o dall’autorità procedente nella loro interez-
za;

e) i termini e le specifiche modalità per la partecipa-
zione del pubblico;

f) l’eventuale necessità della valutazione di inciden-
za a norma dell’articolo 10, comma 3.

2. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblica-
zione dell’avviso di cui al comma 1, chiunque può
prendere visione della proposta di piano o programma
e del relativo rapporto ambientale e presentare pro-
prie osservazioni in forma scritta, in formato elettroni-
co, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conosci-
tivi e valutativi.

3. In attuazione dei principi di economicità e di sem-
plificazione, le procedure di deposito, pubblicità e par-
tecipazione, eventualmente previste dalle vigenti di-
sposizioni anche regionali per specifici piani e pro-
grammi, si coordinano con quelle di cui al presente
articolo, in modo da evitare duplicazioni ed assicurare
il rispetto dei termini previsti dal comma 3 del presen-
te articolo e dal comma 1 dell’articolo 15. Tali forme di
pubblicità tengono luogo delle comunicazioni di cui
all’articolo 7 e all’articolo 8 commi 3 e 4, della legge 7
agosto 1990, n. 241.

(*) Articolo così sostituito dall’art. 28, comma 1, lett. c) d.l. 31 mag-
gio 2021, n. 77. Il testo dell’articolo, come da ultimo modificato dall’arti-
colo 2, comma 12, d.lgs. 29 giugno 2010, n. 128, era il seguente: « Art. 14
(Consultazione). - 1. Contestualmente alla comunicazione di cui al-
l’articolo 13, comma 5, l’autorità procedente cura la pubblicazione di
un avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana o nel Bol-
lettino Ufficiale della regione o provincia autonoma interessata. L’av-
viso deve contenere: il titolo della proposta di piano o di programma, il
proponente, l’autorità procedente, l’indicazione delle sedi ove può
essere presa visione del piano o programma e del rapporto am bien-
tale e delle sedi dove si può consultare la sintesi non tecnica.

2. L’autorità competente e l’autorità procedente mettono, altresì, a
disposizione del pubblico la proposta di piano o programma ed il

rapporto ambientale mediante il deposito presso i propri uffici e la
pubblicazione sul proprio sito web.

3. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell’av-
viso di cui al comma 1, chiunque può prendere visione della proposta
di piano o programma e del relativo rapporto ambientale e presentare
proprie osservazioni in forma scritta, anche fornen- do nuovi o ulte-
riori elementi conoscitivi e valutativi.

4. In attuazione dei principi di economicità e di semplificazione, le
procedure di deposito, pubblicità e partecipazione, eventualmente
previste dalle vigenti disposizioni anche regionali per specifici piani e
programmi, si coordinano con quelle di cui al presente articolo, in
modo da evitare duplicazioni ed assicurare il rispetto dei termini pre-
visti dal comma 3 del presente articolo e dal comma 1 dell’articolo 15.
Tali forme di pubblicità tengono luogo delle comunicazioni di cui
all’articolo 7 ed ai commi 3 e 4 dell’articolo 8 della legge 7 agosto 1990
n. 241 ».

18 Monitoraggio.

1. Il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti
significativi sull’ambiente derivanti dall’attuazione dei
piani e dei programmi approvati e la verifica del rag-
giungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati,
così da individuare tempestivamente gli impatti nega-
tivi imprevisti e da adottare le opportune misure cor-
rettive. Il monitoraggio è effettuato dall’Autorità pro-
cedente in collaborazione con l’Autorità competente
anche avvalendosi del sistema delle Agenzie ambien-
tali e dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ri-
cerca Ambientale.

2. Il piano o programma individua le responsabilità
e la sussistenza delle le risorse necessarie per la rea-
lizzazione e gestione del monitoraggio.

2-bis. L’autorità procedente trasmette all’autorità
competente i risultati del monitoraggio ambientale e le
eventuali misure correttive adottate secondo le indica-
zioni di cui alla lettera i), dell’Allegato VI alla parte
seconda (*).

2-ter. L’autorità competente si esprime entro trenta
giorni sui risultati del monitoraggio ambientale e sulle
eventuali misure correttive adottate da parte dell’au-
torità procedente (*).

3. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio,
dei risultati e delle eventuali misure correttive adottate
ai sensi del comma 1 è data adeguata informazione
attraverso i siti web dell’autorità competente e dell’au-
torità procedente [e delle Agenzie interessate] (**).

3-bis. L’autorità competente verifica lo stato di
attuazione del piano o programma, gli effetti prodotti e
il contributo del medesimo al raggiungimento degli
obiettivi di sostenibilità ambientale definiti dalle stra-
tegie di sviluppo sostenibile nazionale e regionali di
cui all’articolo 34 (***).

4. Le informazioni raccolte attraverso il monitorag-
gio sono tenute in conto nel caso di eventuali modifi-
che al piano o programma e comunque sempre incluse
nel quadro conoscitivo dei successivi atti di pianifica-
zione o programmazione.

(*) Comma inserito dall’art. 28, comma 1, lett. d), n. 1) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 28,
comma 1, lett. d), n. 2) d.l. n. 77, cit.

(***) Comma inserito dall’art. 28, comma 1, lett. d), n. 3) d.l. n. 77,
cit.
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19 Modalità di svolgimento del procedi-
mento di verifica di assoggettabilità a VIA.

1. Il proponente trasmette all’autorità competente lo
studio preliminare ambientale in formato elettronico,
redatto in conformità a quanto contenuto nell’allegato
IV-bis alla parte seconda del presente decreto, nonché
copia dell’avvenuto pagamento del contributo di cui
all’articolo 33.

2. Entro cinque giorni dalla ricezione dello studio
preliminare ambientale, l’autorità competente verifica
la completezza e l’adeguatezza della documentazione
e, qualora necessario, può richiedere per una sola vol-
ta chiarimenti e integrazioni al proponente. In tal caso,
il proponente provvede a trasmettere i chiarimenti e le
integrazioni richiesti, inderogabilmente entro i suc-
cessivi quindici giorni. Qualora il proponente non tra-
smetta la documentazione richiesta entro il termine
stabilito, la domanda si intende respinta ed è fatto ob-
bligo all’autorità competente di procedere all’archivia-
zione.

3. Contestualmente alla ricezione della documenta-
zione, ove ritenuta completa, ovvero dei chiarimenti e
delle integrazioni richiesti ai sensi del comma 2, l’au-
torità competente provvede a pubblicare lo studio pre-
liminare nel proprio sito internet istituzionale, con
modalità tali da garantire la tutela della riservatezza di
eventuali informazioni industriali o commerciali indi-
cate dal proponente, in conformità a quanto previsto
dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’informa-
zione ambientale. In alternativa, la pubblicazione può
avvenire a cura del proponente, trascorso il termine di
cui al comma 2, secondo le modalità tecniche di acces-
so al sito internet istituzionale dell’autorità competen-
te tempestivamente indicate da quest’ultima.

4. Entro e non oltre trenta (*) giorni dalla comunica-
zione di cui al comma 3 e dall’avvenuta pubblicazione
sul sito internet della relativa documentazione, chiun-
que abbia interesse può presentare le proprie osser-
vazioni all’autorità competente in merito allo studio
preliminare ambientale e alla documentazione allega-
ta.

5. L’autorità competente, sulla base dei criteri di cui
all’allegato V alla parte seconda del presente decreto,
tenuto conto delle osservazioni pervenute e, se del ca-
so, dei risultati di eventuali altre valutazioni degli ef-
fetti sull’ambiente effettuate in base ad altre pertinenti
normative europee, nazionali o regionali, verifica se il
progetto ha possibili ulteriori impatti ambientali signi-
ficativi.

6. L’autorità competente adotta il provvedimento di
verifica di assoggettabilità a VIA entro i successivi
quarantacinque giorni dalla scadenza del termine di
cui al comma 4. In casi eccezionali, relativi alla natura,
alla complessità, all’ubicazione o alle dimensioni del
progetto, l’autorità competente può prorogare, per una
sola volta e per un periodo non superiore a venti gior-
ni, il termine per l’adozione del provvedimento di ve-
rifica; in tal caso, l’autorità competente comunica tem-
pestivamente per iscritto al proponente le ragioni che
giustificano la proroga e la data entro la quale è previ-
sta l’adozione del provvedimento. La presente comu-
nicazione è, altresì, pubblicata nel sito internet istitu-

zionale dell’autorità competente. Nel medesimo ter-
mine l’autorità competente può richiedere chiarimenti
e integrazioni al proponente finalizzati alla non assog-
gettabilità del progetto al procedimento di VIA. In tal
caso, il proponente può richiedere, per una sola volta,
la sospensione dei termini, per un periodo non supe-
riore a sessanta giorni, per la presentazione delle in-
tegrazioni e dei chiarimenti richiesti (**). Qualora il
proponente non trasmetta la documentazione richie-
sta entro il termine stabilito, la domanda si intende
respinta ed è fatto obbligo all’autorità competente di
procedere all’archiviazione (**).

7. Qualora l’autorità competente stabilisca di non
assoggettare il progetto al procedimento di VIA, spe-
cifica i motivi principali alla base della mancata richie-
sta di tale valutazione in relazione ai criteri pertinenti
elencati nell’allegato V alla parte seconda, e, ove ri-
chiesto dal proponente, tenendo conto delle eventuali
osservazioni del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali e per il turismo, per i profili di competenza, speci-
fica le condizioni ambientali necessarie per evitare o
prevenire quelli che potrebbero altrimenti rappresen-
tare impatti ambientali significativi e negativi. Ai fini di
cui al primo periodo l’autorità competente si pronun-
cia sulla richiesta di condizioni ambientali formulata
dal proponente entro il termine di trenta giorni con
determinazione positiva o negativa, esclusa ogni ulte-
riore interlocuzione o proposta di modifica (***).

8. Qualora l’autorità competente stabilisca che il
progetto debba essere assoggettato al procedimento di
VIA, specifica i motivi principali alla base della richie-
sta di VIA in relazione ai criteri pertinenti elencati
nell’allegato V alla parte seconda.

9. Per i progetti elencati nell’allegato II-bis e nel-
l’allegato IV alla parte seconda del presente decreto la
verifica di assoggettabilità a VIA è effettuata applican-
do i criteri e le soglie definiti dal decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del
30 marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
84 dell’11 aprile 2015.

10. Il provvedimento di verifica di assoggettabilità a
VIA, comprese le motivazioni, è pubblicato integral-
mente nel sito internet istituzionale dell’autorità com-
petente.

11. I termini per il rilascio del provvedimento di ve-
rifica di assoggettabilità a VIA si considerano perento-
ri ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da
9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241. In
caso di inerzia nella conclusione del procedimento, il
titolare del potere sostitutivo, nominato ai sensi del-
l’articolo 2 della legge 7 agosto 1990 n. 241, acquisito,
qualora la competente Commissione di cui all’articolo
8 non si sia pronunciata, il parere dell’ISPRA entro il
termine di trenta giorni, provvede al rilascio del prov-
vedimento entro i successivi trenta giorni.

12. Tutta la documentazione afferente al procedi-
mento, nonché i risultati delle consultazioni svolte, le
informazioni raccolte, le osservazioni e i pareri, e, co-
munque, qualsiasi informazione raccolta nell’esercizio
di tale attività da parte dell’autorità competente, sono
tempestivamente pubblicati dall’autorità competente
sul proprio sito internet istituzionale e sono accessibili
a chiunque.
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(*) La parola « trenta » è stata sostituita alla parola « quarantacin-
que » dall’art. 19, comma 1, lett. a), n. 1) d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in
corso di conversione in legge.

(**) Periodo aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. a), n. 2) d.l. n. 77,
cit.

(***) Periodo aggiunto dall’art. 19, comma 1, lett. a), n. 3) d.l. n. 77,
cit.

20 Consultazione preventiva.

1. Il proponente ha la facoltà di richiedere, prima di
presentare il progetto di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera g), una fase di confronto con l’autorità compe-
tente al fine di definire la portata e il livello di dettaglio
delle informazioni necessarie da considerare per la
redazione dello studio di impatto ambientale. A tal fi-
ne, il proponente trasmette, in formato elettronico,
una proposta di elaborati progettuali. Sulla base della
documentazione trasmessa dal proponente, l’autorità
competente trasmette al proponente il proprio parere
entro trenta giorni dalla presentazione della proposta.
Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano
anche ai progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis (*).

(*) Le parole « entro trenta giorni dalla presentazione della pro-
posta. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai
progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis » sono state inserite dall’art.
19, comma 1, lett. b), d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in
legge.

24 Consultazione del pubblico, acquisizio-
ne dei pareri e consultazioni transfrontaliere.

1. Della presentazione dell’istanza, della pubblica-
zione della documentazione, nonché delle comunica-
zioni di cui all’articolo 23 deve essere dato contestual-
mente specifico avviso al pubblico sul sito web dell’au-
torità competente. Tale forma di pubblicità tiene luogo
delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e
4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Dalla data di pub-
blicazione sul sito web dell’avviso al pubblico decorro-
no i termini per la consultazione, la valutazione e
l’adozione del provvedimento di VIA.

2. L’avviso al pubblico, predisposto dal proponente,
è pubblicato a cura dell’autorità competente ai sensi e
per gli effetti di cui al comma 1, e ne è data comunque
informazione nell’albo pretorio informatico delle
amministrazioni comunali territorialmente interessa-
te. L’avviso al pubblico deve indicare almeno:

a) il proponente, la denominazione del progetto e
la tipologia di procedura autorizzativa necessaria ai
fini della realizzazione del progetto;

b) l’avvenuta presentazione dell’istanza di VIA e
l’eventuale applicazione delle disposizioni di cui al-
l’articolo 32;

c) la localizzazione e una breve descrizione del
progetto e dei suoi possibili principali impatti ambien-
tali;

d) l’indirizzo web e le modalità per la consultazio-
ne della documentazione e degli atti predisposti dal
proponente nella loro interezza;

e) i termini e le specifiche modalità per la parteci-
pazione del pubblico;

f) l’eventuale necessità della valutazione di inci-
denza a norma dell’articolo 10, comma 3.

3. Entro il termine di sessanta giorni, ovvero trenta
giorni per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis,
dalla pubblicazione dell’avviso al pubblico di cui al
comma 2, chiunque abbia interesse può prendere vi-
sione, sul sito web, del progetto e della relativa docu-
mentazione e presentare le proprie osservazioni al-
l’autorità competente, anche fornendo nuovi o ulterio-
ri elementi conoscitivi e valutativi. Entro il medesimo
termine sono acquisiti per via telematica i pareri delle
Amministrazioni e degli enti pubblici che hanno rice-
vuto la comunicazione di cui all’articolo 23, comma 4.
Entro i quindici giorni successivi alla scadenza del ter-
mine di cui ai periodi precedenti, il proponente ha
facoltà di presentare all’autorità competente le proprie
controdeduzioni alle osservazioni e ai pareri pervenu-
ti (*).

4. Qualora all’esito della consultazione ovvero della
presentazione delle controdeduzioni da parte del pro-
ponente si renda necessaria la modifica o l’integrazio-
ne degli elaborati progettuali o della documentazione
acquisita, l’autorità competente, entro i venti giorni
successivi, ovvero entro i dieci giorni successivi per i
progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis può, per una
sola volta, stabilire un termine non superiore ad ulte-
riori venti giorni, per la trasmissione, in formato elet-
tronico, degli elaborati progettuali o della documenta-
zione modificati o integrati. Su richiesta motivata del
proponente l’autorità competente può concedere, per
una sola volta, la sospensione dei termini per la pre-
sentazione della documentazione integrativa per un
periodo non superiore a sessanta giorni. Nel caso in
cui il proponente non ottemperi alla richiesta entro il
termine perentorio stabilito, l’istanza si intende re-
spinta ed è fatto obbligo all’autorità competente di pro-
cedere all’archiviazione (**).

5. L’autorità competente, ricevuta la documentazio-
ne integrativa, la pubblica immediatamente sul pro-
prio sito web e, tramite proprio apposito avviso, avvia
una nuova consultazione del pubblico (***). In relazio-
ne alle sole modifiche o integrazioni apportate agli ela-
borati progettuali e alla documentazione si applica il
termine di trenta giorni ovvero quindici giorni per i
progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis (****) per la
presentazione delle osservazioni e la trasmissione dei
pareri delle Amministrazioni e degli enti pubblici che
hanno ricevuto la comunicazione di cui all’articolo 23,
comma 4. Entro i dieci giorni successivi il proponente
ha facoltà di presentare all’autorità competente le pro-
prie controdeduzioni alle osservazioni e ai pareri per-
venuti.

6. Nel caso di progetti cui si applica la disciplina di
cui all’articolo 32, i termini per le consultazioni e
l’acquisizione di tutti pareri di cui al presente articolo
decorrono dalla comunicazione della dichiarazione di
interesse alla partecipazione alla procedura da parte
degli Stati consultati e coincidono con quelli previsti
dal medesimo articolo 32.

7. Tutta la documentazione afferente al procedi-
mento, nonché i risultati delle consultazioni svolte,
qualsiasi informazione raccolta, le osservazioni e i pa-
reri comunque espressi, compresi quelli di cui agli
articoli 20 e 32, sono tempestivamente resi disponibili
al pubblico interessato mediante pubblicazione, a cura
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dell’autorità competente, sul proprio sito internet isti-
tuzionale.

(*) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 1, lett. b), n. 1) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge. Il testo del comma,
come da ultimo dall’art. 50, comma 1, lett. l), n. 1) d.l. 16 luglio 2020, n.
76, conv., con modif., in l. 11 settembre 2020, n. 120, era il seguente: « 3.
Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso al
pubblico di cui al comma 2, chiunque abbia interesse può prendere
visione, sul sito web, del progetto e della relativa documentazione e
presentare le proprie osservazioni all’autorità competente, anche for-
nendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. Entro il me-
desimo termine sono acquisiti per via telematica i pareri delle Ammi-
nistrazioni e degli enti pubblici che hanno ricevuto la comunicazione
di cui all’articolo 23, comma 4. Entro i quindici giorni successivi alla
scadenza del termine di cui ai periodi precedenti, il proponente ha
facoltà di presentare all’autorità competente le proprie controdedu-
zioni alle osservazioni e ai pareri pervenuti ».

(**) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 1, lett. b), n. 2) d.l. n.
77, cit. Il testo del comma, come da ultimo modificato dall’art. 50, comma
1, lett. l), n. 2) d.l. n. 76, cit., era il seguente: « 4. Qualora all’esito della
consultazione ovvero della presentazione delle controdeduzioni da
parte del proponente si renda necessaria la modifica o l’integrazione
degli elaborati progettuali o della documentazione acquisita, l’autorità
competente, entro i venti giorni successivi, può, per una sola volta,
stabilire un termine non superiore ad ulteriori venti giorni, per la
trasmissione, in formato elettronico, degli elaborati progettuali o della
documentazione modificati o integrati. Su richiesta motivata del pro-
ponente l’autorità competente può concedere, per una sola volta, la
sospensione dei termini per la presentazione della documentazione
integrativa per un periodo non superiore a sessanta giorni. Nel caso in
cui il proponente non ottemperi alla richiesta entro il termine peren-
torio stabilito, l’istanza si intende respinta ed è fatto obbligo all’auto-
rità competente di procedere all’archiviazione ».

(***) Periodo così sostituito dall’art. 21, comma 1, lett. b), n. 3) d.l. n.
77, cit. Il testo del periodo, come da ultimo modificato dall’art. 50, comma
1, lett. l), n. 3), n. 3.1) d.l. n. 76, cit., era il seguente: « L’autorità
competente procede alla pubblicazione delle integrazioni sul proprio
sito internet istituzionale e dispone, entro quindici giorni dalla rice-
zione della documentazione integrativa di cui al comma 4, che il pro-
ponente trasmetta, entro i successivi quindici giorni, un nuovo avviso
al pubblico, predisposto in conformità al comma 2, da pubblicare a
cura dell’autorità competente sul proprio sito web ».

(****) Le parole « ovvero quindici giorni per i progetti di cui al-
l’articolo 8, comma 2-bis » sono state inserite dall’art. 21, comma 1, lett.
b), n. 3) d.l. n. 77, cit.

25 Valutazione degli impatti ambientali e
provvedimento di VIA.

1. L’autorità competente valuta la documentazione
acquisita tenendo debitamente conto dello studio di
impatto ambientale, delle eventuali informazioni sup-
plementari fornite dal proponente, nonché dai risultati
delle consultazioni svolte, delle informazioni raccolte e
delle osservazioni e dei pareri ricevuti a norma degli
articoli 24 e 32. Qualora tali pareri non siano resi nei
termini ivi previsti ovvero esprimano valutazioni ne-
gative o elementi di dissenso sul progetto, l’autorità
competente procede comunque alla valutazione a nor-
ma del presente articolo.

2. Nel caso di progetti di competenza statale, ad
esclusione di quelli di cui all’articolo 8, comma 2- bis,
l’autorità competente, entro il termine di sessanta
giorni dalla conclusione della fase di consultazione di
cui all’articolo 24, adotta il provvedimento di VIA pre-
via acquisizione del concerto del competente direttore
generale del Ministero della cultura entro il termine di
trenta giorni. Nei casi di cui al precedente periodo,
qualora sia necessario procedere ad accertamenti e
indagini di particolare complessità, l’autorità compe-
tente, con atto motivato, dispone il prolungamento
della fase di valutazione sino a un massimo di ulteriori

trenta giorni, dando tempestivamente comunicazione
per via telematica al proponente delle ragioni che giu-
stificano la proroga e del termine entro cui sarà ema-
nato il provvedimento. Nel caso di consultazioni tran-
sfrontaliere il provvedimento di VIA è proposto al-
l’adozione del Ministro entro il termine di cui all’arti-
colo 32, comma 5-bis (*).

2-bis. Per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2-bis,
la Commissione di cui al medesimo comma 2-bis, si
esprime entro il termine di trenta giorni dalla conclu-
sione della fase di consultazione di cui all’articolo 24 e
comunque entro il termine di centotrenta giorni dalla
data di pubblicazione della documentazione di cui al-
l’articolo 23 predisponendo lo schema di provvedi-
mento di VIA. Nei successivi trenta giorni, il direttore
generale del Ministero della transizione ecologica
adotta il provvedimento di VIA, previa acquisizione
del concerto del competente direttore generale del Mi-
nistero della cultura entro il termine di venti giorni.
Nel caso di consultazioni transfrontaliere il provvedi-
mento di VIA è adottato entro il termine di cui all’arti-
colo 32, comma 5-bis (*).

2-ter. Nei casi in cui i termini per la conclusione del
procedimento di cui al comma 2-bis, primo e secondo
periodo, non siano rispettati è automaticamente rim-
borsato al proponente il cinquanta per cento dei diritti
di istruttoria di cui all’articolo 33, mediante utilizzazio-
ne delle risorse iscritte in apposito capitolo a tal fine
istituito nello stato di previsione del Ministero della
transizione ecologica con uno stanziamento di euro
840.000 per l’anno 2021, di euro 1.640.000 per l’anno
2022 ed euro 1.260.000 per l’anno 2023 (*).

2-quater. In caso di inerzia nella conclusione del
procedimento da parte delle Commissioni di cui al-
l’articolo 8, commi 1 e 2-bis, il titolare del potere sosti-
tutivo, nominato ai sensi dell’articolo 2 della legge 7
agosto 1990, n. 241, acquisito, qualora la competente
commissione di cui all’articolo 8 non si sia pronuncia-
ta, il parere dell’ISPRA entro il termine di trenta gior-
ni, provvede all’adozione dell’atto omesso entro i suc-
cessivi trenta giorni. In caso di inerzia nella conclusio-
ne del procedimento da parte del direttore generale
del ministero della transizione ecologica ovvero in ca-
so di ritardo nel rilascio del concerto da parte del di-
rettore generale competente del Ministero della cultu-
ra, il titolare del potere sostitutivo, nominato ai sensi
dell’articolo 2 della legge n. 241 del 1990, provvede al
rilascio degli atti di relativa competenza entro i succes-
sivi trenta giorni (*).

3. Il provvedimento di VIA contiene le motivazioni e
le considerazioni su cui si fonda la decisione dell’auto-
rità competente, incluse le informazioni relative al
processo di partecipazione del pubblico, la sintesi dei
risultati delle consultazioni e delle informazioni rac-
colte ai sensi degli articoli 23, 24 e 24-bis, e, ove appli-
cabile, ai sensi dell’articolo 32, nonché l’indicazione di
come tali risultati siano stati integrati o altrimenti presi
in considerazione.

4. Il provvedimento di VIA contiene altresì le even-
tuali e motivate condizioni ambientali che definiscono:

a) le condizioni per la realizzazione, l’esercizio e
la dismissione del progetto, nonché quelle relative ad
eventuali malfunzionamenti;
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a-bis) le linee di indirizzo da seguire nelle succes-
sive fasi di sviluppo progettuale delle opere per garan-
tire l’applicazione di criteri ambientali atti a contenere
e limitare gli impatti ambientali significativi e negativi
o incrementare le prestazioni ambientali del progetto;

b) le misure previste per evitare, prevenire, ri-
durre e, se possibile, compensare gli impatti ambien-
tali significativi e negativi;

c) le misure per il monitoraggio degli impatti
ambientali significativi e negativi, anche tenendo con-
to dei contenuti del progetto di monitoraggio ambien-
tale predisposto dal proponente ai sensi dell’articolo
22, comma 3, lettera e). La tipologia dei parametri da
monitorare e la durata del monitoraggio sono propor-
zionati alla natura, all’ubicazione, alle dimensioni del
progetto ed alla significatività dei suoi effetti sul-
l’ambiente. Al fine di evitare una duplicazione del mo-
nitoraggio, è possibile ricorrere, se del caso, a mecca-
nismi di controllo esistenti derivanti dall’attuazione di
altre pertinenti normative europee, nazionali o regio-
nali.

5. Il provvedimento di VIA è immediatamente pub-
blicato sul sito web dell’autorità competente e ha l’ef-
ficacia temporale, comunque non inferiore a cinque
anni, definita nel provvedimento stesso, tenuto conto
dei tempi previsti per la realizzazione del progetto, dei
procedimenti autorizzatori necessari, nonché dell’e-
ventuale proposta formulata dal proponente e inserita
nella documentazione a corredo dell’istanza di VIA.
Decorsa l’efficacia temporale indicata nel provvedi-
mento di VIA senza che il progetto sia stato realizzato,
il procedimento di VIA deve essere reiterato, fatta sal-
va la concessione, su istanza del proponente, di speci-
fica proroga da parte dell’autorità competente.

6. Nel caso di consultazioni transfrontaliere, l’auto-
rità competente informa l’altro Stato e il Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale
dell’avvenuta pubblicazione del provvedimento di
VIA sul sito web.

7. Tutti i termini del procedimento di VIA si consi-
derano perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli
articoli 2, commi da 9 a 9-quater, e 2-bis, della legge 7
agosto 1990, n. 241.

(*) I commi 2, 2-bis, 2-ter e 2-quater sono stati così sostituiti agli
originari commi 2 e 2-bis. Il testo dei predetti commi, come da ultimo
modificati dall’art. 50, comma 1, lett. m), n. 1) e 2) d.l. 16 luglio 2020, n.
76, conv., con modif., in l. 11 settembre 2020, n. 120, era il seguente: « 2.
Nel caso di progetti di competenza statale, ad esclusione di quelli di
cui all’articolo 7-bis, comma 2-bis, l’autorità competente, entro il ter-
mine di sessanta giorni dalla conclusione della fase di consultazione di
cui all’articolo 24, propone al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare l’adozione del provvedimento di VIA. Qualora sia
necessario procedere ad accertamenti e indagini di particolare com-
plessità, l’autorità competente, con atto motivato, dispone il prolun-
gamento della fase di valutazione sino a un massimo di ulteriori trenta
giorni, dando tempestivamente comunicazione per via telematica al
proponente delle ragioni che giustificano la proroga e del termine
entro cui sarà emanato il provvedimento. Nel caso di consultazioni
transfrontaliere il provvedimento di VIA è proposto all’adozione del
Ministro entro il termine di cui all’articolo 32, comma 5-bis. Decorsi
inutilmente i termini di cui al periodo precedente senza che la Com-
missione competente di cui all’articolo 8 si sia espressa, il direttore
generale della competente Direzione Generale del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro i successivi
sessanta giorni, e sulla base del parere dell’ISPRA acquisito entro il
termine di trenta giorni, trasmette il provvedimento di VIA al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare per la conseguen-
te adozione. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare provvede entro il termine di trenta giorni all’adozione del prov-

vedimento di VIA, previa acquisizione del concerto del Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo da rendere entro quindici
giorni dalla richiesta. In caso di inutile decorso del termine per
l’adozione del provvedimento di VIA da parte del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare ovvero per l’espres-
sione del concerto da parte del Ministro dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo nonché qualora sia inutilmente decorso il termine
complessivo di duecentodieci giorni, a decorrere dall’avvio del proce-
dimento per l’adozione del provvedimento di VIA, su istanza del pro-
ponente o dei Ministri interessati, l’adozione del provvedimento è
rimessa alla deliberazione del Consiglio dei ministri che si esprime
entro i successivi trenta giorni.

2-bis. Per i progetti di cui all’articolo 7-bis, comma 2-bis, la Com-
missione di cui all’articolo 8, comma 2-bis, si esprime entro il termine
di centosettanta giorni dalla pubblicazione della documentazione di
cui all’articolo 23 predisponendo lo schema di provvedimento di VIA.
Nei successivi trenta giorni, il direttore generale del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare adotta il provvedi-
mento di VIA, previa acquisizione del concerto del competente diret-
tore generale del Ministero per i beni e le attività culturali e per il
turismo entro il termine di quindici giorni. Nel caso di consultazioni
transfrontaliere il provvedimento di VIA è adottato entro il termine di
cui all’articolo 32, comma 5-bis. In caso di inerzia nella conclusione
del procedimento, il titolare del potere sostitutivo, nominato ai sensi
dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990 n. 241, acquisito, qualora la
competente commissione di cui all’articolo 8 non si sia pronunciata, il
parere dell’ISPRA entro il termine di trenta giorni, provvede al rila-
scio del provvedimento entro i successivi trenta giorni ».

26-bis (*) Fase preliminare al provvedi-
mento autorizzatorio unico regionale.

1. Per i progetti sottoposti a valutazione di impatto
ambientale di competenza regionale, il proponente
può richiedere, prima della presentazione dell’istanza
di cui all’articolo 27-bis, l’avvio di una fase preliminare
finalizzata alla definizione delle informazioni da inse-
rire nello studio di impatto ambientale, del relativo
livello di dettaglio e delle metodologie da adottare per
la predisposizione dello stesso nonché alla definizione
delle condizioni per ottenere le autorizzazioni, intese,
concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e as-
sensi comunque denominati, necessari alla realizza-
zione e all’esercizio del progetto. Il proponente tra-
smette all’autorità competente, in formato elettronico,
i seguenti documenti:

a) studio preliminare ambientale ovvero una rela-
zione che, sulla base degli impatti ambientali attesi,
illustra il piano di lavoro per l’elaborazione dello stu-
dio di impatto ambientale;

b) progetto avente un livello di dettaglio equivalente
al progetto di fattibilità tecnico economica di cui al-
l’articolo 23 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

2. Entro cinque giorni dalla trasmissione, la docu-
mentazione di cui al comma 1 è pubblicata e resa
accessibile, con modalità tali da garantire la tutela del-
la riservatezza di eventuali informazioni industriali o
commerciali indicate dal proponente, nel sito web del-
l’autorità competente che comunica, per via telemati-
ca, a tutte le amministrazioni ed enti potenzialmente
interessati e comunque competenti a esprimersi sulla
realizzazione e sull’esercizio del progetto, l’avvenuta
pubblicazione. Contestualmente l’autorità competen-
te indice una conferenza di servizi preliminare ai sensi
della legge 7 agosto 1990, n. 241, con le medesime
amministrazioni ed enti.
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3. La conferenza di servizi preliminare di cui all’arti-
colo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, si
svolge con le modalità di cui all’articolo 14-bis della
medesima legge e i termini sono ridotti alla metà. Le
amministrazioni e gli enti coinvolti ai sensi del comma
2 si esprimono in sede di conferenza, sulla base della
documentazione prodotta dal proponente, relativa-
mente alla definizione delle informazioni da inserire
nello studio preliminare ambientale, del relativo livel-
lo di dettaglio, del rispetto dei requisiti di legge ove sia
richiesta anche la variante urbanistica e delle metodo-
logie da adottare per la predisposizione dello studio
nonché alla definizione delle condizioni per ottenere
gli atti di assenso, comunque denominati, necessari
alla realizzazione e all’esercizio del medesimo proget-
to. Entro cinque giorni dal termine dei lavori della con-
ferenza preliminare, l’autorità competente trasmette
al proponente le determinazioni acquisite.

4. L’autorità competente, in accordo con tutte le
amministrazioni ed enti potenzialmente interessati e
competenti a esprimersi sulla realizzazione e sull’e-
sercizio del progetto, può stabilire una riduzione dei
termini della conferenza di servizi di cui al comma 7
dell’articolo 27-bis. Le determinazioni espresse in se-
de di conferenza preliminare possono essere motiva-
tamente modificate o integrate solo in presenza di ele-
menti nuovi, tali da comportare notevoli ripercussioni
negative sugli interessi coinvolti emersi nel successivo
procedimento anche a seguito delle osservazioni degli
interessati di cui al comma 4 dell’articolo 27-bis. Le
amministrazioni e gli enti che non si esprimono nella
conferenza di servizi preliminare non possono porre
condizioni, formulare osservazioni o evidenziare mo-
tivi ostativi alla realizzazione dell’intervento nel corso
del procedimento di cui all’articolo 27-bis, salvo che in
presenza di elementi nuovi, tali da comportare note-
voli ripercussioni negative sugli interessi coinvolti
emersi nel corso di tale procedimento anche a seguito
delle osservazioni degli interessati.

(*) Articolo inserito dall’art. 23, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n. 77,
in corso di conversione in legge.

27 Provvedimento unico in materia
ambientale.

1. Nel caso di procedimenti di VIA di competenza
statale, il proponente può richiedere all’autorità com-
petente che il provvedimento di VIA sia rilasciato nel-
l’ambito di un provvedimento unico comprensivo delle
autorizzazioni ambientali tra quelle elencate al comma
2 richieste (*) dalla normativa vigente per la realizza-
zione e l’esercizio del progetto. A tal fine, il proponente
presenta un’istanza ai sensi dell’articolo 23, avendo
cura che l’avviso al pubblico di cui all’articolo 24, com-
ma 2, rechi altresì specifica indicazione delle autoriz-
zazioni di cui al comma 2 (*), nonché la documentazio-
ne e gli elaborati progettuali previsti dalle normative di
settore per consentire la compiuta istruttoria tecnico-
amministrativa finalizzata al rilascio di tutti i titoli
ambientali di cui al comma 2. A tale istanza, laddove
necessario, si applica l’articolo 93 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

2. È facoltà del proponente richiedere l’esclusione
dal presente procedimento dell’acquisizione di auto-
rizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concer-
ti, nulla osta e assensi comunque denominati, nel caso
in cui le relative normative di settore richiedano, per
consentire una compiuta istruttoria tecnico-
amministrativa, un livello di progettazione esecuti-
vo (**). Il provvedimento unico di cui al comma 1 com-
prende il rilascio dei seguenti titoli laddove necessario:

a) autorizzazione integrata ambientale ai sensi
del Titolo III-bis della Parte II del presente decreto;

b) autorizzazione riguardante la disciplina degli
scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee di cui
all’articolo 104 del presente decreto;

c) autorizzazione riguardante la disciplina del-
l’immersione in mare di materiale derivante da attività
di escavo e attività di posa in mare di cavi e condotte di
cui all’articolo 109 del presente decreto;

d) autorizzazione paesaggistica di cui all’articolo
146 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

e) autorizzazione culturale di cui all’articolo 21
del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

f) autorizzazione riguardante il vincolo idrogeo-
logico di cui al regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267,
e al decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio
1977, n. 616;

g) nulla osta di fattibilità di cui all’articolo 17,
comma 2, del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105;

h) autorizzazione antisismica di cui all’articolo 94
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380.

3. Nel caso di cui al comma 2, lettera a), lo studio di
impatto ambientale e gli elaborati progettuali conten-
gono anche le informazioni previste ai commi 1, 2 e 3
dell’articolo 29-ter e il provvedimento finale contiene
le condizioni e le misure supplementari previste dagli
articoli 29-sexies e 29-septies.

4. Entro dieci giorni dalla presentazione dell’istanza
l’autorità competente verifica l’avvenuto pagamento
del contributo dovuto ai sensi dell’articolo 33, nonché
l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui all’articolo
32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le
amministrazioni competenti al rilascio delle autorizza-
zioni ambientali di cui al comma 2 richieste dal propo-
nente (***) l’avvenuta pubblicazione della documenta-
zione nel proprio sito web con modalità tali da garan-
tire la tutela della riservatezza di eventuali informazio-
ni industriali o commerciali indicate dal proponente,
in conformità a quanto previsto dalla disciplina sul-
l’accesso del pubblico all’informazione ambientale. La
medesima comunicazione è effettuata in sede di noti-
fica ad altro Stato ai sensi dell’articolo 32, comma 1.

5. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della do-
cumentazione nel sito web dell’autorità competente,
quest’ultima, nonché le amministrazioni e gli enti di
cui al comma 4, per i profili di rispettiva competenza,
verificano l’adeguatezza e la completezza della docu-
mentazione, assegnando al proponente un termine
perentorio non superiore a trenta giorni per le even-
tuali integrazioni.
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6. Entro dieci (****) giorni dalla verifica della comple-
tezza documentale, ovvero, in caso di richieste di inte-
grazioni, dalla data di ricevimento delle stesse, [l’auto-
rità competente indice la conferenza di servizi deciso-
ria di cui all’articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n.
241 che opera secondo quanto disposto dal comma 8.
Contestualmente] (****) l’autorità competente pubblica
l’avviso di cui all’articolo 23, comma 1, lettera e), di cui
è data comunque informazione nell’albo pretorio in-
formatico delle amministrazioni comunali territorial-
mente interessate. Tale forma di pubblicità tiene luogo
delle comunicazioni di cui agli articoli 7 e 8, commi 3 e
4, della legge n. 241 del 1990. Dalla data della pubbli-
cazione della suddetta documentazione, e per la dura-
ta di sessanta giorni, il pubblico interessato può pre-
sentare osservazioni concernenti la valutazione di im-
patto ambientale, la valutazione di incidenza ove ne-
cessaria e l’autorizzazione integrata ambientale non-
ché gli altri titoli autorizzativi inclusi nel provvedimen-
to unico ambientale.

7. Entro i successivi quindici giorni l’autorità com-
petente può chiedere al proponente eventuali integra-
zioni assegnando allo stesso un termine perentorio
non superiore a quindici giorni. Su richiesta motivata
del proponente l’autorità competente può concedere,
per una sola volta, la sospensione dei termini per la
presentazione della documentazione integrativa per
un periodo non superiore a novanta giorni. Qualora
entro il termine stabilito il proponente non depositi la
documentazione integrativa, l’istanza si intende ritira-
ta ed è fatto obbligo all’autorità competente di proce-
dere all’archiviazione. L’autorità competente indice la
conferenza di servizi decisoria di cui all’articolo 14-ter
della legge 7 agosto 1990, n. 241, che opera secondo
quanto disposto dal comma 8. Contestualmente (*****)

procede immediatamente alla pubblicazione delle in-
tegrazioni sul sito internet istituzionale e dispone, en-
tro cinque giorni dalla ricezione della documentazione
integrativa, che il proponente trasmetta, entro i suc-
cessivi dieci giorni, un nuovo avviso al pubblico, pre-
disposto in conformità all’articolo 24, comma 2, del
presente decreto, da pubblicare a cura della medesima
autorità competente sul proprio sito internet e di cui è
data comunque informazione nell’albo pretorio infor-
matico delle amministrazioni comunali territorial-
mente interessate. In relazione alle modifiche o inte-
grazioni apportate al progetto e alla documentazione, i
termini di cui al comma 6 per l’ulteriore consultazione
del pubblico sono ridotti alla metà.

8. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’arti-
colo 32, comma 2, per il caso di consultazioni tran-
sfrontaliere, al fine di acquisire il provvedimento di
VIA e dei titoli abilitativi in materia ambientale richie-
sti dal proponente, l’autorità competente convoca nel
termine di cui al primo periodo del comma 6, una con-
ferenza di servizi decisoria che opera in modalità si-
multanea secondo quanto stabilito dall’articolo 14-ter
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza par-
tecipano il proponente e tutte le amministrazioni com-
petenti o comunque potenzialmente interessate al ri-
lascio del provvedimento di VIA e i titoli abilitativi
ambientali richiesti dal proponente. Per i progetti di
cui all’articolo 8, comma 2-bis (******), alla conferenza

partecipano in ogni caso il direttore generale del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare o un suo delegato e il direttore generale del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali e per il turismo o
un suo delegato. La conferenza, nell’ambito della pro-
pria attività, prende in considerazione le osservazioni
e le informazioni raccolte in sede di consultazione ai
sensi dei commi 6 e 7, e conclude i propri lavori nel
termine di duecentodieci giorni. La determinazione
motivata di conclusione della conferenza di servizi,
che costituisce il provvedimento unico in materia
ambientale, reca l’indicazione espressa del provvedi-
mento di VIA ed elenca, altresì, i titoli abilitativi com-
presi nel provvedimento unico. Fatto salvo quanto
previsto per i progetti di cui all’articolo 8, comma
2-bis (******), la decisione di rilasciare i titoli di cui al
comma 2 è assunta sulla base del provvedimento di
VIA, adottato dal Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro per
i beni e le attività culturali e per il turismo, ai sensi
dell’articolo 25. I termini previsti dall’articolo 25, com-
ma 2, quarto periodo, sono ridotti alla metà e, in caso di
rimessione alla deliberazione del Consiglio dei mini-
stri, la conferenza di servizi è sospesa per il termine di
cui all’articolo 25, comma 2, quinto periodo. Tutti i
termini del procedimento si considerano perentori ai
sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2, commi da 9 a
9-quater, e 2-bis della legge n. 241 del 1990.

9. Le condizioni e le misure supplementari relative
all’autorizzazione integrata ambientale di cui al com-
ma 2, lettera a), e contenute nel provvedimento unico,
sono rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate
con le modalità di cui agli articoli 29-octies, 29-decies e
29-quattuordecies. Le condizioni e le misure supple-
mentari relative agli altri titoli abilitativi in materia
ambientale di cui al comma 2, sono rinnovate e riesa-
minate, controllate e sanzionate con le modalità previ-
ste dalle relative disposizioni di settore da parte delle
amministrazioni competenti per materia.

10. Le disposizioni contenute nel presente articolo si
applicano in deroga alle disposizioni che disciplinano i
procedimenti riguardanti il solo primo rilascio dei titoli
abilitativi in materia ambientale di cui al comma 2.

(*) Le parole « delle autorizzazioni ambientali tra quelle elencate
al comma 2 richieste » sono state sostituite alle parole « di ogni auto-
rizzazione, intesa, parere, concerto, nulla osta, o atto di assenso in
materia ambientale, richiesto » e le parole « delle autorizzazioni di cui
al comma 2 » sono state sostituite alle parole « di ogni autorizzazione,
intesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso in materia
ambientale richiesti » dall’art. 22, comma 1, lett. a) d.l. 31 maggio 2021,
n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Periodo inserito dall’art. 22, comma 1, lett. b) d.l. n. 77, cit.
(***) Le parole « competenti al rilascio delle autorizzazioni

ambientali di cui al comma 2 richieste dal proponente » sono state
sostituite alle parole « ed enti potenzialmente interessati e comunque
competenti in materia ambientale » dall’art. 22, comma 1, lett. c) d.l. n.
77, cit.

(****) La parola « dieci » è stata sostituita alla parola « cinque » e
le parole tra parentesi quadre sono state soppresse dall’art. 22, comma
1, lett. d) d.l. n. 77, cit.

(*****) Le parole « indice la conferenza di servizi decisoria di cui
all’articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, che opera secondo
quanto disposto dal comma 8. Contestualmente » sono state inserite
dall’art. 22, comma 1, lett. e) d.l. n. 77, cit.

(******) Le parole « Per i progetti di cui all’articolo 8, comma
2-bis » sono state sostituite alle parole « Per i progetti di cui all’articolo
7-bis, comma 2-bis » dall’art. 22, comma 1, lett. f), n. 1) e 2) d.l. n. 77, cit.
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27-bis Provvedimento autorizzatorio uni-
co regionale.

1. Nel caso di procedimenti di VIA di competenza
regionale il proponente presenta all’autorità compe-
tente un’istanza ai sensi dell’articolo 23, comma 1, alle-
gando la documentazione e gli elaborati progettuali
previsti dalle normative di settore per consentire la
compiuta istruttoria tecnico-amministrativa finalizza-
ta al rilascio di tutte le autorizzazioni, intese, conces-
sioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi co-
munque denominati, necessari alla realizzazione e al-
l’esercizio del medesimo progetto e indicati puntual-
mente in apposito elenco predisposto dal proponente
stesso. L’avviso al pubblico di cui all’articolo 24, com-
ma 2, reca altresì specifica indicazione di ogni autoriz-
zazione, intesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di
assenso richiesti.

2. Entro dieci giorni dalla presentazione dell’istanza
l’autorità competente verifica l’avvenuto pagamento
del contributo dovuto ai sensi dell’articolo 33, nonché
l’eventuale ricorrere della fattispecie di cui all’articolo
32, comma 1, e comunica per via telematica a tutte le
amministrazioni ed enti potenzialmente interessati, e
comunque competenti ad esprimersi sulla realizzazio-
ne e sull’esercizio del progetto, l’avvenuta pubblica-
zione della documentazione nel proprio sito web con
modalità tali da garantire la tutela della riservatezza di
eventuali informazioni industriali o commerciali indi-
cate dal proponente, in conformità a quanto previsto
dalla disciplina sull’accesso del pubblico all’informa-
zione ambientale. In caso di progetti che possono ave-
re impatti rilevanti sull’ambiente di un altro Stato, la
pubblicazione è notificata al medesimo con le modalità
di cui all’articolo 32.

3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione della do-
cumentazione nel sito web dell’autorità competente,
quest’ultima, nonché le amministrazioni e gli enti di
cui al comma 2, per i profili di rispettiva competenza,
verificano [l’adeguatezza e] (*) la completezza della do-
cumentazione, assegnando al proponente un termine
perentorio non superiore a trenta giorni per le even-
tuali integrazioni. Nei casi in cui sia richiesta anche la
variante urbanistica di cui all’articolo 8 del decreto del
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160,
nel termine di cui al primo periodo l’amministrazione
competente effettua la verifica del rispetto dei requisiti
per la procedibilità (*).

4. Successivamente alla verifica della completezza
documentale, ovvero, in caso di richieste di integrazio-
ni, dalla data di ricevimento delle stesse, l’autorità
competente pubblica l’avviso di cui all’articolo 23,
comma 1, lettera e), di cui è data comunque informa-
zione nell’albo pretorio informatico delle amministra-
zioni comunali territorialmente interessate. Tale for-
ma di pubblicità tiene luogo delle comunicazioni di cui
agli articoli 7 e 8, commi 3 e 4, della legge 7 agosto 1990,
n. 241. Dalla data della pubblicazione del suddetto av-
viso, e per la durata di trenta giorni, il pubblico inte-
ressato può presentare osservazioni [concernenti la
valutazione di impatto ambientale e, ove necessarie, la
valutazione di incidenza e l’autorizzazione integrata
ambientale] (**). Ove il progetto comporti la variazione

dello strumento urbanistico, le osservazioni del pub-
blico interessato riguardano anche tale variazione e,
ove necessario, la valutazione ambientale strategi-
ca (**).

5. Entro i successivi trenta giorni l’autorità compe-
tente può chiedere al proponente eventuali integrazio-
ni, anche concernenti i titoli abilitativi compresi nel
provvedimento autorizzatorio unico, come indicate
dagli enti e amministrazioni competenti al loro rila-
scio, assegnando un termine non superiore a trenta
giorni. Su richiesta motivata del proponente l’autorità
competente può concedere, per una sola volta, la so-
spensione dei termini per la presentazione della docu-
mentazione integrativa per un periodo non superiore a
centottanta giorni. Qualora entro il termine stabilito il
proponente non depositi la documentazione integrati-
va, l’istanza si intende ritirata ed è fatto obbligo all’au-
torità competente di procedere all’archiviazione. L’au-
torità competente, ricevuta la documentazione inte-
grativa, la pubblica sul proprio sito web e, tramite pro-
prio apposito avviso, avvia una nuova consultazione
del pubblico la cui durata è ridotta della metà rispetto a
quella di cui al comma 4 (***).

6. L’autorità competente può disporre che la consul-
tazione del pubblico si svolga ai sensi dell’articolo 24-
bis, comma 1, con le forme e le modalità disciplinate
dalle regioni e dalle province autonome ai sensi del-
l’articolo 7-bis, comma 8.

7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’arti-
colo 32 per il caso di consultazioni transfrontaliere,
entro dieci giorni dalla scadenza del termine per ri-
chiedere integrazioni di cui al comma 5 ovvero dalla
data di ricevimento delle eventuali integrazioni docu-
mentali, l’autorità competente convoca una conferen-
za di servizi alla quale partecipano il proponente e
tutte le Amministrazioni competenti o comunque po-
tenzialmente interessate per il rilascio del provvedi-
mento di VIA e dei titoli abilitativi necessari alla rea-
lizzazione e all’esercizio del progetto richiesti dal pro-
ponente. La conferenza di servizi è convocata in mo-
dalità sincrona e si svolge ai sensi dell’articolo 14-ter
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di conclu-
sione della conferenza di servizi è di novanta giorni
decorrenti dalla data di convocazione dei lavori. La
determinazione motivata di conclusione della confe-
renza di servizi costituisce il provvedimento autorizza-
torio unico regionale e comprende, recandone l’indi-
cazione esplicita, il provvedimento di VIA e i titoli abi-
litativi rilasciati per la realizzazione e l’esercizio del
progetto. Nel caso in cui il rilascio di titoli abilitativi
settoriali sia compreso nell’ambito di un’autorizzazio-
ne unica, le amministrazioni competenti per i singoli
atti di assenso partecipano alla conferenza e l’autoriz-
zazione unica confluisce nel provvedimento autorizza-
torio unico regionale (****).

7-bis. Qualora in base alla normativa di settore per il
rilascio di uno o più titoli abilitativi sia richiesto un
livello progettuale esecutivo, oppure laddove la messa
in esercizio dell’impianto o l’avvio dell’attività neces-
siti di verifiche, riesami o nulla osta successivi alla
realizzazione dell’opera stessa, la amministrazione
competente indica in conferenza le condizioni da veri-
ficare, secondo un cronoprogramma stabilito nella
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conferenza stessa, per il rilascio del titolo definitivo. Le
condizioni indicate dalla conferenza possono essere
motivatamente modificate o integrate solo in presenza
di significativi elementi emersi nel corso del successi-
vo procedimento per il rilascio del titolo definiti-
vo (****).

7-ter. Laddove uno o più titoli compresi nella deter-
minazione motivata di conclusione della conferenza di
cui al comma 7 attribuiscano carattere di pubblica uti-
lità, indifferibilità e urgenza, costituiscano variante
agli strumenti urbanistici, e vincolo preordinato all’e-
sproprio, la determinazione conclusiva della confe-
renza ne dà atto (****).

8. Tutti i termini del procedimento si considerano
perentori ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2,
commi da 9 a 9-quater, e 2-bis della legge 7 agosto 1990,
n. 241.

9. Le condizioni e le misure supplementari relative
all’autorizzazione integrata ambientale e contenute
nel provvedimento autorizzatorio unico regionale, so-
no rinnovate e riesaminate, controllate e sanzionate
con le modalità di cui agli articoli 29-octies, 29-decies e
29-quattuordecies. Le condizioni e le misure supple-
mentari relative agli altri titoli abilitativi di cui al com-
ma 7, sono rinnovate e riesaminate, controllate e san-
zionate con le modalità previste dalle relative disposi-
zioni di settore da parte delle amministrazioni compe-
tenti per materia.

(*) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse e l’ultimo
periodo è stato aggiunto dall’art. 24, comma 1, lett. a) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Le parole tra parentesi quadre sono state soppresse e l’ultimo
periodo è stato aggiunto dall’art. 24, comma 1, lett. b) d.l. n. 77, cit.

(***) Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, lett. c) d.l. n. 77,
cit. Il testo del comma era il seguente: « 5. Entro i successivi trenta giorni
l’autorità competente può chiedere al proponente eventuali integra-
zioni assegnando allo stesso un termine non superiore a trenta giorni.
Su richiesta motivata del proponente l’autorità competente può con-
cedere, per una sola volta, la sospensione dei termini per la presen-
tazione della documentazione integrativa per un periodo non supe-
riore a centottanta giorni. Qualora entro il termine stabilito il propo-
nente non depositi la documentazione integrativa, l’istanza si intende
ritirata ed è fatto obbligo all’autorità competente di procedere al-
l’archiviazione. L’autorità competente, ove motivatamente ritenga
che le modifiche o le integrazioni siano sostanziali e rilevanti per il
pubblico, dispone, entro quindici giorni dalla ricezione della docu-
mentazione integrativa, che il proponente trasmetta, entro i successivi
quindici giorni, un nuovo avviso al pubblico, predisposto in conformi-
tà all’articolo 24, comma 2, del presente decreto, da pubblicare a cura
della medesima autorità competente sul proprio sito web, di cui è data
comunque informazione nell’albo pretorio informatico delle ammini-
strazioni comunali territorialmente interessate. In relazione alle mo-
difiche o integrazioni apportate al progetto e alla documentazione, i
termini di cui al comma 4 per l’ulteriore consultazione del pubblico
sono ridotti alla metà ».

(****) I commi 7, 7-bis e 7-ter così sostituiscono l’originario comma
7 ai sensi dell’art. 24, comma 1, lett. d) d.l. n. 77, cit. Il testo del comma 7
era il seguente: « 7. Fatto salvo il rispetto dei termini previsti dall’arti-
colo 32 per il caso di consultazioni transfrontaliere, entro dieci giorni
dalla scadenza del termine di conclusione della consultazione ovvero
dalla data di ricevimento delle eventuali integrazioni documentali,
l’autorità competente convoca una conferenza di servizi alla quale
partecipano il proponente e tutte le Amministrazioni competenti o
comunque potenzialmente interessate per il rilascio del provvedi-
mento di VIA e dei titoli abilitativi necessari alla realizzazione e all’e-
sercizio del progetto richiesti dal proponente. La conferenza di servizi
è convocata in modalità sincrona e si svolge ai sensi dell’articolo 14-ter
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di conclusione della con-
ferenza di servizi è di centoventi giorni decorrenti dalla data di con-
vocazione dei lavori. La determinazione motivata di conclusione della
conferenza di servizi costituisce il provvedimento autorizzatorio unico
regionale e comprende il provvedimento di VIA e i titoli abilitativi
rilasciati per la realizzazione e l’esercizio del progetto, recandone

l’indicazione esplicita. Resta fermo che la decisione di concedere i
titoli abilitativi di cui al periodo precedente è assunta sulla base del
provvedimento di VIA, adottato in conformità all’articolo 25, commi 1,
3, 4, 5 e 6, del presente decreto ».

28 Monitoraggio.

1. Il proponente è tenuto a ottemperare alle condi-
zioni ambientali contenute nel provvedimento di veri-
fica di assoggettabilità a VIA o nel provvedimento di
VIA.

2. L’autorità competente, in collaborazione con il
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo per i profili di competenza, verifica l’ottemperan-
za delle condizioni ambientali di cui al comma 1 al fine
di identificare tempestivamente gli impatti ambientali
significativi e negativi imprevisti e di adottare le op-
portune misure correttive. Per tali attività, l’autorità
competente può avvalersi, tramite appositi protocolli
d’intesa, del Sistema nazionale a rete per la protezione
dell’ambiente di cui alla legge 28 giugno 2016, n. 132,
dell’Istituto superiore di sanità per i profili concernen-
ti la sanità pubblica, ovvero di altri soggetti pubblici, i
quali informano tempestivamente la stessa autorità
competente degli esiti della verifica. Per il supporto
alle medesime attività, nel caso di progetti di compe-
tenza statale particolarmente rilevanti per natura,
complessità, ubicazione e dimensioni delle opere o de-
gli interventi, l’autorità competente può istituire, sen-
tito il proponente (*) e con oneri a carico di quest’ulti-
mo, appositi osservatori ambientali finalizzati a garan-
tire la trasparenza e la diffusione delle informazioni
concernenti le verifiche di ottemperanza, che operano
secondo le modalità definite da uno o più decreti del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare adottati sulla base dei seguenti criteri:

a) designazione dei componenti dell’Osservatorio
da parte di ciascuna delle Amministrazioni e degli Enti
individuati nel decreto di Valutazione di Impatto
Ambientale;

b) nomina del 50 per cento dei rappresentanti del
Ministero della transizione ecologica tra soggetti estra-
nei all’amministrazione del Ministero e dotati di signi-
ficativa competenza e professionalità per l’esercizio
delle funzioni (**);

c) previsioni di cause di incandidabilità, incompa-
tibilità e conflitto di interessi;

d) temporaneità dell’incarico, non superiore a
quattro anni, non rinnovabile e non cumulabile con
incarichi in altri Osservatori;

e) individuazione degli oneri a carico del propo-
nente, fissando un limite massimo per i compensi dei
componenti dell’Osservatorio.

All’esito positivo della verifica l’autorità competente
attesta l’avvenuta ottemperanza pubblicando sul pro-
prio sito web la relativa documentazione, entro quin-
dici giorni dal ricevimento dell’esito della verifica.

3. Per la verifica dell’ottemperanza delle condizioni
ambientali, il proponente, nel rispetto dei tempi e delle
specifiche modalità di attuazione stabilite nel provve-
dimento di verifica di assoggettabilità a VIA o nel prov-
vedimento di VIA, trasmette in formato elettronico al-
l’autorità competente, o al soggetto eventualmente in-
dividuato per la verifica, la documentazione contenen-
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te gli elementi necessari alla verifica dell’ottemperan-
za. L’attività di verifica si conclude entro il termine di
trenta giorni dal ricevimento della documentazione
trasmessa dal proponente.

4. Qualora i soggetti individuati per la verifica di
ottemperanza ai sensi del comma 2 non provvedano
entro il termine stabilito dal comma 3, le attività di
verifica sono svolte direttamente dall’autorità compe-
tente.

5. Nel caso in cui la verifica di ottemperanza dia esito
negativo, l’autorità competente diffida il proponente
ad adempiere entro un congruo termine, trascorso
inutilmente il quale si applicano le sanzioni di cui al-
l’articolo 29.

6. Qualora all’esito dei risultati delle attività di veri-
fica di cui ai commi da 1 a 5, ovvero successivamente
all’autorizzazione del progetto, dall’esecuzione dei la-
vori di costruzione ovvero dall’esercizio dell’opera, si
accerti la sussistenza di impatti ambientali negativi,
imprevisti, ulteriori o diversi, ovvero di entità signifi-
cativamente superiore a quelli valutati nell’ambito del
procedimento di VIA, comunque non imputabili al
mancato adempimento delle condizioni ambientali da
parte del proponente, l’autorità competente, acquisite
ulteriori informazioni dal proponente o da altri sogget-
ti competenti in materia ambientale, può ordinare la
sospensione dei lavori o delle attività autorizzate e di-
sporre l’adozione di opportune misure correttive.

7. Nei casi in cui, al verificarsi delle fattispecie di cui
al comma 6, emerga l’esigenza di modificare il provve-
dimento di VIA o di stabilire condizioni ambientali
ulteriori rispetto a quelle del provvedimento origina-
rio, l’autorità competente, ai fini della riedizione del
procedimento di VIA, dispone l’aggiornamento dello
studio di impatto ambientale e la nuova pubblicazione
dello stesso, assegnando al proponente un termine
non superiore a novanta giorni.

7-bis. Il proponente, entro i termini di validità dispo-
sti dal provvedimento di verifica di assoggettabilità a
VIA o di VIA, trasmette all’autorità competente la do-
cumentazione riguardante il collaudo delle opere o la
certificazione di regolare esecuzione delle stesse, com-
prensiva di specifiche indicazioni circa la conformità
delle opere rispetto al progetto depositato e alle condi-
zioni ambientali prescritte. La documentazione è pub-
blicata tempestivamente nel sito internet dell’autorità
competente.

8. Delle modalità di svolgimento delle attività di mo-
nitoraggio, dei risultati delle verifiche, dei controlli e
delle eventuali misure correttive adottate dall’autorità
competente, nonché dei dati derivanti dall’attuazione
dei monitoraggi ambientali da parte del proponente è
data adeguata informazione attraverso il sito web del-
l’autorità competente.

(*) Le parole « sentito il proponente » sono state sostituite alle
parole « d’intesa con il proponente » dall’art. 26, comma 1, lett. a) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Lettera così sostituita dall’art. 26, comma 1, lett. b) d.l. n. 77, cit.
Il testo della lettera era il seguente: « b) nomina dei due terzi dei rap-
presentanti del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare tra soggetti estranei ai ruoli del Ministero e dotati di signifi-
cativa competenza e professionalità per l’esercizio delle funzioni; ».

34 Norme tecniche, organizzative e inte-
grative.

[1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, con uno o più regolamenti da ema-
narsi, previo parere della Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, il Governo, su proposta del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, di concerto con il Ministro per i beni e le attività
culturali, provvede alla modifica ed all’integrazione
delle norme tecniche in materia di valutazione
ambientale nel rispetto delle finalità, dei principi e
delle disposizioni di cui al presente decreto. Resta fer-
ma l’applicazione dell’articolo 13 della legge 4 febbraio
2005, n. 11, relativamente al recepimento di direttive
comunitarie modificative delle modalità esecutive e di
caratteristiche di ordine tecnico di direttive già recepi-
te nell’ordinamento nazionale. Resta ferma altresì,
nelle more dell’emanazione delle norme tecniche di
cui al presente comma, l’applicazione di quanto previ-
sto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 27 dicembre 1988.].

[2. Al fine della predisposizione dei provvedimenti
di cui al comma 1, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare acquisisce il parere delle
associazioni ambientali munite di requisiti sostanziali
omologhi a quelli previsti dall’articolo 13 della legge 8
luglio 1986, n. 349.].

3. Il Governo, con apposita delibera del Comitato
interministeriale per la transizione ecologica, su pro-
posta del Ministro della transizione ecologica (*), sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato le regioni e le province autonome, ed acquisito il
parere delle associazioni ambientali munite di requi-
siti sostanziali omologhi a quelli previsti dall’articolo
13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, provvede, con ca-
denza almeno triennale, all’aggiornamento della Stra-
tegia nazionale per lo sviluppo sostenibile di cui alla
delibera del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica del 2 agosto 2002.

4. Entro dodici mesi dalla delibera di aggiornamento
della strategia nazionale di cui al comma 3, le regioni si
dotano, attraverso adeguati processi informativi e par-
tecipativi, senza oneri aggiuntivi a carico dei bilanci
regionali, di una complessiva strategia di sviluppo so-
stenibile che sia coerente e definisca il contributo alla
realizzazione degli obiettivi della strategia nazionale.
Le strategie regionali indicano insieme al contributo
della regione agli obiettivi nazionali, la strumentazio-
ne, le priorità, le azioni che si intendono intraprende-
re. In tale ambito le regioni assicurano unitarietà al-
l’attività di pianificazione. Le regioni promuovono
l’attività delle amministrazioni locali che, anche attra-
verso i processi di Agenda 21 locale, si dotano di stru-
menti strategici coerenti e capaci di portare un contri-
buto alla realizzazione degli obiettivi della strategia
regionale.

5. Le strategie di sviluppo sostenibile definiscono il
quadro di riferimento per le valutazioni ambientali di
cui al presente decreto. Dette strategie, definite coe-
rentemente ai diversi livelli territoriali, attraverso la
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partecipazione dei cittadini e delle loro associazioni, in
rappresentanza delle diverse istanze, assicurano la
dissociazione fra la crescita economica ed il suo impat-
to sull’ambiente, il rispetto delle condizioni di stabilità
ecologica, la salvaguardia della biodiversità ed il sod-
disfacimento dei requisiti sociali connessi allo svilup-
po delle potenzialità individuali quali presupposti ne-
cessari per la crescita della competitività e dell’occu-
pazione.

6. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, le regioni e le province autonome
cooperano per assicurare assetti organizzativi, anche
mediante la costituzione di apposite unità operative,
senza aggravio per la finanza pubblica, e risorse atti a
garantire le condizioni per lo svolgimento di funzioni
finalizzate a:

a) determinare, nell’ottica della strategia di sviluppo
sostenibile, i requisiti per una piena integrazione della
dimensione ambientale nella definizione e valutazio-
ne di politiche, piani, programmi e progetti;

b) garantire le funzioni di orientamento, valutazio-
ne, sorveglianza e controllo nei processi decisionali
della pubblica amministrazione;

c) assicurare lo scambio e la condivisione di espe-
rienze e contenuti tecnico-scientifici in materia di va-
lutazione ambientale;

d) favorire la promozione e diffusione della cultura
della sostenibilità dell’integrazione ambientale;

e) agevolare la partecipazione delle autorità interes-
sate e del pubblico ai processi decisionali ed assicurare
un’ampia diffusione delle informazioni ambientali.

7. Le norme tecniche assicurano la semplificazione
delle procedure di valutazione. In particolare, assicu-
rano che la valutazione ambientale strategica e la va-
lutazione d’impatto ambientale si riferiscano al livello
strategico pertinente analizzando la coerenza ed il
contributo di piani, programmi e progetti alla realizza-
zione degli obiettivi e delle azioni di livello superiore. Il
processo di valutazione nella sua interezza deve anche
assicurare che piani, programmi e progetti riducano il
flusso di materia ed energia che attraversa il sistema
economico e la connessa produzione di rifiuti.

8. Il sistema di monitoraggio, effettuato anche avva-
lendosi delle Agenzie ambientali e dell’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambientale
(ISPRA), garantisce la raccolta dei dati concernenti gli
indicatori strutturali comunitari o altri appositamente
scelti dall’autorità competente .

9. Salvo quanto disposto dai commi 9-bis e 9-ter le
modifiche agli allegati alla parte seconda del presente
decreto sono apportate con regolamenti da emanarsi,
previo parere della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, ai
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto
1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare .

9-bis. L’elenco riportato nell’allegato IX, ove neces-
sario, è modificato con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e del
lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa
con la Conferenza unificata istituita ai sensi del decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Con le stesse mo-

dalità, possono essere introdotte modifiche all’allegato
XII, anche per assicurare il coordinamento tra le pro-
cedure di rilascio dell’autorizzazione integrata
ambientale e quelle in materia di valutazione d’impat-
to ambientale .

9-ter. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, previa comunicazione
ai Ministri dello sviluppo economico, del lavoro e delle
politiche sociali, della salute e delle politiche agricole,
alimentari e forestali, si provvede al recepimento di
direttive tecniche di modifica degli allegati VIII, X e XI
e XII emanate dalla Commissione europea.

(*) Le parole « Comitato interministeriale per la transizione eco-
logica, su proposta del Ministro della transizione ecologica » sono state
sostituite, in sede di conversione, alle parole « Comitato interministe-
riale per la programmazione economica, su proposta del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare » dall’art. 4, com-
ma 1-bis d.l. 1° marzo 2021, n. 22, conv., con modif., in l. 22 aprile 2021,
n. 55.

184-ter Cessazione della qualifica di ri-
fiuto.

1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato
sottoposto a un’operazione di recupero, incluso il rici-
claggio, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel
rispetto delle seguenti condizioni:

a) la sostanza o l’oggetto sono destinati a essere uti-
lizzati per scopi specifici;

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostan-
za od oggetto;

c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici
per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli stan-
dard esistenti applicabili ai prodotti;

d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà
a impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla sa-
lute umana.

2. L’operazione di recupero può consistere sempli-
cemente nel controllare i rifiuti per verificare se sod-
disfano i criteri elaborati conformemente alle predette
condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono adottati in
conformità a quanto stabilito dalla disciplina comuni-
taria ovvero, in mancanza di criteri comunitari, caso
per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri
includono, se necessario, valori limite per le sostanze
inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti
negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto.

3. In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del
comma 2, le autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e
211 e di cui al titolo III-bis della parte seconda del
presente decreto, per lo svolgimento di operazioni di
recupero ai sensi del presente articolo, sono rilasciate
o rinnovate nel rispetto delle condizioni di cui all’arti-
colo 6, paragrafo 1, della direttiva 2008/98/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre
2008, e sulla base di criteri dettagliati, definiti nel-
l’ambito dei medesimi procedimenti autorizzatori pre-
vio parere obbligatorio e vincolante dell’ISPRA o del-
l’Agenzia regionale per la protezione ambientale ter-
ritorialmente competente (*), che includono:
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a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini
dell’operazione di recupero;

b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la

qualifica di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero
in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi
i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;

d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino
il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qua-
lifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l’au-
tomonitoraggio e l’accreditamento, se del caso;

e) un requisito relativo alla dichiarazione di confor-
mità.

In mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del
comma 2, continuano ad applicarsi, quanto alle proce-
dure semplificate per il recupero dei rifiuti, le disposi-
zioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 5 feb-
braio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72
alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e ai
regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17
novembre 2005, n. 269.

3-bis. Le autorità competenti al rilascio delle auto-
rizzazioni di cui al comma 3 comunicano all’ISPRA i
nuovi provvedimenti autorizzatori adottati, riesamina-
ti o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli
stessi al soggetto istante.

3-ter. L’ISPRA, o l’Agenzia regionale per la prote-
zione dell’ambiente territorialmente competente dele-
gata dal predetto Istituto, controlla a campione, sentita
l’autorità competente di cui al comma 3-bis, in con-
traddittorio con il soggetto interessato, la conformità
delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi
compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero e le
sostanze o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rila-
sciati nonché alle condizioni di cui al comma 1, redi-
gendo, in caso di non conformità, apposita relazione.
[Il procedimento di controllo si conclude entro sessan-
ta giorni dall’inizio della verifica] (**). [L’ISPRA o l’A-
genzia regionale per la protezione dell’ambiente dele-
gata comunica entro quindici giorni gli esiti della veri-
fica al Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare] (**). Al fine di assicurare l’armonizza-
zione, l’efficacia e l’omogeneità dei controlli di cui al
presente comma sul territorio nazionale, si applicano
gli articoli 4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n.
132.

3-quater. [Ricevuta la comunicazione di cui al com-
ma 3-ter, il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi,
adotta proprie conclusioni, motivando l’eventuale
mancato recepimento degli esiti dell’istruttoria conte-
nuti nella relazione di cui al comma 3-ter, e le trasmet-
te all’autorità competente. L’autorità competente av-
via un procedimento finalizzato all’adeguamento degli
impianti, da parte del soggetto interessato, alle conclu-
sioni di cui al presente comma, disponendo, in caso di
mancato adeguamento, la revoca dell’autorizzazione e
dando tempestiva comunicazione della conclusione
del procedimento al Ministero medesimo. Resta salva
la possibilità per l’autorità competente di adottare
provvedimenti di natura cautelare] (***).

3-quinquies. [Decorsi centottanta giorni dalla comu-
nicazione all’autorità competente, ove il procedimento
di cui al comma 3-quater non risulti avviato o concluso,
il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare può provvedere, in via sostitutiva e previa
diffida, anche mediante un commissario ad acta, al-
l’adozione dei provvedimenti di cui al comma 3-quater.
Al commissario non è dovuto alcun compenso per lo
svolgimento delle funzioni attribuite ai sensi del pre-
sente comma e il medesimo commissario non ha dirit-
to a gettoni, rimborsi di spese o altri emolumenti, co-
munque denominati] (***).

3-sexies. Con cadenza annuale, l’ISPRA redige una
relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso
dell’anno ai sensi del comma 3-ter e la comunica al
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare entro il 31 dicembre.

3-septies. Al fine del rispetto dei principi di traspa-
renza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare il
registro nazionale per la raccolta delle autorizzazioni
rilasciate e delle procedure semplificate concluse ai
sensi del presente articolo. Le autorità competenti, al
momento del rilascio, comunicano al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare i nuo-
vi provvedimenti autorizzatori emessi, riesaminati e
rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate
avviate per l’inizio di operazioni di recupero di rifiuti ai
fini del presente articolo. Con decreto non avente na-
tura regolamentare del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, sono definite le moda-
lità di funzionamento e di organizzazione del registro
di cui al presente comma. A far data dall’effettiva ope-
ratività del registro di cui al presente comma, la comu-
nicazione di cui al comma 3-bis si intende assolta con
la sola comunicazione al registro. Alle attività di cui al
presente comma le amministrazioni provvedono con
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili
a legislazione vigente.

4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli
effetti del presente articolo è da computarsi ai fini del
calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e
riciclaggio stabiliti dal presente decreto, dal decreto
legislativo 24 giugno 2003, n. 209, dal decreto legislati-
vo 25 luglio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 20
novembre 2008, n. 188, ovvero dagli atti di recepimen-
to di ulteriori normative comunitarie, qualora e a con-
dizione che siano soddisfatti i requisiti in materia di
riciclaggio o recupero in essi stabiliti.

5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si
applica fino alla cessazione della qualifica di rifiuto.

5-bis. La persona fisica o giuridica che utilizza, per la
prima volta, un materiale che ha cessato di essere con-
siderato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato
o che immette un materiale sul mercato per la prima
volta dopo che cessa di essere considerato rifiuto,
provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti re-
quisiti ai sensi della normativa applicabile in materia
di sostanze chimiche e prodotti collegati. Le condizioni
di cui al comma 1 devono essere soddisfatte prima che
la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si
applichi al materiale che ha cessato di essere conside-
rato un rifiuto.
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(*) Le parole « previo parere obbligatorio e vincolante dell’ISPRA o
dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale territorialmente
competente » sono state inserite dall’art. 34 comma 1 lett. a) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, attualmente in corso di conversione.

(**) Il secondo e terzo periodo del comma 3-ter sono stati soppressi
dall’art. 34 comma 1 lett. b) d.l. n. 77, cit.

(***) Comma abrogato dall’art. 34 comma 1 lett. c) d.l. n. 77, cit.

242 Procedure operative ed amministrati-
ve.

1. Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente
in grado di contaminare il sito, il responsabile dell’in-
quinamento mette in opera entro ventiquattro ore le
misure necessarie di prevenzione e ne dà immediata
comunicazione ai sensi e con le modalità di cui all’arti-
colo 304, comma 2. La medesima procedura si applica
all’atto di individuazione di contaminazioni storiche
che possano ancora comportare rischi di aggravamen-
to della situazione di contaminazione.

2. Il responsabile dell’inquinamento, attuate le ne-
cessarie misure di prevenzione, svolge, nelle zone in-
teressate dalla contaminazione, un’indagine prelimi-
nare sui parametri oggetto dell’inquinamento e, ove
accerti che il livello delle concentrazioni soglia di con-
taminazione (CSC) non sia stato superato, provvede al
ripristino della zona contaminata, dandone notizia,
con apposita autocertificazione, al comune ed alla pro-
vincia competenti per territorio entro quarantotto ore
dalla comunicazione. L’autocertificazione conclude il
procedimento di notifica di cui al presente articolo,
ferme restando le attività di verifica e di controllo da
parte dell’autorità competente da effettuarsi nei suc-
cessivi quindici giorni. Nel caso in cui l’inquinamento
non sia riconducibile ad un singolo evento, i parametri
da valutare devono essere individuati, caso per caso,
sulla base della storia del sito e delle attività ivi svolte
nel tempo.

3. Qualora l’indagine preliminare di cui al comma 2
accerti l’avvenuto superamento delle CSC anche per
un solo parametro, il responsabile dell’inquinamento
ne dà immediata notizia al comune ed alle province
competenti per territorio con la descrizione delle mi-
sure di prevenzione e di messa in sicurezza di emer-
genza adottate. Nei successivi trenta giorni, presenta
alle predette amministrazioni, nonché alla regione ter-
ritorialmente competente il piano di caratterizzazione
con i requisiti di cui all’Allegato 2 alla parte quarta del
presente decreto. Entro i trenta giorni successivi la
regione, convocata la conferenza di servizi, autorizza il
piano di caratterizzazione con eventuali prescrizioni
integrative. L’autorizzazione regionale costituisce as-
senso per tutte le opere connesse alla caratterizzazio-
ne, sostituendosi ad ogni altra autorizzazione, conces-
sione, concerto, intesa, nulla osta da parte della pub-
blica amministrazione.

4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione,
al sito è applicata la procedura di analisi del rischio sito
specifica per la determinazione delle concentrazioni
soglia di rischio (CSR). I criteri per l’applicazione della
procedura di analisi di rischio sono stabiliti con decre-
to del Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo
economico e della salute entro il 30 giugno 2008. Nelle

more dell’emanazione del predetto decreto, i criteri
per l’applicazione della procedura di analisi di rischio
sono riportati nell’Allegato 1 alla parte quarta del pre-
sente decreto. Entro sei mesi dall’approvazione del
piano di caratterizzazione, il soggetto responsabile
presenta alla regione i risultati dell’analisi di rischio.
La conferenza di servizi convocata dalla regione, a se-
guito dell’istruttoria svolta in contraddittorio con il
soggetto responsabile, cui è dato un preavviso di alme-
no venti giorni, approva il documento di analisi di ri-
schio entro i sessanta giorni dalla ricezione dello stes-
so. Tale documento è inviato ai componenti della con-
ferenza di servizi almeno venti giorni prima della data
fissata per la conferenza e, in caso di decisione a mag-
gioranza, la delibera di adozione fornisce una adegua-
ta ed analitica motivazione rispetto alle opinioni dis-
senzienti espresse nel corso della conferenza.

5. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di ri-
schio dimostrino che la concentrazione dei contami-
nanti presenti nel sito è inferiore alle concentrazioni
soglia di rischio, la conferenza dei servizi, con l’appro-
vazione del documento dell’analisi del rischio, dichia-
ra concluso positivamente il procedimento. In tal caso
la conferenza di servizi può prescrivere lo svolgimento
di un programma di monitoraggio sul sito circa la sta-
bilizzazione della situazione riscontrata in relazione
agli esiti dell’analisi di rischio e all’attuale destinazione
d’uso del sito. A tal fine, il soggetto responsabile, entro
sessanta giorni dall’approvazione di cui sopra, invia
alla provincia ed alla regione competenti per territorio
un piano di monitoraggio nel quale sono individuati:

a) i parametri da sottoporre a controllo;
b) la frequenza e la durata del monitoraggio.
6. La regione, sentita la provincia, approva il piano

di monitoraggio entro trenta giorni dal ricevimento
dello stesso. L’anzidetto termine può essere sospeso
una sola volta, qualora l’autorità competente ravvisi la
necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente
motivato, integrazioni documentali o approfondimenti
del progetto, assegnando un congruo termine per
l’adempimento. In questo caso il termine per l’appro-
vazione decorre dalla ricezione del progetto integrato.
Alla scadenza del periodo di monitoraggio il soggetto
responsabile ne dà comunicazione alla regione ed alla
provincia, inviando una relazione tecnica riassuntiva
degli esiti del monitoraggio svolto. Nel caso in cui le
attività di monitoraggio rilevino il superamento di uno
o più delle concentrazioni soglia di rischio, il soggetto
responsabile dovrà avviare la procedura di bonifica di
cui al comma 7.

7. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di ri-
schio dimostrino che la concentrazione dei contami-
nanti presenti nel sito è superiore ai valori di concen-
trazione soglia di rischio (CSR), il soggetto responsa-
bile sottopone alla regione, nei successivi sei mesi dal-
l’approvazione del documento di analisi di rischio, il
progetto operativo degli interventi di bonifica o di
messa in sicurezza, operativa o permanente, e, ove
necessario, le ulteriori misure di riparazione e di ripri-
stino ambientale, al fine di minimizzare e ricondurre
ad accettabilità il rischio derivante dallo stato di con-
taminazione presente nel sito. Per la selezione delle
tecnologie di bonifica in situ più idonee, la regione può
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autorizzare l’applicazione a scala pilota, in campo, di
tecnologie di bonifica innovative, anche finalizzata al-
l’individuazione dei parametri di progetto necessari
per l’applicazione a piena scala, a condizione che tale
applicazione avvenga in condizioni di sicurezza con
riguardo ai rischi sanitari e ambientali. Nel caso di
interventi di bonifica o di messa in sicurezza di cui al
primo periodo, che presentino particolari complessità
a causa della natura della contaminazione, degli inter-
venti, delle dotazioni impiantistiche necessarie o del-
l’estensione dell’area interessata dagli interventi me-
desimi, il progetto può essere articolato per fasi pro-
gettuali distinte al fine di rendere possibile la realizza-
zione degli interventi per singole aree o per fasi tem-
porali successive. Nell’ambito dell’articolazione tem-
porale potrà essere valutata l’adozione di tecnologie
innovative, di dimostrata efficienza ed efficacia, a costi
sopportabili, resesi disponibili a seguito dello sviluppo
tecnico-scientifico del settore. La regione, acquisito il
parere del comune e della provincia interessati me-
diante apposita conferenza di servizi e sentito il sog-
getto responsabile, approva il progetto, con eventuali
prescrizioni ed integrazioni entro sessanta giorni dal
suo ricevimento. Tale termine può essere sospeso una
sola volta, qualora la regione ravvisi la necessità di
richiedere, mediante atto adeguatamente motivato, in-
tegrazioni documentali o approfondimenti al progetto,
assegnando un congruo termine per l’adempimento.
In questa ipotesi il termine per l’approvazione del pro-
getto decorre dalla presentazione del progetto integra-
to. Ai soli fini della realizzazione e dell’esercizio degli
impianti e delle attrezzature necessarie all’attuazione
del progetto operativo e per il tempo strettamente ne-
cessario all’attuazione medesima, l’autorizzazione re-
gionale di cui al presente comma sostituisce a tutti gli
effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le
intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla
legislazione vigente compresi, in particolare, quelli re-
lativi alla valutazione di impatto ambientale, ove ne-
cessaria, alla gestione delle terre e rocce da scavo al-
l’interno dell’area oggetto dell’intervento ed allo scari-
co delle acque emunte dalle falde. L’autorizzazione
costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta di-
chiarazione di pubblica utilità, di urgenza ed indifferi-
bilità dei lavori. Con il provvedimento di approvazione
del progetto sono stabiliti anche i tempi di esecuzione,
indicando altresì le eventuali prescrizioni necessarie
per l’esecuzione dei lavori, le verifiche intermedie per
la valutazione dell’efficacia delle tecnologie di bonifica
adottate e le attività di verifica in corso d’opera neces-
sarie per la certificazione di cui all’articolo 248, comma
2, con oneri a carico del proponente, (*) ed è fissata
l’entità delle garanzie finanziarie, in misura non supe-
riore al cinquanta per cento del costo stimato dell’in-
tervento, che devono essere prestate in favore della
regione per la corretta esecuzione ed il completamento
degli interventi medesimi.

7-bis. Qualora gli obiettivi individuati per la bonifica
del suolo, sottosuolo e materiali di riporto siano rag-
giunti anticipatamente rispetto a quelli previsti per la
falda, è possibile procedere alla certificazione di avve-
nuta bonifica di cui all’articolo 248 limitatamente alle
predette matrici ambientali, anche a stralcio in relazio-

ne alle singole aree catastalmente individuate, fermo
restando l’obbligo di raggiungere tutti gli obiettivi di
bonifica su tutte le matrici interessate da contamina-
zione. In tal caso è necessario dimostrare e garantire
nel tempo che le contaminazioni ancora presenti nelle
acque sotterranee fino alla loro completa rimozione
non comportino un rischio per i fruitori dell’area, né
una modifica del modello concettuale tale da compor-
tare un peggioramento della qualità ambientale per le
altre matrici secondo le specifiche destinazioni d’uso.
Le garanzie finanziarie di cui al comma 7 sono comun-
que prestate per l’intero intervento e sono svincolate
solo al raggiungimento di tutti gli obiettivi di bonifi-
ca (**).

8. I criteri per la selezione e l’esecuzione degli inter-
venti di bonifica e ripristino ambientale, di messa in
sicurezza operativa o permanente, nonché per l’indi-
viduazione delle migliori tecniche di intervento a costi
sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available Techno-
logy Not Entailing Excessive Costs) ai sensi delle nor-
mative comunitarie sono riportati nell’Allegato 3 alla
parte quarta del presente decreto.

9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti
contaminati, garantisce una adeguata sicurezza sanita-
ria ed ambientale ed impedisce un’ulteriore propaga-
zione dei contaminanti. I progetti di messa in sicurezza
operativa sono accompagnati da accurati piani di mo-
nitoraggio dell’efficacia delle misure adottate ed indi-
cano se all’atto della cessazione dell’attività si renderà
necessario un intervento di bonifica o un intervento di
messa in sicurezza permanente. Possono essere altresì
autorizzati interventi di manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria e di messa in sicurezza degli impianti e delle
reti tecnologiche, purché non compromettano la pos-
sibilità di effettuare o completare gli interventi di boni-
fica che siano condotti adottando appropriate misure di
prevenzione dei rischi.

10. Nel caso di caratterizzazione, bonifica, messa in
sicurezza e ripristino ambientale di siti con attività in
esercizio, la regione, fatto salvo l’obbligo di garantire la
tutela della salute pubblica e dell’ambiente, in sede di
approvazione del progetto assicura che i suddetti in-
terventi siano articolati in modo tale da risultare com-
patibili con la prosecuzione della attività.

11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all’en-
trata in vigore della parte quarta del presente decreto
che si manifestino successivamente a tale data in as-
senza di rischio immediato per l’ambiente e per la sa-
lute pubblica, il soggetto interessato comunica alla re-
gione, alla provincia e al comune competenti l’esisten-
za di una potenziale contaminazione unitamente al
piano di caratterizzazione del sito, al fine di determi-
narne l’entità e l’estensione con riferimento ai para-
metri indicati nelle CSC ed applica le procedure di cui
ai commi 4 e seguenti.

12. Le indagini ed attività istruttorie sono svolte dal-
la provincia, che si avvale della competenza tecnica

dell’Agenzia regionale per la protezione del-
l’ambiente e si coordina con le altre amministrazioni.

13. La procedura di approvazione della caratterizza-
zione e del progetto di bonifica si svolge in Conferenza
di servizi convocata dalla regione e costituita dalle
amministrazioni ordinariamente competenti a rila-
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sciare i permessi, autorizzazioni e concessioni per la
realizzazione degli interventi compresi nel piano e nel
progetto. La relativa documentazione è inviata ai com-
ponenti della conferenza di servizi almeno venti giorni
prima della data fissata per la discussione e, in caso di
decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve
fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto
alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della con-
ferenza. [Compete alla provincia rilasciare la certifica-
zione di avvenuta bonifica] (***). [Qualora la provincia
non provveda a rilasciare tale certificazione entro
trenta giorni dal ricevimento della delibera di adozio-
ne, al rilascio provvede la regione] (***).

13-bis. Per la rete di distribuzione carburanti si
applicano le procedure semplificate di cui all’articolo
252, comma 4.

(*) Le parole « , le verifiche intermedie per la valutazione dell’effi-
cacia delle tecnologie di bonifica adottate e le attività di verifica in corso
d’opera necessarie per la certificazione di cui all’articolo 248, comma 2,
con oneri a carico del proponente, » dall’art. 37 comma 1 lett. b) n. 1) d.l.
31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Comma inserito dall’art. 37 comma 1 lett. b) n. 2) d.l. n. 77, cit.
(***) Il terzo e quarto periodo del comma 13 sono stati soppressi

dall’art. 37 comma 1 lett. b) n. 3) d.l. n. 77, cit.

242-ter Interventi e opere nei siti oggetto
di bonifica.

1. Nei siti oggetto di bonifica, inclusi i siti di interesse
nazionale, possono essere realizzati i progetti del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (*), interventi e
opere richiesti dalla normativa sulla sicurezza dei luo-
ghi di lavoro, di manutenzione ordinaria e straordina-
ria di impianti e infrastrutture, compresi adeguamenti
alle prescrizioni autorizzative, nonché opere lineari
necessarie per l’esercizio di impianti e forniture di ser-
vizi e, più in generale, altre opere lineari di pubblico
interesse, di sistemazione idraulica, di mitigazione del
rischio idraulico, opere per la realizzazione di impianti
per la produzione energetica da fonti rinnovabili e di
sistemi di accumulo, esclusi gli impianti termoelettrici,
fatti salvi i casi di riconversione da un combustibile
fossile ad altra fonte meno inquinante o qualora l’in-
stallazione comporti una riduzione degli impatti
ambientali rispetto all’assetto esistente, opere con le
medesime connesse, infrastrutture indispensabili alla
costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, nonché
le tipologie di opere e interventi individuati con il de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui
all’articolo 7-bis, a condizione che detti interventi e
opere siano realizzati secondo modalità e tecniche che
non pregiudichino nè interferiscano con l’esecuzione
e il completamento della bonifica, nè determinino ri-
schi per la salute dei lavoratori e degli altri fruitori
dell’area nel rispetto del decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81.

1-bis. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano anche per la realizzazione di opere che non pre-
vedono scavi ma comportano occupazione permanen-
te di suolo, a condizione che il sito oggetto di bonifica
sia già caratterizzato ai sensi dell’articolo 242 (**).

2. La valutazione del rispetto delle condizioni di cui
al comma 1 e al comma 1-bis (***) è effettuata da parte
dell’autorità competente ai sensi del Titolo V, Parte

quarta, del presente decreto, nell’ambito dei procedi-
menti di approvazione e autorizzazione degli interven-
ti e, ove prevista, nell’ambito della procedura di valu-
tazione di impatto ambientale.

3. Per gli interventi e le opere individuate al comma
1 e al comma 1-bis (***), nonché per quelle di cui al-
l’articolo 25 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 13 giugno 2017, n. 120, il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare con proprio decre-
to per le aree ricomprese nei siti di interesse nazionale,
e le regioni per le restanti aree, provvedono all’indivi-
duazione delle categorie di interventi che non neces-
sitano della preventiva valutazione da parte dell’Auto-
rità competente ai sensi del Titolo V, Parte quarta, del
presente decreto, e, qualora necessaria, definiscono i
criteri e le procedure per la predetta valutazione non-
ché le modalità di controllo.

4. Ai fini del rispetto delle condizioni previste dal
comma 1, anche nelle more dell’attuazione del comma
3, sono rispettate le seguenti procedure e modalità di
caratterizzazione, scavo e gestione dei terreni movi-
mentati:

a) nel caso in cui non sia stata ancora realizzata la
caratterizzazione dell’area oggetto dell’intervento ai
sensi dell’articolo 242, il soggetto proponente accerta
lo stato di potenziale contaminazione del sito mediante
un Piano di indagini preliminari Il Piano, comprensivo
della lista degli analiti da ricercare, è concordato con
l’Agenzia di protezione ambientale territorialmente
competente che si pronuncia entro e non oltre il ter-
mine di trenta giorni dalla richiesta del proponente,
eventualmente stabilendo particolari prescrizioni in
relazione alla specificità del sito. In caso di mancata
pronuncia nei termini da parte dell’Agenzia di prote-
zione ambientale territorialmente competente, il Pia-
no di indagini preliminari è concordato con l’ISPRA
che si pronuncia entro i quindici giorni successivi su
segnalazione del proponente. Il proponente, trenta
giorni prima dell’avvio delle attività d’indagine, tra-
smette agli enti interessati il piano con la data di inizio
delle operazioni. Qualora l’indagine preliminare
accerti l’avvenuto superamento delle CSC anche per
un solo parametro, il soggetto proponente ne dà im-
mediata comunicazione con le forme e le modalità di
cui all’articolo 245, comma 2, con la descrizione delle
misure di prevenzione e di messa in sicurezza di emer-
genza adottate;

b) in presenza di attività di messa in sicurezza ope-
rativa già in essere, il proponente può avviare la rea-
lizzazione degli interventi e delle opere di cui al com-
ma 1 previa comunicazione all’Agenzia di protezione
ambientale territorialmente competente da effettuarsi
con almeno quindici giorni di anticipo rispetto all’av-
vio delle opere. Al termine dei lavori, l’interessato as-
sicura il ripristino delle opere di messa in sicurezza
operativa;

c) le attività di scavo sono effettuate con le precau-
zioni necessarie a non aumentare i livelli di inquina-
mento delle matrici ambientali interessate e, in parti-
colare, delle acque sotterranee. Le eventuali fonti atti-
ve di contaminazione, quali rifiuti o prodotto libero,
rilevate nel corso delle attività di scavo, sono rimosse e
gestite nel rispetto delle norme in materia di gestione
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dei rifiuti. I terreni e i materiali provenienti dallo scavo
sono gestiti nel rispetto del decreto del Presidente del-
la Repubblica 13 giugno 2017, n. 120.

c-bis) ove l’indagine preliminare di cui alla lettera a)
accerti che il livello delle CSC non sia stato superato,
per i siti di interesse nazionale il procedimento si con-
clude secondo le modalità previste dal comma 4-bis
dell’articolo 252 e per gli altri siti nel rispetto di quanto
previsto dal comma 2 dell’articolo 242.

4-bis. Ai fini della definizione dei valori di fondo
naturale si applica la procedura prevista dall’articolo
11 del decreto del Presidente della Repubblica 13 giu-
gno 2017, n. 120 (****).

5. All’attuazione del presente articolo le ammini-
strazioni interessate provvedono con le risorse umane,
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica.

(*) Le parole « i progetti del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za, » sono styate aggiunte dall’art. 37, comma 1, lett. c), n. 1) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Comma inserito dall’art. 37, comma 1, lett. c), n. 2) d.l. n. 77, cit.
(***) Le parole « e al comma 1-bis » sono state inserite dall’art. 37,

comma 1, lett. c), n. 3) e 4) d.l. n. 77, cit.
(****) Comma aggiunto dall’art. 37, comma 1, lett. c), n. 5) d.l. n. 77,

cit.

245 Obblighi di intervento e di notifica da
parte dei soggetti non responsabili della po-
tenziale contaminazione.

1. Le procedure per gli interventi di messa in sicu-
rezza, di bonifica e di ripristino ambientale disciplina-
te dal presente titolo possono essere comunque attiva-
te suiniziativa degli interessati non responsabili.

2. Fatti salvi gli obblighi del responsabile della po-
tenziale contaminazione di cui all’articolo 242, il pro-
prietario o il gestore dell’area che rilevi il superamento
o il pericolo concreto e attuale del superamento della
concentrazione soglia di contaminazione (CSC) deve
darne comunicazione alla regione, alla provincia ed al
comune territorialmente competenti e attuare le misu-
re di prevenzione secondo la procedura di cui all’arti-
colo 242. La provincia, una volta ricevute le comunica-
zioni di cui sopra, si attiva, sentito il comune, per l’iden-
tificazione del soggetto responsabile al fine di dar corso
agli interventi di bonifica. Il procedimento è interrotto
qualora il soggetto non responsabile della contamina-
zione esegua volontariamente il piano di caratterizza-
zione nel termine perentorio di sei mesi dall’approva-
zione o comunicazione ai sensi dell’articolo 252, comma
4. In tal caso, il procedimento per l’identificazione del
responsabile della contaminazione deve concludersi
nel termine perentorio di sessanta giorni dal ricevi-

mento delle risultanze della caratterizzazione validate
dall’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente
competente (*). È comunque riconosciuta al proprieta-
rio o ad altro soggetto interessato la facoltà di interve-
nire in qualunque momento volontariamente per la re-
alizzazione degli interventi di bonifica necessari nel-
l’ambito del sito in proprietà o disponibilità.

3. Qualora i soggetti interessati procedano ai sensi
dei commi 1 e 2 entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della parte quarta del presente decreto, ovvero
abbiano già provveduto in tal senso in precedenza, la
decorrenza dell’obbligo di bonifica di siti per even ti
anteriori all’entrata in vigore della parte quarta del
presente decreto verrà definita dalla regione territo-
rialmente competente in base alla pericolosità del sito,
determinata in generale dal piano regionale delle bo-
nifiche o da suoi eventuali stralci, salva in ogni caso la
facoltà degli interessati di procedere agli interventi
prima del suddetto termine.

(*) Periodo inserito dall’art. 37, comma 1, lett. e) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

250 Bonifica da parte dell’amministrazio-
ne.

1. Qualora i soggetti responsabili della contamina-
zione non provvedano direttamente agli adempimenti
disposti dal presente titolo ovvero non siano indivi-
duabili e non provvedano né il proprietario del sito né
altri soggetti interessati, le procedure e gli interventi di
cui all’articolo 242 sono realizzati d’ufficio dal comune
territorialmente competente e, ove questo non prov-
veda, dalla regione, secondo l’ordine di priorità fissati
dal piano regionale per la bonifica delle aree inquina-
te, avvalendosi anche di altri soggetti pubblici o privati,
individuati ad esito di apposite procedure ad evidenza
pubblica. Al fine di anticipare le somme per i predetti
interventi le regioni possono istituire appositi fondi
nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio.

1-bis. Per favorire l’accelerazione degli interventi
per la messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambien-
tale, le regioni, le province autonome e gli enti locali
individuati quali soggetti beneficiari e/o attuatori, pre-
via stipula di appositi accordi sottoscritti con il Mini-
stero della transizione ecologica ai sensi dell’articolo
15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, possono avvalersi,
con le risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente sui propri bilanci e senza
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica,
attraverso la stipula di apposte convenzioni, delle so-
cietà in house del medesimo Ministero (*).

(*) Comma aggiunto dall’art. 37, comma 1, lett. g) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.
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SEZIONE TERZA
BENI CULTURALI E PAESAGGIO

26. Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. — Codice dei beni culturali e
del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.

21 Interventi soggetti ad autorizzazione (*).

1. Sono subordinati ad autorizzazione del Ministe-
ro:

a) la rimozione o la demolizione, anche con suc-
cessiva ricostituzione, dei beni culturali;

b) lo spostamento, anche temporaneo, dei beni
culturali mobili, salvo quanto previsto ai commi 2 e 3;

c) lo smembramento di collezioni, serie e raccolte;
d) lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e

degli archivi privati per i quali sia intervenuta la di-
chiarazione ai sensi dell’articolo 13 nonché lo scarto di
materiale bibliografico delle biblioteche pubbliche,
con l’eccezione prevista all’articolo 10, comma 2, lette-
ra c), e delle biblioteche private per le quali sia inter-
venuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13;

e) il trasferimento ad altre persone giuridiche di
complessi organici di documentazione di archivi pub-
blici, nonché di archivi privati per i quali sia interve-
nuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13.

2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal
mutamento di dimora o di sede del detentore, è pre-
ventivamente denunciato al soprintendente, che, en-
tro trenta giorni dal ricevimento della denuncia, può
prescrivere le misure necessarie per cui i beni non
subiscano danno dal trasporto.

3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato
e degli enti ed istituti pubblici non è soggetto ad auto-
rizzazione.

4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecu-
zione di opere e lavori di qualunque genere su beni
culturali è subordinata ad autorizzazione, ma compor-
ta l’obbligo di comunicazione al Ministero per le fina-
lità di cui all’articolo 18 del soprintendente. Il muta-
mento di destinazione d’uso dei beni medesimi è co-
municato al soprintendente per le finalità di cui al-
l’articolo 20, comma 1.

5. L’autorizzazione è resa su progetto o, qualora
sufficiente, su descrizione tecnica dell’intervento, pre-
sentati dal richiedente, e può contenere prescrizioni.
Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal rilascio
dell’autorizzazione, il soprintendente può dettare pre-
scrizioni ovvero integrare o variare quelle già date in
relazione al mutare delle tecniche di conservazione.

(*) Ai sensi dell’art. 55, comma 1, lett. a), n. 5) d.l. 31 maggio 2021,
n. 77, in corso di conversione in legge, « Al fine di accelerare l’esecuzione
degli interventi in materia di istruzione ricompresi nel PNRR e garan-
tirne l’organicità, sono adottate le seguenti misure di semplificazione:

a) per gli interventi di nuova costruzione, riqualificazione e messa in
sicurezza degli edifici pubblici adibiti ad uso scolastico ed educativo da
realizzare nell’ambito del PNRR:

5) l’autorizzazione prevista dall’articolo 21 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, relativa agli interventi di edilizia scolastica autoriz-
zati nell’ambito del PNRR, è resa dall’amministrazione competente entro

sessanta giorni dalla richiesta, anche tramite conferenza di servizi. Il
parere del soprintendente di cui all’articolo 146, comma 8, del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è reso entro trenta giorni; ».

142 Aree tutelate per legge.

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono
sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:

a) i territori costieri compresi in una fascia della
profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche
per i terreni elevati sul mare;

b) i territori contermini ai laghi compresi in una
fascia della profondità di 300 metri dalla linea di batti-
gia, anche per i territori elevati sui laghi;

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli
elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di
legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri
ciascuna;

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri
sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri
sul livello del mare per la catena appenninica e per le
isole;

e) i ghiacciai e i circhi glaciali;
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, non-

ché i territori di protezione esterna dei parchi;
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancor-

ché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti
a vincolo di rimboschimento, come definiti dall’artico-
lo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 227 (*);

h) le aree assegnate alle università agrarie e le
zone gravate da usi civici;

i) le zone umide incluse nell’elenco previsto dal
decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo
1976, n. 448;

l) i vulcani;
m) le zone di interesse archeologico [individuate

alla data di entrata in vigore del presente codice].
2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c),

d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data
del 6 settembre 1985:

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai
sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444,
come zone territoriali omogenee A e B;

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai
sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444,
come zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e
B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani
pluriennali di attuazione, a condizione che le relative
previsioni siano state concretamente realizzate;

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricade-
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vano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell’arti-
colo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altre-
sì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia
ritenuto in tutto o in parte, irrilevanti ai fini paesaggi-
stici includendoli in apposito elenco reso pubblico e
comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedi-
mento motivato, può confermare la rilevanza paesag-
gistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma
è sottoposto alle forme di pubblicità previste dall’arti-
colo 140, comma 4.

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante
dagli atti e dai provvedimenti indicati all’articolo 157.

(*) In tema di semplificazione in materia di economia montana e
forestale, v. l’art. 36, comma 2 d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso di
conversione in legge, ai sensi del quale « 2. Nei boschi e nelle foreste
indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, non è richiesta l’autorizzazione paesaggistica per
gli interventi di manutenzione e ripristino delle opere di sistemazione
idraulica forestale in aree montane e collinari ad alto rischio idrogeolo-
gico e di frana, che non alterino lo stato dei luoghi e siano condotti
secondo i criteri e le metodologie dell’ingegneria naturalistica ».

146 Autorizzazione.

1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi
titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico,
tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base
alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1,
lettera d), e 157, non possono distruggerli, né introdur-
vi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori pae-
saggistici oggetto di protezione.

2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di
presentare alle amministrazioni competenti il progetto
degli interventi che intendano intraprendere, correda-
to della prescritta documentazione, ed astenersi dal-
l’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenu-
ta l’autorizzazione.

3. La documentazione a corredo del progetto è pre-
ordinata alla verifica della compatibilità fra interesse
paesaggistico tutelato ed intervento progettato. Essa è
individuata, su proposta del Ministro, con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la
Conferenza Stato-regioni, e può essere aggiornata o
integrata con il medesimo procedimento.

4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto
autonomo e presupposto rispetto al permesso di co-
struire o agli altri titoli legittimanti l’intervento
urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo
167, commi 4 e 5, l’autorizzazione non può essere rila-
sciata in sanatoria successivamente alla realizzazione,
anche parziale, degli interventi. L’autorizzazione è ef-
ficace per un periodo di cinque anni, scaduto il quale
l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottopo-
sta a nuova autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del
quinquennio di efficacia dell’autorizzazione possono
essere conclusi entro e non oltre l’anno successivo la
scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di ef-
ficacia dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui
acquista efficacia il titolo edilizio eventualmente ne-
cessario per la realizzazione dell’intervento, a meno
che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente
efficacia di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze
imputabili all’interessato.

5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si
pronuncia la regione, dopo avere acquisito il parere
vincolante del soprintendente in relazione agli inter-
venti da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a tu-
tela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma
1, salvo quanto disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il
parere del soprintendente, all’esito dell’approvazione
delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggistici tutelati,
predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141,
comma 1, 141-bis e 143, comma 1, lettere b), c) e d),
nonché della positiva verifica da parte del Ministero,
su richiesta della regione interessata, dell’avvenuto
adeguamento degli strumenti urbanistici, assume na-
tura obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto
delle previsioni e delle prescrizioni del piano paesag-
gistico, entro il termine di quarantacinque giorni dalla
ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione
competente provvede sulla domanda di autorizzazio-
ne.

6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in
materia di paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati
di adeguate competenze tecnico-scientifiche e idonee
risorse strumentali. Può tuttavia delegarne l’esercizio,
per i rispettivi territori, a province, a forme associative
e di cooperazione fra enti locali come definite dalle
vigenti disposizioni sull’ordinamento degli enti locali,
agli enti parco, ovvero a comuni, purché gli enti desti-
natari della delega dispongano di strutture in grado di
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-
scientifiche nonché di garantire la differenziazione tra
attività di tutela paesaggistica ed esercizio di funzioni
amministrative in materia urbanistico-edilizia.

7. L’amministrazione competente al rilascio del-
l’autorizzazione paesaggistica, ricevuta l’istanza del-
l’interessato, verifica se ricorrono i presupposti per
l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua
dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2,
141, comma 1, 141-bis e 143, comma 1, lettere b), c) e d).
Qualora detti presupposti non ricorrano, l’ammini-
strazione verifica se l’istanza stessa sia corredata della
documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove
necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a
svolgere gli accertamenti del caso. Entro quaranta
giorni dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazione
effettua gli accertamenti circa la conformità dell’inter-
vento proposto con le prescrizioni contenute nei prov-
vedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei
piani paesaggistici e trasmette al soprintendente la do-
cumentazione presentata dall’interessato, accompa-
gnandola con una relazione tecnica illustrativa nonché
con una proposta di provvedimento, e dà comunica-
zione all’interessato dell’inizio del procedimento e del-
l’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai
sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di
procedimento amministrativo.

8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma
5, limitatamente alla compatibilità paesaggistica del
progettato intervento nel suo complesso ed alla con-
formità dello stesso alle disposizioni contenute nel
piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di
cui all’articolo 140, comma 2, entro il termine di qua-
rantacinque giorni dalla ricezione degli atti. Il soprin-
tendente, in caso di parere negativo, comunica agli
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interessati il preavviso di provvedimento negativo ai
sensi dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n.
241. Entro venti giorni dalla ricezione del parere,
l’amministrazione provvede in conformità (*).

9. [Decorso inutilmente il termine di cui al primo
periodo del comma 8 senza che il soprintendente abbia
reso il prescritto parere, l’amministrazione competen-
te può indire una conferenza di servizi, alla quale il
soprintendente partecipa o fa pervenire il parere scrit-
to]. [ La conferenza si pronuncia entro il termine pe-
rentorio di quindici giorni]. Decorsi inutilmente ses-
santa giorni dalla ricezione degli atti da parte del so-
printendente senza che questi abbia reso il prescritto
parere, l’amministrazione competente provvede co-
munque sulla domanda di autorizzazione. Con regola-
mento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre
2008, su proposta del Ministro d’intesa con la Confe-
renza unificata, salvo quanto previsto dall’articolo 3
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono sta-
bilite procedure semplificate per il rilascio dell’auto-
rizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in
base a criteri di snellimento e concentrazione dei pro-
cedimenti, ferme, comunque, le esclusioni di cui agli
articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 7 agosto
1990, n. 241 e successive modificazioni.

10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ulti-
mo periodo del comma 8 senza che l’amministrazione
si sia pronunciata, l’interessato può richiedere l’auto-
rizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi prov-
vede, anche mediante un commissario ad acta, entro
sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. Qualo-
ra la regione non abbia delegato gli enti indicati al
comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, e
sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in
via sostitutiva è presentata al soprintendente.

11. L’autorizzazione paesaggistica [diventa efficace
decorsi trenta giorni dal suo rilascio ed] è trasmessa,
senza indugio, alla soprintendenza che ha reso il pa-
rere nel corso del procedimento, nonché, unitamente
allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente

parco nel cui territorio si trova l’immobile o l’area sot-
toposti al vincolo.

12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile,
con ricorso al tribunale amministrativo regionale o con
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica,
dalle associazioni portatrici di interessi diffusi indivi-
duate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in ma-
teria di ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi
altro soggetto pubblico o privato che ne abbia interes-
se. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale ammini-
strativo regionale possono essere appellate dai mede-
simi soggetti, anche se non abbiano proposto ricorso di
primo grado.

13. Presso ogni amministrazione competente al ri-
lascio dell’autorizzazione paesaggistica è istituito un
elenco delle autorizzazioni rilasciate, aggiornato alme-
no ogni trenta giorni e liberamente consultabile, anche
per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di
ciascuna autorizzazione, con la annotazione sintetica
del relativo oggetto. Copia dell’elenco è trasmessa tri-
mestralmente alla regione e alla soprintendenza, ai
fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza.

14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano
anche alle istanze concernenti le attività di coltivazio-
ne di cave e torbiere nonché per le attività minerarie di
ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui all’arti-
colo 134.

[15. Le disposizioni dei commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 13
non si applicano alle autorizzazioni per le attività mi-
nerarie di ricerca ed estrazione. Per tali attività restano
ferme le potestà del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, ai sensi della normativa
in materia, che sono esercitate tenendo conto delle
valutazioni espresse, per quanto attiene ai profili pae-
saggistici, dal soprintendente competente. Il soprin-
tendente si pronuncia entro trenta giorni dalla ricezio-
ne della richiesta, corredata della necessaria docu-
mentazione tecnica, da parte del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare].

16. Dall’attuazione del presente articolo non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica.

(*) V. nota (*) sub art. 21.

SEZIONE QUARTA
GOVERNO DEL TERRITORIO ED ESPROPRIAZIONI

CAPO II
EDILIZIA

46. Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. — Testo
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo
A).

10 (L) Interventi subordinati a permesso
di costruire. (Legge n. 10 del 1977, art. 1; legge 28
febbraio 1985, n. 47, art. 25, comma 4). 

1. Costituiscono interventi di trasformazione urba-
nistica ed edilizia del territorio e sono subordinati a
permesso di costruire:

a) gli interventi di nuova costruzione;
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b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che

portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte
diverso dal precedente, nei casi in cui comportino an-
che modifiche della volumetria complessiva degli edi-
fici ovvero che, limitatamente agli immobili compresi
nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della
destinazione d’uso, nonché gli interventi che compor-
tino modificazioni della sagoma o della volumetria
complessiva degli edifici o dei prospetti di immobili
sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali
e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42 (*).

2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamen-
ti, connessi o non connessi a trasformazioni fisiche,
dell’uso di immobili o di loro parti, sono subordinati a
permesso di costruire o a segnalazione certificata di
inizio attività.

3. Le regioni possono altresì individuare con legge
ulteriori interventi che, in relazione all’incidenza sul
territorio e sul carico urbanistico, sono sottoposti al
preventivo rilascio del permesso di costruire. La viola-
zione delle disposizioni regionali emanate ai sensi del
presente comma non comporta l’applicazione delle
sanzioni di cui all’articolo 44.

(*) Per i programmi di edilizia sanitaria indicati nel PNRR di com-
petenza del Ministero della salute e riconducibili alle ipotesi di cui al
presente comma, v. l’art. 56, comma 1 d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge, ai sensi del quale per i predetti programmi « il
permesso di costruire può essere rilasciato in deroga alla disciplina
urbanistica ed alle disposizioni di legge statali e regionali in materia di
localizzazione delle opere pubbliche; i medesimi programmi, ove ricon-
ducibili alle ipotesi di cui all’articolo 22 del medesimo decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 380 del 2001, possono essere eseguiti in deroga
alle disposizioni di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica,
delle leggi regionali, dei piani regolatori e dei regolamenti edilizi locali,
fermo restando il rispetto delle disposizioni, nazionali o regionali, igie-
nico sanitarie, antisismiche, di prevenzione incendi e di statica degli
edifici, di tutela del paesaggio e dei beni culturali, di quelle sui vincoli
idrogeologici nonché di quelle sul risparmio energetico ».

SEZIONE QUINTA
SICUREZZA

CAPO II
LEGISLAZIONE ANTIMAFIA

79. Decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. — Codice delle leggi anti-
mafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di
documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto
2010, n. 136.

83 Ambito di applicazione della documen-
tazione antimafia.

1. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici,
anche costituiti in stazioni uniche appaltanti, gli enti e
le aziende vigilati dallo Stato o da altro ente pubblico e
le società o imprese comunque controllate dallo Stato o
da altro ente pubblico nonché i concessionari di lavori
o di servizi pubblici, devono acquisire la documenta-
zione antimafia di cui all’articolo 84 prima di stipulare,
approvare o autorizzare i contratti e subcontratti rela-
tivi a lavori, servizi e forniture pubblici, ovvero prima
di rilasciare o consentire i provvedimenti indicati nel-
l’articolo 67.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica ai
contraenti generali di cui all’articolo 176 del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, di seguito denominati
« contraente generale ».

3. La documentazione di cui al comma 1 non è co-
munque richiesta:

a) per i rapporti fra i soggetti pubblici di cui al
comma 1;

b) per i rapporti fra i soggetti pubblici di cui alla
lettera a) ed altri soggetti, anche privati, i cui organi
rappresentativi e quelli aventi funzioni di amministra-
zione e di controllo sono sottoposti, per disposizione di

legge o di regolamento, alla verifica di particolari re-
quisiti di onorabilità tali da escludere la sussistenza di
una delle cause di sospensione, di decadenza o di di-
vieto di cui all’articolo 67;

c) per il rilascio o rinnovo delle autorizzazioni o
licenze di polizia di competenza delle autorità nazio-
nali e provinciali di pubblica sicurezza;

d) per la stipulazione o approvazione di contratti
e per la concessione di erogazioni a favore di chi eser-
cita attività agricole o professionali, non organizzate in
forma di impresa, nonché a favore di chi esercita atti-
vità artigiana in forma di impresa individuale e attività
di lavoro autonomo anche intellettuale in forma indi-
viduale;

e) per i provvedimenti, ivi inclusi quelli di eroga-
zione, gli atti ed i contratti il cui valore complessivo non
supera i 150.000 euro.

3-bis. La documentazione di cui al comma 1 è sem-
pre prevista nelle ipotesi di concessione di terreni
agricoli e zootecnici demaniali che ricadono nell’ambi-
to dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola
comune, a prescindere dal loro valore complessivo,
nonché su tutti i terreni agricoli, a qualunque titolo
acquisiti, che usufruiscono di fondi europei o statali
per un importo superiore a 5.000 euro (*).
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(*) Sull’applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, v.
l’art. 24 comma 1-bis, d.l. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito con l. 1
dicembre 2018, n. 132, come da ultimo modificato dall’art. 10, comma 4
d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n.
21, ai sensi del quale: « 1-bis. Le disposizioni degli articoli 83, comma
3-bis, e 91, comma 1-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,
limitatamente ai terreni agricoli che usufruiscono di fondi europei per
importi non superiori a 25.000 euro, non si applicano fino al 31 dicembre
2021 ».

91 Informazione antimafia.

1. I soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, devo-
no acquisire l’informazione di cui all’articolo 84, com-
ma 3, prima di stipulare, approvare o autorizzare i con-
tratti e subcontratti, ovvero prima di rilasciare o con-
sentire i provvedimenti indicati nell’articolo 67, il cui
valore sia:

a) pari o superiore a quello determinato dalla leg-
ge in attuazione delle direttive comunitarie in materia
di opere e lavori pubblici, servizi pubblici e pubbliche
forniture, indipendentemente dai casi di esclusione ivi
indicati;

b) superiore a 150.000 euro per le concessioni di
acque pubbliche o di beni demaniali per lo svolgimen-
to di attività imprenditoriali, ovvero per la concessione
di contributi, finanziamenti e agevolazioni su mutuo o
altre erogazioni dello stesso tipo per lo svolgimento di
attività imprenditoriali;

c) superiore a 150.000 euro per l’autorizzazione di
subcontratti, cessioni, cottimi, concernenti la realizza-
zione di opere o lavori pubblici o la prestazione di
servizi o forniture pubbliche.

1-bis. L’informazione antimafia è sempre richiesta
nelle ipotesi di concessione di terreni agricoli dema-
niali che ricadono nell’ambito dei regimi di sostegno
previsti dalla politica agricola comune, a prescindere
dal loro valore complessivo, nonché su tutti i terreni
agricoli, a qualunque titolo acquisiti, che usufruiscono
di fondi europei per un importo superiore a 5.000 eu-
ro (*).

2. È vietato, a pena di nullità, il frazionamento dei
contratti, delle concessioni o delle erogazioni compiu-
to allo scopo di eludere l’applicazione del presente
articolo.

3. La richiesta dell’informazione antimafia deve es-
sere effettuata attraverso la banca dati nazionale unica
al momento dell’aggiudicazione del contratto ovvero
trenta giorni prima della stipula del subcontratto.

4. L’informazione antimafia è richiesta dai soggetti
interessati di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, che devo-
no indicare:

a) la denominazione dell’amministrazione, ente,
azienda, società o impresa che procede all’appalto,
concessione o erogazione o che è tenuta ad autorizzare
il subcontratto, la cessione o il cottimo;

b) l’oggetto e il valore del contratto, subcontratto,
concessione o erogazione;

c) gli estremi della deliberazione dell’appalto o
della concessione ovvero del titolo che legittima l’ero-
gazione;

d) le complete generalità dell’interessato e, ove
previsto, del direttore tecnico o, se trattasi di società,
impresa, associazione o consorzio, la denominazione e

la sede, nonché le complete generalità degli altri sog-
getti di cui all’articolo 85;

[e) nel caso di società consortili o di consorzi, le
complete generalità dei consorziati che detengono una
quota superiore al 10 per cento del capitale o del fondo
consortile e quelli che detengono una partecipazione
inferiore al 10 per cento e che hanno stipulato un patto
parasociale riferibile a una partecipazione pari o supe-
riore al 10 per cento, nonché dei consorziati per conto
dei quali la società consortile o il consorzio opera nei
confronti della pubblica amministrazione].

5. Il prefetto competente estende gli accertamenti
pure ai soggetti che risultano poter determinare in
qualsiasi modo le scelte o gli indirizzi dell’impresa. Per
le imprese costituite all’estero e prive di sede seconda-
ria nel territorio dello Stato, il prefetto svolge accerta-
menti nei riguardi delle persone fisiche che esercitano
poteri di amministrazione, di rappresentanza o di di-
rezione. A tal fine, il prefetto verifica l’assenza delle
cause di decadenza, di sospensione o di divieto, di cui
all’articolo 67, e accerta se risultano elementi dai quali
sia possibile desumere la sussistenza di tentativi di
infiltrazione mafiosa, anche attraverso i collegamenti
informatici di cui all’articolo 98, comma 3. Il prefetto,
anche sulla documentata richiesta dell’interessato,
aggiorna l’esito dell’informazione al venir meno delle
circostanze rilevanti ai fini dell’accertamento dei ten-
tativi di infiltrazione mafiosa.

6. Il prefetto può, altresì, desumere il tentativo di
infiltrazione mafiosa da provvedimenti di condanna
anche non definitiva per reati strumentali all’attività
delle organizzazioni criminali unitamente a concreti
elementi da cui risulti che l’attività d’impresa possa,
anche in modo indiretto, agevolare le attività crimino-
se o esserne in qualche modo condizionata, nonché
dall’accertamento delle violazioni degli obblighi di
tracciabilità dei flussi finanziari di cui all’articolo 3 del-
la legge 13 agosto 2010, n. 136, commesse con la con-
dizione della reiterazione prevista dall’articolo 8-bis
della legge 24 novembre 1981, n. 689. In tali casi, entro
il termine di cui all’articolo 92, rilascia l’informazione
antimafia interdittiva.

7. Con regolamento, adottato con decreto del Mini-
stro dell’interno, di concerto con il Ministro della giu-
stizia, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
e con il Ministro dello sviluppo economico, ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge n. 400 del 1988,
sono individuate le diverse tipologie di attività suscet-
tibili di infiltrazione mafiosa nell’attività di impresa
per le quali, in relazione allo specifico settore d’impie-
go e alle situazioni ambientali che determinano un
maggiore rischio di infiltrazione mafiosa, è sempre ob-
bligatoria l’acquisizione della documentazione indi-
pendentemente dal valore del contratto, subcontratto,
concessione, erogazione o provvedimento di cui al-
l’articolo 67 (**).

7-bis. Ai fini dell’adozione degli ulteriori provvedi-
menti di competenza di altre amministrazioni, l’infor-
mazione antimafia interdittiva, anche emessa in esito
all’esercizio dei poteri di accesso, è tempestivamente
comunicata anche in via telematica:
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a) alla Direzione nazionale antimafia e antiterro-
rismo e ai soggetti di cui agli articoli 5, comma 1, e 17,
comma 1;

b) al soggetto di cui all’articolo 83, commi 1 e 2,
che ha richiesto il rilascio dell’informazione antimafia;

c) alla camera di commercio del luogo dove ha
sede legale l’impresa oggetto di accertamento;

d) al prefetto che ha disposto l’accesso, ove sia
diverso da quello che ha adottato l’informativa antima-
fia interdittiva;

e) all’osservatorio centrale appalti pubblici, pres-
so la direzione investigativa antimafia;

f) all’osservatorio dei contratti pubblici relativi ai
lavori, servizi e forniture istituito presso l’Autorità per
la vigilanza sui contratti pubblici, ai fini dell’inseri-
mento nel casellario informatico di cui all’articolo 7,
comma 10, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
e nella Banca dati nazionale dei contratti pubblici di
cui all’articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82;

g) all’Autorità garante della concorrenza e del
mercato per le finalità previste dall’articolo 5-ter del
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;

h) al Ministero delle infrastrutture e trasporti;
i) al Ministero dello sviluppo economico;
l) agli uffici delle Agenzie delle entrate, compe-

tenti per il luogo dove ha sede legale l’impresa nei cui
confronti è stato richiesto il rilascio dell’informazione
antimafia.

(*) Sull’applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, v.
l’art. 24 comma 1-bis, d.l. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito con l. 1
dicembre 2018, n. 132, come da ultimo modificato dall’art. 10, comma 4
d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n.
21, ai sensi del quale: « 1-bis. Le disposizioni degli articoli 83, comma
3-bis, e 91, comma 1-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,
limitatamente ai terreni agricoli che usufruiscono di fondi europei per
importi non superiori a 25.000 euro, non si applicano fino al 31 dicembre
2021 ».

(**) In tema di subappalto, v. l’art. 49, comma 3, lett. c) d.l. 31
maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge, ai sensi del quale
« Le amministrazioni competenti: c) adottano entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto il regolamento di cui al-
l’articolo 91, comma 7, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 ».

CAPO III
STRANIERI E IMMIGRAZIONE

80. Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. — Testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione
dello straniero.

5 Permesso di soggiorno. (Legge 6 marzo
1998, n. 40, art. 5). 

1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli
stranieri entrati regolarmente ai sensi dell’articolo 4,
che siano muniti di carta di soggiorno o di permesso di
soggiorno rilasciati, e in corso di validità, a norma del
presente testo unico o che siano in pos sesso di per-
messo di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dalla
competente autorità di uno Stato appartenente all’U-
nione europea, nei limiti ed alle condizioni previsti da
specifici accordi.

1-bis. Nei casi di cui all’articolo 38-bis, possono sog-
giornare nel territorio dello Stato gli studenti stranieri
che sono entrati secondo le modalità e alle condizioni
previste dall’articolo 4 e che sono in possesso del visto
per motivi di studio rilasciato per l’intera durata del
corso di studio e della relativa dichiarazione di presen-
za.

2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto,
secondo le modalità previste nel regolamento di attua-
zione, al questore della provincia in cui lo straniero si
trova entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel
territorio dello Stato ed è rilasciato per le attività pre-
viste dal visto d’ingresso o dalle disposizioni vigenti. Il
regolamento di attuazione può prevedere speciali mo-
dalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi per
motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione
in altro Stato e per l’esercizio delle funzioni di ministro

di culto nonché ai soggiorni in case di cura, ospedali,
istituti civili e religiosi e altre convivenze.

2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di sog-
giorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici.

2-ter. La richiesta di rilascio e di rinnovo del per-
messo di soggiorno è sottoposta al versamento di un
contributo, il cui importo è fissato fra un minimo di 80
e un massimo di 200 euro con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mini-
stro dell’interno, che stabilisce altresì le modalità del
versamento nonché le modalità di attuazione della di-
sposizione di cui all’articolo 14-bis, comma 2. Non è
richiesto il versamento del contributo per il rilascio ed
il rinnovo del permesso di soggiorno per asilo, per
richiesta di asilo, per protezione sussidiaria, per cure
mediche nonché dei permessi di soggiorno di cui agli
articoli 18, 18-bis, 20-bis, 22, comma 12-quater, e 42-
bis, e del permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del-
l’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gen-
naio 2008, n. 25.

3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato
per motivi di lavoro è quella prevista dal visto d’ingres-
so, nei limiti stabiliti dal presente testo unico o in
attuazione degli accordi e delle convenzioni interna-
zionali in vigore. La durata non può comunque essere:

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo;
b);
c) inferiore al periodo di frequenza, anche plurien-

nale, di un corso di studio di istituzioni scolastiche,
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istituti tecnici superiori, istituzioni universitarie e del-
l’alta formazione artistica, musicale e coreutica o per
formazione debitamente certificata, fatta salva la veri-
fica annuale di profitto; secondo le previsioni del rego-
lamento di attuazione. Il permesso può essere prolun-
gato per ulteriori dodici mesi oltre il termine del per-
corso formativo compiuto, secondo quanto disposto
dall’articolo 39-bis.1;

d);
e) superiore alle necessità specificamente docu-

mentate, negli altri casi consentiti dal presente testo
unico o dal regolamento di attuazione.

3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è
rilasciato a seguito della stipula del contratto di sog-
giorno per lavoro di cui all’articolo 5-bis. La durata del
relativo permesso di soggiorno per lavoro è quella pre-
vista dal contratto di soggiorno e comunque non può
superare:

a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro sta-
gionale, la durata complessiva di nove mesi;

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato
a tempo determinato, la durata di un anno;

c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato
a tempo indeterminato, la durata di due anni.

3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in
Italia almeno una volta nei cinque anni precedenti per
prestare lavoro stagionale è rilasciato, qualora si tratti
di impieghi ripetitivi, un permesso pluriennale, a tale
titolo, fino a tre annualità, con indicazione del periodo
di validità per ciascun anno. Il predetto permesso di
soggiorno è revocato se lo straniero non si presenta
all’ufficio di frontiera esterna al termine della validità
annuale e alla data prevista dal visto di ingresso per il
rientro nel territorio nazionale. Il relativo visto di in-
gresso è rilasciato sulla base del nulla osta rilasciato ai
sensi dell’articolo 24, comma 11.

3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio
dello Stato gli stranieri muniti di permesso di soggior-
no per lavoro autonomo rilasciato sulla base della cer-
tificazione della competente rappresentanza diploma-
tica o consolare italiana della sussistenza dei requisiti
previsti dall’articolo 26 del presente testo unico. Il per-
messo di soggiorno non può avere validità superiore
ad un periodo di due anni.

3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o con-
solare italiana che rilascia il visto di ingresso per motivi
di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell’articolo 4, ovvero
il visto di ingresso per lavoro autonomo, ai sensi del
comma 5 dell’articolo 26, ne dà comunicazione anche
in via telematica al Ministero dell’interno e all’INPS
nonché all’INAIL. per l’inserimento nell’archivio pre-
visto dal comma 9 dell’articolo 22 entro trenta giorni
dal ricevimento della documentazione. Uguale comu-
nicazione è data al Ministero dell’interno per i visti di
ingresso per ricongiungimento familiare di cui all’arti-
colo 29 entro trenta giorni dal ricevimento della docu-
mentazione.

3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai
sensi dell’articolo 29, la durata del permesso di sog-
giorno non può essere superiore a due anni.

4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto
dallo straniero al questore della provincia in cui dimo-
ra, almeno sessanta giorni prima della scadenza, ed è

sottoposto alla verifica delle condizioni previste per il
rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente
testo unico. Fatti salvi i diversi termini previsti dal pre-
sente testo unico e dal regolamento di attuazione, il
permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non
superiore a quella stabilita con rilascio iniziale.

4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del per-
messo di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattilosco-
pici.

5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono
rifiutati e, se il permesso di soggiorno è stato rilasciato,
esso è revocato quando mancano o vengono a mancare
i requisiti richiesti per l’ingresso e il soggiorno nel ter-
ritorio dello Stato, fatto salvo quanto previsto dall’arti-
colo 22, comma 9, e sempre che non siano sopraggiunti
nuovi elementi che ne consenta no il rilascio e che non
si tratti di irregolarità amministrative sanabili. Nel-
l’adottare il provvedimento di rifiuto del rilascio, di
revoca o di diniego di rinnovo del permesso di soggior-
no dello straniero che ha esercitato il diritto al ricon-
giungimento familiare ovvero del familiare ricongiun-
to, ai sensi dell’articolo 29, si tiene anche conto della
natura e della effettività dei vincoli familiari dell’inte-
ressato e dell’esistenza di legami familiari e sociali con
il suo Paese d’origine, nonché, per lo straniero già pre-
sente sul territorio nazionale, anche della durata del
suo soggiorno nel medesimo territorio nazionale.

5-bis. Nel valutare la pericolosità dello straniero per
l’ordine pubblico e la sicurezza dello Stato o di uno dei
Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto accordi per la
soppressione dei controlli alle frontiere interne e la
libera circolazione delle persone ai fini dell’adozione
del provvedimento di revoca o di diniego di rinnovo del
permesso di soggiorno per motivi familiari, si tiene
conto anche di eventuali condanne per i reati previsti
dagli articoli 380, commi 1 e 2, e 407, comma 2, lettera
a), del codice di procedura penale, ovvero per i reati di
cui all’articolo 12, commi 1 e 3.

5-ter. Il permesso di soggiorno è rifiutato o revocato
quando si accerti la violazione del divieto di cui all’arti-
colo 29, comma 1-ter.

6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno
possono essere altresì adottati sulla base di convenzio-
ni o accordi internazionali, resi esecutivi in Italia,
quando lo straniero non soddisfi le condizioni di sog-
giorno applicabili in uno degli Stati contraenti, fatto
salvo il rispetto degli obblighi costituzionali o interna-
zionali dello Stato italiano.

7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o di
altra autorizzazione che conferisce il diritto a soggior-
nare, rilasciati dall’autorità di uno Stato membro del-
l’Unione europea e validi per il soggiorno in Italia,
sono tenuti a dichiarare la loro presenza al questore
entro il termine di cui al comma 2. Agli stessi è rilascia-
ta idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno. Ai
contravventori si applica la sanzione amministrativa
del pagamento di una somma da euro 103 a euro
309 (*).

7-bis. Allo straniero di cui al comma 7, che si è trat-
tenuto nel territorio nazionale oltre i tre mesi dall’in-
gresso, il questore intima di recarsi immediatamente, e
comunque non oltre sette giorni dalla notifica dell’in-
timazione, nello Stato membro dell’Unione europea
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che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra auto-
rizzazione che conferisce il diritto di soggiornare, in
corso di validità.

7-ter. Nei confronti dello straniero che ha violato
l’intimazione di cui al comma 7-bis è adottato il prov-
vedimento di espulsione ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 2. In presenza di accordi o intese bilaterali con altri
Stati membri dell’Unione europea entrati in vigore in
data anteriore al 13 gennaio 2009, l’allontanamento è
eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il
permesso di soggiorno o altra autorizzazione al sog-
giorno. Qualora sussistano i presupposti per l’adozio-
ne del provvedimento di espulsione ai sensi dell’arti-
colo 13, comma 1, ovvero dell’articolo 3, comma 1, del
decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il prov-
vedimento di espulsione è adottato sentito lo Stato
membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o
altra autorizzazione e l’allontanamento è eseguito con
destinazione fuori del territorio dell’Unione europea .

7-quater. È autorizzata la riammissione nel territorio
nazionale dello straniero espulso da altro Stato mem-
bro dell’Unione europea, in possesso di un permesso
di soggiorno o di altra autorizzazione che conferisca il
diritto di soggiornare rilasciati dall’Italia e in corso di
validità, a condizione che non costituisca un pericolo
per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato.

8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di
cui all’articolo 9 sono rilasciati mediante utilizzo di
mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche anti-
contraffazione conformi ai modelli da approvare con
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro per l’innovazione e le tecnologie in attuazione
del regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13
giugno 2002, riguardante l’adozione di un modello uni-
forme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini
di Paesi terzi. Il permesso di soggiorno e la carta di
soggiorno rilasciati in conformità ai predetti modelli
recano inoltre i dati personali previsti, per la carta di
identità e gli altri documenti elettronici, dall’articolo 36
del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrati-
va, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445.

8.1 Nel permesso di soggiorno che autorizza l’eser-
cizio di attività lavorativa secondo le norme del pre-
sente testo unico e del regolamento di attuazione è
inserita la dicitura: “perm. unico lavoro”.

8.2 La disposizione di cui al comma 8.1 non si appli-
ca:

a) agli stranieri di cui agli articoli 9 e 9-ter;
b) agli stranieri di cui all’articolo 24;
c) agli stranieri di cui all’articolo 26;
d) agli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettere

a), g), h), i) e r);
e) agli stranieri che soggiornano a titolo di protezio-

ne temporanea e nei casi di cui agli articoli 18, 18-bis,
20-bis, 22, comma 12-quater, e del permesso di sog-
giorno rilasciato ai sensi dell’articolo 32, comma 3, del
decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, ovvero han-
no richiesto il permesso di soggiorno a tale titolo e sono
in attesa di una decisione su tale richiesta;

f) agli stranieri che soggiornano a titolo di protezio-
ne internazionale come definita dall’articolo 2, comma
1, lettera a), del decreto legislativo 19 novembre 2007,
n. 251, ovvero hanno chiesto il riconoscimento della
protezione e sono in attesa di una decisione su tale
richiesta;

g) agli stranieri che soggiornano per motivi di studio
o formazione.

g-bis) agli stranieri di cui all’articolo 42-bis.
8-bis. Chiunque contraffà o altera un visto di ingres-

so o reingresso, un permesso di soggiorno, un contrat-
to di soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero con-
traffà o altera documenti al fine di determinare il rila-
scio di un visto di ingresso o di reingresso, di un per-
messo di soggiorno, di un contratto di soggiorno o di
una carta di soggiorno oppure utilizza uno di tali docu-
menti contraffatti o alterati, è punito con la reclusione
da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte
di un atto che faccia fede fino a querela di falso la
reclusione è da tre a dieci anni. La pena è aumentata se
il fatto è commesso da un pubblico ufficiale.

9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o
convertito entro sessanta giorni dalla data in cui è stata
presentata la domanda, se sussistono i requisiti e le
condizioni previsti dal presente testo unico e dal rego-
lamento di attuazione per il permesso di soggiorno
richiesto ovvero, in mancanza di questo, per altro tipo
di permesso da rilasciare in applicazione del presente
testo unico.

9-bis. In attesa del rilascio o del rinnovo del permes-
so di soggiorno, anche ove non venga rispettato il ter-
mine di sessanta giorni di cui al precedente comma, il
lavoratore straniero può legittimamente soggiornare
nel territorio dello Stato e svolgere temporaneamente
l’attività lavorativa fino ad eventuale comunicazione
dell’Autorità di pubblica sicurezza, da notificare anche
al datore di lavoro, con l’indicazione dell’esistenza dei
motivi ostativi al rilascio o al rinnovo del permesso di
soggiorno. L’attività di lavoro di cui sopra può svolgersi
alle seguenti condizioni:

a) che la richiesta del rilascio del permesso di sog-
giorno per motivi di lavoro sia stata effettuata dal lavo-
ratore straniero all’atto della stipula del contratto di
soggiorno, secondo le modalità previste nel regola-
mento d’attuazione, ovvero, nel caso di rinnovo, la ri-
chiesta sia stata presentata prima della scadenza del
permesso, ai sensi del precedente comma 4, e dell’arti-
colo 13 del decreto del Presidente della Repubblica del
31 agosto 1999, n. 394, o entro sessanta giorni dalla
scadenza dello stesso;

b) che sia stata rilasciata dal competente ufficio la
ricevuta attestante l’avvenuta presentazione della ri-
chiesta di rilascio o di rinnovo del permesso.

(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica
da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni al soggior-
no di cui al presente comma, v. l’art. 103 comma 2-quater, lett. b) d.l. 17
marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per
un’ulteriore proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125,
conv., con modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modifi-
cato dall’art. 2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge.
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22 Lavoro subordinato a tempo determi-
nato e indeterminato. (Legge 6 marzo 1998, n. 40,
art. 20; legge 30 dicembre 1986, n. 943, articoli 8, 9 e 11
legge 8 agosto 1995, n. 335, art. 3, comma 13) (*). 

1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-
ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per
l’immigrazione, responsabile dell’intero procedimen-
to relativo all’assunzione di lavoratori subordinati
stranieri a tempo determinato ed indeterminato.

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolar-
mente soggiornante in Italia che intende instaurare in
Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo deter-
minato o indeterminato con uno straniero residente
all’estero deve presentare, previa verifica, presso il
centro per l’impiego competente, della indisponibilità
di un lavoratore presente sul territorio nazionale, ido-
neamente documentata, allo sportello unico per l’im-
migrazione della provincia di residenza ovvero di
quella in cui ha sede legale l’impresa, ovvero di quella
ove avrà luogo la prestazione lavorativa:

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro;
b) idonea documentazione relativa alle modalità

di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero;
c) la proposta di contratto di soggiorno con speci-

ficazione delle relative condizioni, comprensiva del-
l’impegno al pagamento da parte dello stesso datore di
lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese
di provenienza;

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni
variazione concernente il rapporto di lavoro.

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta
dello straniero, il datore di lavoro italiano o straniero
regolarmente soggiornante in Italia può richiedere,
presentando la documentazione di cui alle lettere b) e
c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più
persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma
5, selezionate secondo criteri definiti nel regolamento
di attuazione.

[4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica
le richieste di cui ai commi 2 e 3 al centro per l’impiego
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre
1997, n. 469, competente in relazione alla provincia di
residenza, domicilio o sede legale. Il centro per l’im-
piego provvede a diffondere le offerte per via telema-
tica agli altri centri ed a renderle disponibili su sito
INTERNET o con ogni altro mezzo possibile ed attiva
gli eventuali interventi previsti dall’articolo 2 del de-
creto legislativo 21 aprile 2000, n. 181. Decorsi venti
giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda
da parte di lavoratore nazionale o comunitario, anche
per via telematica, il centro trasmette allo sportello
unico richiedente una certificazione negativa, ovvero
le domande acquisite comunicandole altresì al datore
di lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il
centro per l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportel-
lo unico procede ai sensi del comma 5].

5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel com-
plessivo termine massimo di sessanta giorni dalla pre-
sentazione della richiesta, a condizione che siano state
rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 e le prescri-
zioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla
fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il

nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quantitativi e
qualitativi determinati a norma dell’articolo 3, comma
4, e dell’articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro,
trasmette la documentazione, ivi compreso il codice
fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via telema-
tica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per
un periodo non superiore a sei mesi dalla data del
rilascio.

5.1. Le istanze di nulla osta sono esaminate nei li-
miti numerici stabiliti con il decreto di cui all’articolo 3,
comma 4. Le istanze eccedenti tali limiti possono esse-
re esaminate nell’ambito delle quote che si rendono
successivamente disponibili tra quelle stabilite con il
medesimo decreto.

5-bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di
lavoro risulti condannato negli ultimi cinque anni, an-
che con sentenza non definitiva, compresa quella
adottata a seguito di applicazione della pena su richie-
sta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura
penale, per:

a) favoreggiamento dell’immigrazione clandesti-
na verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’I-
talia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento
di persone da destinare alla prostituzione o allo sfrut-
tamento della prostituzione o di minori da impiegare
in attività illecite;

b) intermediazione illecita e sfruttamento del la-
voro ai sensi dell’articolo 603-bis del codice penale;

c) reato previsto dal comma 12.
5-ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovve-

ro, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i docu-
menti presentati sono stati ottenuti mediante frode o
sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora lo
straniero non si rechi presso lo sportello unico per
l’immigrazione per la firma del contratto di soggiorno
entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo
sia dipeso da cause di forza maggiore. La revoca del
nulla osta è comunicata al Ministero degli affari esteri
tramite i collegamenti telematici.

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di
origine dello straniero provvedono, dopo gli accerta-
menti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indi-
cazione del codice fiscale, comunicato dallo sportello
unico per l’immigrazione. Entro otto giorni dall’ingres-
so, lo straniero si reca presso lo sportello unico per
l’immigrazione che ha rilasciato il nulla osta per la
firma del contratto di soggiorno che resta ivi conserva-
to e, a cura di quest’ultimo, trasmesso in copia all’au-
torità consolare competente ed al centro per l’impiego
competente.

[7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo
sportello unico per l’immigrazione qualunque varia-
zione del rapporto di lavoro intervenuto con lo stranie-
ro, è punito con la sanzione amministrativa da 500 a
2.500 euro. Per l’accertamento e l’irrogazione della
sanzione è competente il prefetto.]

8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini del-
l’ingresso in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore
extracomunitario deve essere munito del visto rila-
sciato dal consolato italiano presso lo Stato di origine o
di stabile residenza del lavoratore.

9. Le questure forniscono all’INPS e all’INAIL, tra-
mite collegamenti telematici, le informazioni anagra-
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fiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è
concesso il permesso di soggiorno per motivi di lavoro,
o comunque idoneo per l’accesso al lavoro, e comuni-
cano altresì il rilascio dei permessi concernenti i fami-
liari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; l’INPS,
sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un
“Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari”,
da condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo
scambio delle informazioni avviene in base a conven-
zione tra le amministrazioni interessate. Le stesse in-
formazioni sono trasmesse, in via telematica, a cura
delle questure, all’ufficio finanziario competente che
provvede all’attribuzione del codice fiscale.

10. Lo sportello unico per l’immigrazione fornisce
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il nu-
mero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le clas-
sificazioni adottate nei decreti di cui all’articolo 3,
comma 4.

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce
motivo di revoca del permesso di soggiorno al lavora-
tore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente
soggiornanti. Il lavoratore straniero in possesso del
permesso di soggiorno per lavoro subordinato che
perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può es-
sere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di
residua validità del permesso di soggiorno, e comun-
que, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per
lavoro stagionale, per un periodo non inferiore ad un
anno ovvero per tutto il periodo di durata della presta-
zione di sostegno al reddito percepita dal lavoratore
straniero, qualora superiore. Decorso il termine di cui
al secondo periodo, trovano applicazione i requisiti
reddituali di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b). Il
regolamento di attuazione stabilisce le modalità di co-
municazione ai centri per l’impiego, anche ai fini del-
l’iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di collo-
camento con priorità rispetto a nuovi lavoratori extra-
comunitari.

[11-bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il
dottorato o il master universitario ovvero la laurea
triennale o la laurea specialistica, alla scadenza del
permesso di soggiorno per motivi di studio, può essere
iscritto nell’elenco anagrafico previsto dall’articolo 4
del regolamento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un periodo non
superiore a dodici mesi, ovvero, in presenza dei requi-
siti previsti dal presente testo unico, può chiedere la
conversione in permesso di soggiorno per motivi di
lavoro].

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie di-
pendenze lavoratori stranieri privi del permesso di
soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto,
nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la
multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato.

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12
sono aumentate da un terzo alla metà:

a) se i lavoratori occupati sono in numero supe-
riore a tre;

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non
lavorativa;

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre
condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui
al terzo comma dell’articolo 603-bis del codice penale.

12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice appli-
ca la sanzione amministrativa accessoria del paga-
mento del costo medio di rimpatrio del lavoratore stra-
niero assunto illegalmente.

12-quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento
lavorativo di cui al comma 12-bis, è rilasciato dal que-
store, su proposta o con il parere favorevole del pro-
curatore della Repubblica, allo straniero che abbia
presentato denuncia e cooperi nel procedimento pe-
nale instaurato nei confronti del datore di lavoro, un
permesso di soggiorno [ai sensi dell’articolo 5, comma
6].

12-quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al
comma 12-quater ha la durata di sei mesi e può essere
rinnovato per un anno o per il maggior periodo occor-
rente alla definizione del procedimento penale. Il per-
messo di soggiorno è revocato in caso di condotta in-
compatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal
procuratore della Repubblica o accertata dal questore,
ovvero qualora vengano meno le condizioni che ne
hanno giustificato il rilascio.

12-sexies. Il permesso di soggiorno di cui ai commi
12-quater e 12-quinquies reca la dicitura “casi speciali”,
consente lo svolgimento di attività lavorativa e può
essere convertito, alla scadenza, in permesso di sog-
giorno per lavoro subordinato o autonomo.

13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali
dall’articolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il lavo-
ratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali
e di sicurezza sociale maturati e può goderne indipen-
dentemente dalla vigenza di un accordo di reciprocità
al verificarsi della maturazione dei requisiti previsti
dalla normativa vigente, al compimento del sessanta-
cinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito
contributivo minimo previsto dall’articolo 1, comma
20, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di as-
sistenza sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152,
sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino
regolare attività di lavoro in Italia.

15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono
chiedere il riconoscimento di titoli di formazione pro-
fessionale acquisiti all’estero; in assenza di accordi
specifici, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
sentita la commissione centrale per l’impiego, dispone
condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifi-
che per singoli casi. Il lavoratore extracomunitario può
inoltre partecipare, a norma del presente testo unico, a
tutti i corsi di formazione e di riqualificazione pro-
grammati nel territorio della Repubblica.

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si
applicano alle regioni a statuto speciale e alle province
autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e
delle relative norme di attuazione.

(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica
da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni al soggior-
no di cui al presente articolo, v. l’art. 103 comma 2-quinquies d.l. 17
marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per
un’ulteriore proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125,
conv., con modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modifi-
cato dall’art. 2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge.
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26 Ingresso e soggiorno per lavoro auto-
nomo. (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 24) (*). 

1. L’ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non
appartenenti all’Unione europea che intendono eser-
citare nel territorio dello Stato un’attività non occasio-
nale di lavoro autonomo può essere consentito a con-
dizione che l’esercizio di tali attività non sia riservato
dalla legge ai cittadini italiani, o a cittadini di uno degli
Stati membri dell’Unione Europea.

2. In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in
Italia una attività industriale, professionale, artigiana-
le o commerciale, ovvero costituire società di capitale o
di persone o accedere a cariche societarie deve altresì
dimostrare di disporre di risorse adeguate per l’eser-
cizio dell’attività che intende intraprendere in Italia; di
essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge ita-
liana per l’esercizio della singola attività, compresi,
ove richiesti, i requisiti per l’iscrizione in albi e registri;
di essere in possesso di una attestazione dell’autorità
competente in data non anteriore a tre mesi che di-
chiari che non sussistono motivi ostativi al rilascio del-
l’autorizzazione o della licenza prevista per l’esercizio
dell’attività che lo straniero intende svolgere.

3. Il lavoratore non appartenente all’Unione euro-
pea deve comunque dimostrare di disporre di idonea
sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, pro-
veniente da fonti lecite, di importo superiore al livello
minimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla par-
tecipazione alla spesa sanitaria.

4. Sono fatte salve le norme più favorevoli previste
da accordi internazionali in vigore per l’Italia.

5. La rappresentanza diplomatica o consolare,
accertato il possesso dei requisiti indicati dal presente
articolo ed acquisiti i nulla osta del Ministero degli
affari esteri, del Ministero dell’interno e del Ministero
eventualmente competente in relazione all’attività che
lo straniero intende svolgere in Italia, rilascia il visto di
ingresso per lavoro autonomo, con l’espressa indica-
zione dell’attività cui il visto si riferisce, nei limiti nu-
merici stabiliti a norma dell’articolo 3, comma 4, e del-
l’articolo 21. La rappresentanza diplomatica o conso-
lare rilascia, altresì, allo straniero la certificazione del-
l’esistenza dei requisiti previsti dal presente articolo ai
fini degli adempimenti previsti dall’articolo 5, comma
3-quater, per la concessione del permesso di soggiorno
per lavoro autonomo.

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate
secondo le modalità previste dal regolamento di attua-
zione.

7. Il visto di ingresso per lavoro autonomo deve es-
sere rilasciato o negato entro centoventi giorni dalla
data di presentazione della domanda e della relativa
documentazione e deve essere utilizzato entro centot-
tanta giorni dalla data del rilascio.

7-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile
per alcuno dei reati previsti dalle disposizioni del Ti-
tolo III, Capo III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941,
n. 633, e successive modificazioni, relativi alla tutela
del diritto di autore, e dagli articoli 473 e 474 del codice
penale comporta la revoca del permesso di soggiorno
rilasciato allo straniero e l’espulsione del medesimo

con accompagnamento alla frontiera a mezzo della
forza pubblica.

(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica
da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni al soggior-
no di cui al presente articolo, v. l’art. 103 comma 2-quinquies d.l. 17
marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per
un’ulteriore proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125,
conv., con modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modifi-
cato dall’art. 2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge.

28 Diritto all’unità familiare. (Legge 6 mar-
zo 1998, n. 40, art. 26) (*). 

1. Il diritto a mantenere o a riacquistare l’unità fa-
miliare nei confronti dei familiari stranieri è ricono-
sciuto, alle condizioni previste dal presente testo uni-
co, agli stranieri titolari di carta di soggiorno o di per-
messo di soggiorno di durata non inferiore a un anno
rilasciato per motivi di lavoro subordinato o autonomo,
ovvero per asilo, per studio, per motivi religiosi o per
motivi familiari.

2. Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno
Stato membro dell’Unione Europea continuano ad
applicarsi le disposizioni del decreto del Presidente
della Repubblica 30 dicembre 1965, n. 1656, fatte salve
quelle più favorevoli del presente testo unico o del
regolamento di attuazione.

3. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdi-
zionali finalizzati a dare attuazione al diritto all’unità
familiare e riguardanti i minori, deve essere preso in
considerazione con carattere di priorità il superiore
interesse del fanciullo, conformemente a quanto pre-
visto dall’articolo 3, comma 1, della Convenzione sui
diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e
resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n.
176.

(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica
da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni al soggior-
no di cui al presente comma, v. l’art. 103 comma 2-quater, lett. e) d.l. 17
marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per
un’ulteriore proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125,
conv., con modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modifi-
cato dall’art. 2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge.

29 Ricongiungimento familiare. (Legge 6
marzo 1998, n. 40, art. 27) (*). 

1. Lo straniero può chiedere il ricongiungimento
per i seguenti familiari:

a) coniuge non legalmente separato e di età non
inferiore ai diciotto anni;

b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del
matrimonio, non coniugati, a condizione che l’altro ge-
nitore, qualora esistente, abbia dato il suo consenso;

c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni og-
gettive non possano provvedere alle proprie indispen-
sabili esigenze di vita in ragione del loro stato di salute
che comporti invalidità totale;

d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli
nel Paese di origine o di provenienza, ovvero genitori
ultrasessantacinquenni, qualora gli altri figli siano im-
possibilitati al loro sostentamento per documentati,
gravi motivi di salute.

Art. 26 DECRETO LEGISLATIVO 25 LUGLIO 1998, N. 286

102



1-bis. Ove gli stati di cui al comma 1, lettere b), c) e
d), non possano essere documentati in modo certo me-
diante certificati o attestazioni rilasciati da competenti
autorità straniere, in ragione della mancanza di una
autorità riconosciuta o comunque quando sussistano
fondati dubbi sulla autenticità della predetta docu-
mentazione, le rappresentanze diplomatiche o conso-
lari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi
dell’articolo 49 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base dell’esame del
DNA (acido desossiribonucleico), effettuato a spese
degli interessati.

1-ter. Non è consentito il ricongiungimento dei fa-
miliari di cui alle lettere a) e d) del comma 1, quando il
familiare di cui si chiede il ricongiungimento è coniu-
gato con un cittadino straniero regolarmente soggior-
nante con altro coniuge nel territorio nazionale.

2. Ai fini del ricongiungimento si considerano mi-
nori i figli di età inferiore a diciotto anni al momento
della presentazione dell’istanza di ricongiungimento. I
minori adottati o affidati o sottoposti a tutela sono
equiparati ai figli.

3. Salvo quanto previsto dall’articolo 29-bis, lo stra-
niero che richiede il ricongiungimento deve dimostra-
re la disponibilità:

a) di un alloggio conforme ai requisiti igienico-
sanitari, nonché di idoneità abitativa, accertati dai
competenti uffici comunali. Nel caso di un figlio di età
inferiore agli anni quattordici al seguito di uno dei
genitori, è sufficiente il consenso del titolare dell’allog-
gio nel quale il minore effettivamente dimorerà;

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti
lecite non inferiore all’importo annuo dell’assegno so-
ciale aumentato della metà dell’importo dell’assegno
sociale per ogni familiare da ricongiungere. Per il ri-
congiungimento di due o più figli di età inferiore agli
anni quattordici [ovvero per il ricongiungimento di
due o più familiari dei titolari dello status di protezione
sussidiaria] è richiesto, in ogni caso, un reddito non
inferiore al doppio dell’importo annuo dell’assegno
sociale. Ai fini della determinazione del reddito si tiene
conto anche del reddito annuo complessivo dei fami-
liari conviventi con il richiedente.

b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo
idoneo, a garantire la copertura di tutti i rischi nel
territorio nazionale a favore dell’ascendente ultrases-
santacinquenne ovvero della sua iscrizione al Servizio
sanitario nazionale, previo pagamento di un contribu-
to il cui importo è da determinarsi con decreto del
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche socia-
li, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, da adottarsi entro il 30 ottobre 2008 e da
aggiornarsi con cadenza biennale, sentita la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano.

4. È consentito l’ingresso, al seguito dello straniero
titolare di carta di soggiorno o di un visto di ingresso
per lavoro subordinato relativo a contratto di durata
non inferiore a un anno, o per lavoro autonomo non
occasionale, ovvero per studio o per motivi religiosi,
dei familiari con i quali è possibile attuare il ricongiun-
gimento, a condizione che ricorrano i requisiti di di-
sponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3.

5. Salvo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6, è
consentito l’ingresso per ricongiungimento al figlio
minore, già regolarmente soggiornante in Italia con
l’altro genitore, del genitore naturale che dimostri il
possesso dei requisiti di disponibilità di alloggio e di
reddito di cui al comma 3. Ai fini della sussistenza di
tali requisiti si tiene conto del possesso di tali requisiti
da parte dell’altro genitore.

6. Al familiare autorizzato all’ingresso ovvero alla
permanenza sul territorio nazionale ai sensi dell’arti-
colo 31, comma 3, è rilasciato, in deroga a quanto pre-
visto dall’articolo 5, comma 3-bis, un permesso per
assistenza minore, rinnovabile, di durata corrispon-
dente a quella stabilita dal Tribunale per i minorenni.
Il permesso di soggiorno consente di svolgere attività
lavorativa ma non può essere convertito in permesso
per motivi di lavoro.

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento
familiare, corredata della documentazione relativa ai
requisiti di cui al comma 3, è inviata, con modalità
informatiche, allo Sportello unico per l’immigrazione
presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo
competente per il luogo di dimora del richiedente, il
quale, con le stesse modalità, ne rilascia ricevuta. L’uf-
ficio, acquisito dalla questura il parere sulla insussi-
stenza dei motivi ostativi all’ingresso dello straniero
nel territorio nazionale, di cui all’articolo 4, comma 3,
ultimo periodo, e verificata l’esistenza dei requisiti di
cui al comma 3, rilascia il nulla osta ovvero un provve-
dimento di diniego dello stesso. Il rilascio del visto nei
confronti del familiare per il quale è stato rilasciato il
predetto nulla osta è subordinato all’effettivo accerta-
mento dell’autenticità, da parte dell’autorità consolare
italiana, della documentazione comprovante i presup-
posti di parentela, coniugio, minore età o stato di salu-
te.

8. Il nulla osta al ricongiungimento familiare è rila-
sciato entro novanta giorni dalla richiesta.

9. La richiesta di ricongiungimento familiare è re-
spinta se è accertato che il matrimonio o l’adozione
hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di consentire
all’interessato di entrare o soggiornare nel territorio
dello Stato.

10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si
applicano:

a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento
dello status di rifugiato e la sua domanda non è ancora
stata oggetto di una decisione definitiva;

b) agli stranieri destinatari delle misure di protezio-
ne temporanea, disposte ai sensi del decreto legislati-
vo 7 aprile 2003, n. 85, ovvero delle misure di cui agli
articoli 20 e 20-bis;

[c) nelle ipotesi di cui all’articolo 5, comma 6.]
(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica

da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni al soggior-
no di cui al presente comma, v. l’art. 103 comma 2-quater, lett. e) d.l. 17
marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per
un’ulteriore proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125,
conv., con modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modifi-
cato dall’art. 2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge.
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29-bis Ricongiungimento familiare dei ri-
fugiati (*).

1. Lo straniero al quale è stato riconosciuto lo status
di rifugiato può richiedere il ricongiungimento fami-
liare per le medesime categorie di familiari e con la
stessa procedura di cui all’articolo 29. Non si applica-
no, in tal caso, le disposizioni di cui all’articolo 29,
comma 3.

2. Qualora un rifugiato non possa fornire documen-
ti ufficiali che provino i suoi vincoli familiari, in ragio-
ne del suo status, ovvero della mancanza di un’autorità
riconosciuta o della presunta inaffidabilità dei docu-
menti rilasciati dall’autorità locale, rilevata anche in
sede di cooperazione consolare Schengen locale, ai
sensi della decisione del Consiglio europeo del 22 di-
cembre 2003, le rappresentanze diplomatiche o conso-
lari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi
dell’articolo 49 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base delle verifiche
ritenute necessarie, effettuate a spese degli interessa-
ti. Può essere fatto ricorso, altresì, ad altri mezzi atti a
provare l’esistenza del vincolo familiare, tra cui ele-
menti tratti da documenti rilasciati dagli organismi in-
ternazionali ritenuti idonei dal Ministero degli affari
esteri. Il rigetto della domanda non può essere moti-
vato unicamente dall’assenza di documenti probatori.

3. Se il rifugiato è un minore non accompagnato, è
consentito l’ingresso ed il soggiorno, ai fini del ricon-
giungimento, degli ascendenti diretti di primo grado.

(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica
da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni al soggior-
no di cui al presente comma, v. l’art. 103 comma 2-quater, lett. e) d.l. 17
marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per
un’ulteriore proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125,
conv., con modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modifi-
cato dall’art. 2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge.

30 Permesso di soggiorno per motivi fami-
liari. (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 28) (*). 

1. Fatti salvi i casi di rilascio o di rinnovo della carta
di soggiorno, il permesso di soggiorno per motivi fami-
liari è rilasciato:

a) allo straniero che ha fatto ingresso in Italia con
visto di ingresso per ricongiungimento familiare, ov-
vero con visto di ingresso al seguito del proprio fami-
liare nei casi previsti dall’articolo 29, ovvero con visto
di ingresso per ricongiungimento al figlio minore;

b) agli stranieri regolarmente soggiornanti ad al-
tro titolo da almeno un anno che abbiano contratto
matrimonio nel territorio dello Stato con cittadini ita-
liani o di uno Stato membro dell’Unione europea, ov-
vero con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti;

c) al familiare straniero regolarmente soggior-
nante, in possesso dei requisiti per il ricongiungimento
con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell’U-
nione europea residenti in Italia, ovvero con straniero
regolarmente soggiornante in Italia. In tal caso il per-
messo del familiare è convertito in permesso di sog-

giorno per motivi familiari. La conversione può essere
richiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo
di soggiorno originariamente posseduto dal familiare.
Qualora detto cittadino sia un rifugiato si prescinde dal
possesso di un valido permesso di soggiorno da parte
del familiare;

d) al genitore straniero, anche naturale, di minore
italiano residente in Italia. In tal caso il permesso di
soggiorno per motivi familiari è rilasciato anche a pre-
scindere dal possesso di un valido titolo di soggiorno, a
condizione che il genitore richiedente non sia stato
privato della potestà genitoriale secondo la legge ita-
liana.

1-bis. Il permesso di soggiorno nei casi di cui al
comma 1, lettera b), è immediatamente revocato qua-
lora sia accertato che al matrimonio non è seguita l’ef-
fettiva convivenza salvo che dal matrimonio sia nata
prole. La richiesta di rilascio o di rinnovo del permesso
di soggiorno dello straniero di cui al comma 1, lettera
a), è rigettata e il permesso di soggiorno è revocato se è
accertato che il matrimonio o l’adozione hanno avuto
luogo allo scopo esclusivo di permettere all’interessato
di soggiornare nel territorio dello Stato.

2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari con-
sente l’accesso ai servizi assistenziali, l’iscrizione a
corsi di studio o di formazione professionale, l’iscrizio-
ne nelle liste di collocamento, lo svolgimento di lavoro
subordinato o autonomo, fermi i requisiti minimi di età
per lo svolgimento di attività di lavoro.

3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la
stessa durata del permesso di soggiorno del familiare
straniero in possesso dei requisiti per il ricongiungi-
mento ai sensi dell’articolo 29 ed è rinnovabile insieme
con quest’ultimo.

[4. Allo straniero che effettua il ricongiungimento
con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell’U-
nione europea è rilasciata una carta di soggiorno.]

5. In caso di morte del familiare in possesso dei re-
quisiti per il ricongiungimento e in caso di separazione
legale o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio
che non possa ottenere la carta di soggiorno, al compi-
mento del diciottesimo anno di età, il permesso di sog-
giorno può essere convertito in permesso per lavoro
subordinato, per lavoro autonomo o per studio, fermi i
requisiti minimi di età per lo svolgimento di attività di
lavoro.

6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungi-
mento familiare e del permesso di soggiorno per mo-
tivi familiari, nonché contro gli altri provvedimenti
dell’autorità amministrativa in materia di diritto all’u-
nità familiare, l’interessato può proporre opposizione
all’autorità giudiziaria ordinaria. L’opposizione è di-
sciplinata dall’articolo 20 del decreto legislativo 1° set-
tembre 2011, n. 150.

(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica
da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni al soggior-
no di cui al presente articolo, v. l’art. 103 comma 2-quinquies d.l. 17
marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per
un’ulteriore proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125,
conv., con modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modifi-
cato dall’art. 2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di
conversione in legge.
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82. Decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251. — Attuazione della diret-
tiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di Paesi
terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di
protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della prote-
zione riconosciuta.

24 Documenti di viaggio (*). 

1. Per consentire i viaggi al di fuori del territorio
nazionale, la competente questura rilascia ai titolari
dello status di rifugiato un documento di viaggio di
validità quinquennale rinnovabile secondo il modello
allegato alla Convenzione di Ginevra.

2. Quando sussistono fondate ragioni che non con-
sentono al titolare dello status di protezione sussidia-
ria di chiedere il passaporto alle autorità diplomatiche
del Paese di cittadinanza, la questura competente rila-
scia allo straniero interessato il titolo di viaggio per
stranieri. Qualora sussistano ragionevoli motivi per

dubitare dell’identità del titolare della protezione sus-
sidiaria, il documento è rifiutato o ritirato.

3. Il rilascio dei documenti di cui ai commi 1 e 2 è
rifiutato ovvero, nel caso di rilascio, il documento è
ritirato se sussistono gravissimi motivi attinenti la si-
curezza nazionale e l’ordine pubblico che ne impedi-
scono il rilascio.

(*) In relazione alle misure connesse all’emergenza epidemiologica
da Covid-19, per la proroga dei termini per le autorizzazioni di cui al
presente comma, v. l’art. 103 comma 2-quater, lett. c) d.l. 17 marzo 2020,
n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27; per un’ulteriore
proroga v. l’art. 3-bis comma 3 d.l. 7 ottobre 2020, n. 125, conv., con
modif. in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modificato dall’art.
2, comma 2, lett. a) d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di conversione in
legge.

CAPO V
CYBERSICUREZZA E GOLDEN POWER

93. Decreto legge 21 settembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, in
legge 18 novembre 2019, n. 133. — Disposizioni urgenti in materia di perime-
tro di sicurezza nazionale cibernetica e di disciplina dei poteri speciali nei
settori di rilevanza strategica.

1 Perimetro di sicurezza nazionale ciber-
netica.

1. Al fine di assicurare un livello elevato di sicurezza
delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informa-
tici delle amministrazioni pubbliche, degli enti e degli
operatori pubblici e privati aventi una sede nel territo-
rio nazionale, da cui dipende l’esercizio di una funzio-
ne essenziale dello Stato, ovvero la prestazione di un
servizio essenziale per il mantenimento di attività ci-
vili, sociali o economiche fondamentali per gli interessi
dello Stato e dal cui malfunzionamento, interruzione,
anche parziali, ovvero utilizzo improprio, possa deri-
vare un pregiudizio per la sicurezza nazionale, è isti-
tuito il perimetro di sicurezza nazionale cibernetica.

2. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
adottato su proposta del Comitato interministeriale
per la sicurezza della Repubblica (CISR):

a) sono definiti modalità e criteri procedurali di in-
dividuazione di amministrazioni pubbliche, enti e ope-
ratori pubblici e privati di cui al comma 1 aventi una
sede nel territorio nazionale inclusi nel perimetro di
sicurezza nazionale cibernetica e tenuti al rispetto del-
le misure e degli obblighi previsti dal presente articolo;

ai fini dell’individuazione, fermo restando che per gli
Organismi di informazione per la sicurezza si applica-
no le norme previste dalla legge 3 agosto 2007, n. 124, si
procede sulla base dei seguenti criteri:

1) il soggetto esercita una funzione essenziale dello
Stato, ovvero assicura un servizio essenziale per il
mantenimento di attività civili, sociali o economiche
fondamentali per gli interessi dello Stato;

2) l’esercizio di tale funzione o la prestazione di tale
servizio dipende da reti, sistemi informativi e servizi
informatici;

2-bis) l’individuazione avviene sulla base di un cri-
terio di gradualità, tenendo conto dell’entità del pre-
giudizio per la sicurezza nazionale che, in relazione
alle specificità dei diversi settori di attività, può deri-
vare dal malfunzionamento, dall’interruzione, anche
parziali, ovvero dall’utilizzo improprio delle reti, dei
sistemi informativi e dei servizi informatici predetti;

b) sono definiti, sulla base di un’analisi del rischio e
di un criterio di gradualità che tenga conto delle spe-
cificità dei diversi settori di attività, i criteri con i quali
i soggetti di cui al comma 2-bis predispongono e ag-
giornano con cadenza almeno annuale un elenco delle
reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici di
cui al comma 1, di rispettiva pertinenza, comprensivo
della relativa architettura e componentistica, fermo
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restando che, per le reti, i sistemi informativi e i servizi
informatici attinenti alla gestione delle informazioni
classificate, si applica quanto previsto dal regolamento
adottato ai sensi dell’articolo 4, comma 3, lettera l),
della legge 3 agosto 2007, n. 124; all’elaborazione di tali
criteri provvede, adottando opportuni moduli organiz-
zativi, l’organismo tecnico di supporto al CISR, inte-
grato con un rappresentante della Presidenza del Con-
siglio dei ministri; entro sei mesi dalla data della comu-
nicazione, prevista dal comma 2-bis, a ciascuno dei
soggetti iscritti nell’elenco di cui al medesimo comma,
i soggetti pubblici e quelli di cui all’articolo 29 del co-
dice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82, nonché quelli privati, di
cui al comma 2-bis trasmettono tali elenchi, rispettiva-
mente, alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al
Ministero dello sviluppo economico; la Presidenza del
Consiglio dei ministri e il Ministero dello sviluppo eco-
nomico inoltrano gli elenchi di rispettiva pertinenza al
Dipartimento delle informazioni per la sicurezza, an-
che per le attività di prevenzione, preparazione e ge-
stione di crisi cibernetiche affidate al Nucleo per la
sicurezza cibernetica, nonché all’organo del Ministero
dell’interno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di
telecomunicazione di cui all’articolo 7-bis del decreto-
legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155.

2-bis. L’elencazione dei soggetti individuati ai sensi
del comma 2, lettera a), è contenuta in un atto ammi-
nistrativo, adottato dal Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del CISR, entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di cui al comma 2. Il predetto atto
amministrativo, per il quale è escluso il diritto di acces-
so, non è soggetto a pubblicazione, fermo restando che
a ciascun soggetto è data, separatamente, comunica-
zione senza ritardo dell’avvenuta iscrizione nell’elen-
co. L’aggiornamento del predetto atto amministrativo
è effettuato con le medesime modalità di cui al presen-
te comma.

3. Entro dieci mesi dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, che
disciplina altresì i relativi termini e modalità attuative,
adottato su proposta del CISR:

a) sono definite le procedure secondo cui i soggetti
di cui al comma 2-bis notificano gli incidenti aventi
impatto su reti, sistemi informativi e servizi informatici
di cui al comma 2, lettera b), al Gruppo di intervento
per la sicurezza informatica in caso di incidente
(CSIRT) italiano, che inoltra tali notifiche, tempestiva-
mente, al Dipartimento delle informazioni per la sicu-
rezza anche per le attività demandate al Nucleo per la
sicurezza cibernetica; il Dipartimento delle informa-
zioni per la sicurezza assicura la trasmissione delle
notifiche così ricevute all’organo del Ministero dell’in-
terno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di tele-
comunicazione di cui all’articolo 7-bis del decreto-
legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, nonché alla
Presidenza del Consiglio dei ministri, se provenienti
da un soggetto pubblico o da un soggetto di cui all’arti-
colo 29 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ov-

vero al Ministero dello sviluppo economico, se effet-
tuate da un soggetto privato;

b) sono stabilite misure volte a garantire elevati li-
velli di sicurezza delle reti, dei sistemi informativi e dei
servizi informatici di cui al comma 2, lettera b), tenen-
do conto degli standard definiti a livello internazionale
e dell’Unione europea, relative:

1) alla struttura organizzativa preposta alla gestione
della sicurezza;

1-bis) alle politiche di sicurezza e alla gestione del
rischio;

2) alla mitigazione e gestione degli incidenti e alla
loro prevenzione, anche attraverso interventi su appa-
rati o prodotti che risultino gravemente inadeguati sul
piano della sicurezza;

3) alla protezione fisica e logica e dei dati;
4) all’integrità delle reti e dei sistemi informativi;
5) alla gestione operativa, ivi compresa la continuità

del servizio;
6) al monitoraggio, test e controllo;
7) alla formazione e consapevolezza;
8) all’affidamento di forniture di beni, sistemi e ser-

vizi di information and communication technology
(ICT), anche mediante definizione di caratteristiche e
requisiti di carattere generale, di standard e di even-
tuali limiti.

4. All’elaborazione delle misure di cui al comma 3,
lettera b), provvedono, secondo gli ambiti di compe-
tenza delineati dal presente decreto, il Ministero dello
sviluppo economico e la Presidenza del Consiglio dei
ministri, d’intesa con il Ministero della difesa, il Mini-
stero dell’interno, il Ministero dell’economia e delle
finanze e il Dipartimento delle informazioni per la si-
curezza.

4-bis. Gli schemi dei decreti di cui ai commi 2 e 3
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato
della Repubblica per l’espressione del parere delle
Commissioni parlamentari competenti per materia,
che si pronunciano nel termine di trenta giorni, decor-
so il quale il decreto può essere comunque adottato. I
medesimi schemi sono altresì trasmessi al Comitato
parlamentare per la sicurezza della Repubblica.

4-ter. L’atto amministrativo di cui al comma 2-bis e i
suoi aggiornamenti sono trasmessi, entro dieci giorni
dall’adozione, al Comitato parlamentare per la sicu-
rezza della Repubblica.

5. Per l’aggiornamento di quanto previsto dai decreti
di cui ai commi 2 e 3 si procede secondo le medesime
modalità di cui ai commi 2, 3, 4 e 4-bis con cadenza
almeno biennale.

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro dieci
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono disciplinati le pro-
cedure, le modalità e i termini con cui:

a) i soggetti di cui al comma 2-bis, che intendano
procedere, anche per il tramite delle centrali di com-
mittenza alle quali essi sono tenuti a fare ricorso ai
sensi dell’articolo 1, comma 512, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208, all’affidamento di forniture di beni,
sistemi e servizi ICT destinati a essere impiegati sulle
reti, sui sistemi informativi e per l’espletamento dei
servizi informatici di cui al comma 2, lettera b), appar-
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tenenti a categorie individuate, sulla base di criteri di
natura tecnica, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, da adottare entro dieci mesi dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, ne danno comunicazione al Centro di
valutazione e certificazione nazionale (CVCN), istitui-
to presso il Ministero dello sviluppo economico; la co-
municazione comprende anche la valutazione del ri-
schio associato all’oggetto della fornitura, anche in re-
lazione all’ambito di impiego. Entro quarantacinque
giorni dalla ricezione della comunicazione, prorogabili
di quindici giorni, una sola volta, in caso di particolare
complessità, il CVCN può effettuare verifiche prelimi-
nari ed imporre condizioni e test di hardware e softwa-
re da compiere anche in collaborazione con i soggetti
di cui al comma 2-bis, secondo un approccio gradual-
mente crescente nelle verifiche di sicurezza. Decorso il
termine di cui al precedente periodo senza che il
CVCN si sia pronunciato, i soggetti che hanno effet-
tuato la comunicazione possono proseguire nella pro-
cedura di affidamento. In caso di imposizione di con-
dizioni e test di hardware e software, i relativi bandi di
gara e contratti sono integrati con clausole che condi-
zionano, sospensivamente ovvero risolutivamente, il
contratto al rispetto delle condizioni e all’esito favore-
vole dei test disposti dal CVCN. I test devono essere
conclusi nel termine di sessanta giorni. Decorso il ter-
mine di cui al precedente periodo, i soggetti che hanno
effettuato la comunicazione possono proseguire nella
procedura di affidamento. In relazione alla specificità
delle forniture di beni, sistemi e servizi ICT da impie-
gare su reti, sistemi informativi e servizi informatici
del Ministero dell’interno e del Ministero della difesa,
individuati ai sensi del comma 2, lettera b), i predetti
Ministeri, nell’ambito delle risorse umane e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in coe-
renza con quanto previsto dal presente decreto, pos-
sono procedere, con le medesime modalità e i medesi-
mi termini previsti dai periodi precedenti, attraverso la
comunicazione ai propri Centri di valutazione accredi-
tati per le attività di cui al presente decreto, ai sensi del
comma 7, lettera b), che impiegano le metodologie di
verifica e di test definite dal CVCN. Per tali casi i pre-
detti Centri informano il CVCN con le modalità stabi-
lite con il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, di cui al comma 7, lettera b). Non sono oggetto di
comunicazione gli affidamenti delle forniture di beni,
sistemi e servizi ICT destinate alle reti, ai sistemi in-
formativi e ai servizi informatici per lo svolgimento
delle attività di prevenzione, accertamento e repres-
sione dei reati e i casi di deroga stabiliti dal medesimo
regolamento con riguardo alle forniture di beni, siste-
mi e servizi ICT per le quali sia indispensabile proce-
dere in sede estera, fermo restando, in entrambi i casi,
l’utilizzo di beni, sistemi e servizi ICT conformi ai livel-
li di sicurezza di cui al comma 3, lettera b), salvo moti-
vate esigenze connesse agli specifici impieghi cui essi
sono destinati;

b) i soggetti individuati quali fornitori di beni, siste-
mi e servizi destinati alle reti, ai sistemi informativi e ai
servizi informatici di cui al comma 2, lettera b), assicu-
rano al CVCN e, limitatamente agli ambiti di specifica

competenza, ai Centri di valutazione operanti presso i
Ministeri dell’interno e della difesa, di cui alla lettera a)
del presente comma, la propria collaborazione per
l’effettuazione delle attività di test di cui alla lettera a)
del presente comma, sostenendone gli oneri; il CVCN
segnala la mancata collaborazione al Ministero dello
sviluppo economico, in caso di fornitura destinata a
soggetti privati, o alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, in caso di fornitura destinata a soggetti pubblici
ovvero a quelli di cui all’articolo 29 del codice di cui al
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; sono inoltrate
altresì alla Presidenza del Consiglio dei ministri le
analoghe segnalazioni dei Centri di valutazione dei
Ministeri dell’interno e della difesa, di cui alla lettera
a);

c) la Presidenza del Consiglio dei ministri, per i pro-
fili di pertinenza dei soggetti pubblici e di quelli di cui
all’articolo 29 del codice dell’Amministrazione digitale
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, di cui al
comma 2-bis, e il Ministero dello sviluppo economico,
per i soggetti privati di cui al medesimo comma, svol-
gono attività di ispezione e verifica in relazione a
quanto previsto dal comma 2, lettera b), dal comma 3,
dal presente comma e dal comma 7, lettera b), impar-
tendo, se necessario, specifiche prescrizioni; nello
svolgimento delle predette attività di ispezione e veri-
fica l’accesso, se necessario, a dati o metadati personali
e amministrativi è effettuato in conformità a quanto
previsto dal regolamento (UE) 2016/679 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, e dal
codice in materia di protezione dei dati personali, di
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 per le
reti, i sistemi informativi e i servizi informatici di cui al
comma 2, lettera b), connessi alla funzione di preven-
zione e repressione dei reati, alla tutela dell’ordine e
della sicurezza pubblica, alla difesa civile e alla difesa e
sicurezza militare dello Stato, le attività di ispezione e
verifica sono svolte, nell’ambito delle risorse umane e
finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica,
dalle strutture specializzate in tema di protezione di
reti e sistemi, nonché, nei casi in cui siano espressa-
mente previste dalla legge, in tema di prevenzione e di
contrasto del crimine informatico, delle amministra-
zioni da cui dipendono le Forze di polizia e le Forze
armate, che ne comunicano gli esiti alla Presidenza del
Consiglio dei ministri per i profili di competenza (*).

7-19-ter (Omissis).
(*) In attuazione del presente comma, v. il d.P.R. 5 febbraio 2021, n.

54 (G.U. 23 aprile 2021, n. 97).

4-bis Modifiche alla disciplina dei poteri
speciali nei settori di rilevanza strategica (1).

1.-2. (Omissis).
3. Fino alla data di entrata in vigore del primo decre-

to del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al-
l’articolo 2, comma 1-ter, del decreto-legge 15 marzo
2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge
11 maggio 2012, n. 56, come sostituito dal comma 1,
lettera c), numero 3), del presente articolo,fatta salva
l’applicazione degli articoli 1 e 2 del citato decretoleg-
ge, come modificati dal presente articolo, è soggetto
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alla notifica di cui al comma 5 dell’articolo 2 del mede-
simo decreto-legge n. 21 del 2012 l’acquisto a qualsiasi
titolo di partecipazioni in società che detengono beni e
rapporti nei settori di cui all’articolo 4, paragrafo 1,
lettere a), b), c), d) ed e), del regolamento (UE) 2019/
452 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19
marzo 2019, intendendosi compresi nel settore finan-
ziario i settori creditizio e assicurativo, e, nel settore
sanitario, la produzione, l’importazione e la distribu-
zione all’ingrosso di dispositivi medicali, medico-
chirurgici e di protezione individuale (2).

3-bis. Al fine di contrastare l’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 e contenerne gli effetti negativi,
fino al 31 dicembre 2021 (*):

a) sono soggetti all’obbligo di notifica di cui al com-
ma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge n. 21 del 2012,
anche le delibere, gli atti o le operazioni, adottati da
un’impresa che detiene beni e rapporti nei settori di
cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettere a), b), c), d) ed e)
del regolamento (UE) 2019/452, intendendosi compre-
si nel settore finanziario i settori creditizio e assicura-
tivo, nonché le delibere, gli atti o le operazioni indivi-
duati con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di cui al citato articolo 2, comma 1-ter, del
decreto-legge n. 21 del 2012, che abbiano per effetto
modifiche della titolarità, del controllo o della disponi-
bilità di detti attivi o il cambiamento della loro destina-
zione;

b) sono soggetti all’obbligo di notifica di cui al com-
ma 5 dell’articolo 2 del medesimo decreto legge n. 21
del 2012, in relazione ai beni e ai rapporti di cui al
comma 1 dell’articolo 2, del medesimo decreto-legge n.
21 del 2012, nonché ai beni e rapporti nei settori indi-
cati alla lettera a), ovvero individuati con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato
articolo 2, comma 1-ter, del decreto-legge n. 21 del
2012, anche gli acquisti a qualsiasi titolo di partecipa-
zioni, da parte di soggetti esteri, anche appartenenti
all’Unione europea, di rilevanza tale da determinare
l’insediamento stabile dell’acquirente in ragione del-
l’assunzione del controllo della società la cui parteci-
pazione è oggetto dell’acquisto, ai sensi dell’articolo
2359 del codice civile e del testo unico di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché gli acquisti
di partecipazioni, da parte di soggetti esteri non appar-
tenenti all’Unione europea, che attribuiscono una
quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 10
per cento, tenuto conto delle azioni o quote già diret-
tamente o indirettamente possedute, quando il valore
complessivo dell’investimento sia pari o superiore a

un milione di euro, e sono altresì notificate le acquisi-
zioni che determinano il superamento delle soglie del
15 per cento, 20 per cento, 25 per cento e 50 per cento
del capitale;

c) la disposizione di cui all’articolo 2, comma 6, let-
tera a), del decreto-legge n. 21 del 2012, si applica
anche quando il controllo ivi previsto sia esercitato da
un’amministrazione pubblica di uno Stato membro
dell’Unione europea.

3-ter. Si applicano le disposizioni dell’articolo 2,
commi 6 e 7, del citato decreto-legge n. 21 del 2012,
come modificato dal presente articolo (2).

3-quater. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 3-bis
aventi vigenza fino al 31 dicembre 2021 (*) si applicano
nei confronti di delibere, atti o operazioni, nonché di
acquisti di partecipazioni, rilevanti ai fini degli obbli-
ghi di notifica di cui ai commi 2 e 5 dell’articolo 2 del
decreto-legge n. 21 del 2012, per i quali tale obbligo sia
sorto nel predetto arco temporale, ancorché la notifica
sia intervenuta successivamente o sia stata omessa.
Restano validi, anche successivamente al termine del
31 dicembre 2021 (**), gli atti e i provvedimenti adottati
a seguito di esercizio dei poteri speciali in applicazione
delle disposizioni dei commi 3 e 3-bis, e sono fatti salvi
gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla
base degli stessi atti e provvedimenti successivamente
al decorso del predetto termine. Fermo restando l’ob-
bligo di notifica, i poteri speciali di cui all’articolo 2 del
decreto-legge n. 21 del 2012 relativi a società che de-
tengono beni e rapporti nei settori di cui all’articolo 4,
paragrafo 1, lettere a), b), c), d) e e) del regolamento
(UE) 2019/452, intendendosi compresi nel settore fi-
nanziario i settori creditizio e assicurativo, si applicano
nella misura in cui la tutela degli interessi essenziali
dello Stato, ovvero la tutela della sicurezza e dell’ordi-
ne pubblico, previsti dal medesimo articolo 2, non sia
adeguatamente garantita dalla sussistenza di una spe-
cifica regolamentazione di settore.

4. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti di cui
ai commi 1 e 1-ter dell’articolo 2 del decreto-legge 15
marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 maggio 2012, n. 56, come sostituiti dal presen-
te articolo, continuano ad avere efficacia i regolamenti
adottati in attuazione delle norme previgenti modifica-
te dal presente articolo.

(*) Le parole « fino al 31 dicembre 2021 » sono state sostituite alle
parole « fino al 30 giugno 2021 » dall’art. 4, comma 1, lett. a) d.l. 30
aprile 2021, n. 56, in corso di conversione in legge.

(**) Le parole « 31 dicembre 2021 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2020 » dall’art. 4, comma 1, lett. b) d.l. n. 56, cit.
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SEZIONE SESTA
COMUNICAZIONI

CAPO I
RETI DI COMUNICAZIONE

94. Decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259. — Codice delle comunicazioni
elettroniche.

86 Infrastrutture di comunicazione elet-
tronica e diritti di passaggio.

1. Le autorità competenti alla gestione del suolo
pubblico adottano senza indugio e, in ogni caso, entro
novanta giorni (*) dalla richiesta, salvo per i casi di
espropriazione, le occorrenti decisioni e rispettano
procedure semplici, efficaci, trasparenti, pubbliche e
non discriminatorie, ai sensi degli articoli 87, 88 e 89,
nell’esaminare le domande per la concessione del di-
ritto di installare infrastrutture:

a) su proprietà pubbliche o private ovvero al di
sopra o al di sotto di esse, ad un operatore autorizzato
a fornire reti pubbliche di comunicazione;

b) su proprietà pubbliche ovvero al di sopra o al di
sotto di esse, ad un operatore autorizzato a fornire reti
di comunicazione elettronica diverse da quelle fornite
al pubblico.

2. Sono, in ogni caso, fatti salvi gli accordi stipulati
tra gli Enti locali e gli operatori, per quanto attiene alla
localizzazione, coubicazione e condivisione delle in-
frastrutture di comunicazione elettronica.

3. Le infrastrutture di reti pubbliche di comunica-
zione, di cui agli articoli 87 e 88, e le opere di infrastrut-
turazione per la realizzazione delle reti di comunica-
zione elettronica ad alta velocità in fibra ottica in grado
di fornire servizi di accesso a banda ultralarga, effet-
tuate anche all’interno degli edifici sono assimilate ad
ogni effetto alle opere di urbanizzazione primaria di
cui all’articolo 16, comma 7, del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, pur restando di
proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la
normativa vigente in materia, fatto salvo quanto pre-
visto dagli articoli 87 e 88 con riferimento alle autoriz-
zazioni per la realizzazione della rete di comunicazioni
elettroniche e degli elementi ad essa collegati per le
quali si attua il regime di semplificazione ivi previsto.
Alla installazione di reti di comunicazione elettronica
mediante posa di fibra ottica non si applica la discipli-
na edilizia e urbanistica. Gli elementi di reti di comu-
nicazione elettronica ad alta velocità e le altre infra-
strutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli
articoli 87 e 88, nonché le opere di infrastrutturazione
per la realizzazione delle reti di comunicazione elet-
tronica ad alta velocità in fibra ottica in grado di fornire
servizi di accesso a banda ultralarga, effettuate anche
all’interno di edifici, da chiunque posseduti, non costi-
tuiscono unità immobiliari ai sensi dell’articolo 2 del
decreto del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n.

28, e non rilevano ai fini della determinazione della
rendita catastale .

4. Restano ferme le disposizioni a tutela dei beni
ambientali e culturali contenute nel decreto legislativo
29 ottobre 1999, n. 490, nonché le disposizioni a tutela
delle servitù militari di cui al titolo VI, del libro II, del
codice dell’ordinamento militare, nel rispetto del pro-
cedimento autorizzatorio semplificato di cui agli arti-
coli 87 e 88 (**).

5. Si applicano, per la posa dei cavi sottomarini di
comunicazione elettronica e dei relativi impianti, le
disposizioni di cui alla legge 5 maggio 1989, n. 160, ed al
codice della navigazione.

6. L’Autorità vigila affinché, laddove le amministra-
zioni dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o gli
altri Enti locali, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, man-
tengano la proprietà o il controllo di imprese che for-
niscono reti o servizi di comunicazione elettronica, vi
sia un’effettiva separazione strutturale tra la funzione
attinente alla concessione dei diritti di cui al comma 1 e
le funzioni attinenti alla proprietà od al controllo.

7. Per i limiti di esposizione ai campi elettromagne-
tici, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità si
applicano le disposizioni di attuazione di cui all’artico-
lo 4, comma 2, lettera a), della legge 22 febbraio 2001, n.
36.

8. Gli operatori di reti radiomobili di comunicazione
elettronica ad uso pubblico provvedono ad inviare ai
Comuni ed ai competenti ispettorati territoriali del Mi-
nistero la descrizione di ciascun impianto installato,
sulla base dei modelli A e B dell’allegato n. 13. I sog-
getti interessati alla realizzazione delle opere di cui
agli articoli 88 e 89 trasmettono al Ministero copia dei
modelli C e D del predetto allegato n. 13. Il Ministero
può delegare ad altro Ente la tenuta degli archivi tele-
matici di tutte le comunicazioni trasmessegli.

(*) Le parole « novanta giorni » sono state sostituite alle parole
« sei mesi » dall’art. 40, comma 1, lett. a), d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in
corso di conversione in legge.

(**) Le parole « , nel rispetto del procedimento autorizzatorio
semplificato di cui agli articoli 87 e 88 » sono state inserite dall’art. 40,
comma 1, lett. b), d.l. n. 77, cit.

87 Procedimenti autorizzatori relativi alle
infrastrutture di comunicazione elettronica
per impianti radioelettrici.

1. L’installazione di infrastrutture per impianti ra-
dioelettrici e la modifica delle caratteristiche di emis-
sione di questi ultimi e, in specie, l’installazione di
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torri, di tralicci, di impianti radio-trasmittenti, di ripe-
titori di servizi di comunicazione elettronica, di stazio-
ni radio base per reti di comunicazioni elettroniche
mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribuzio-
ne e contribuzione dedicate alla televisione digitale
terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle emer-
genze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per
reti radio a larga banda punto-multipunto nelle bande
di frequenza all’uopo assegnate, viene autorizzata da-
gli Enti locali, previo accertamento, da parte dell’Orga-
nismo competente ad effettuare i controlli, di cui al-
l’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, della
compatibilità del progetto con i limiti di esposizione, i
valori di attenzione e gli obiettivi di qualità, stabiliti
uniformemente a livello nazionale in relazione al di-
sposto della citata legge 22 febbraio 2001, n. 36, e rela-
tivi provvedimenti di attuazione.

2. L’istanza di autorizzazione alla installazione di
infrastrutture di cui al comma 1 è presentata all’Ente
locale dai soggetti a tale fine abilitati. Al momento della
presentazione della domanda, l’ufficio abilitato a rice-
verla indica al richiedente il nome del responsabile del
procedimento.

3. L’istanza, conforme al modello di cui al modello A
dell’allegato n. 13, realizzato al fine della sua acquisi-
zione su supporti informatici e destinato alla formazio-
ne del catasto nazionale delle sorgenti elettromagneti-
che di origine industriale, deve essere corredata della
documentazione atta a comprovare il rispetto dei limiti
di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi
di qualità, relativi alle emissioni elettromagnetiche, di
cui alla legge 22 febbraio 2001, n. 36, e relativi provve-
dimenti di attuazione, attraverso l’utilizzo di modelli
predittivi conformi alle prescrizioni della CEI, non
appena emanate. In caso di pluralità di domande, vie-
ne data precedenza a quelle presentate congiunta-
mente da più operatori. Nel caso di installazione di
impianti, con tecnologia UMTS od altre, con potenza in
singola antenna uguale od inferiore ai 20 Watt, fermo
restando il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori
di attenzione e degli obiettivi di qualità sopra indicati, è
sufficiente la segnalazione certificata di inizio attività,
conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove
non predisposti, al modello B di cui all’allegato n. 13.

3-bis. Al fine di accelerare la realizzazione degli in-
vestimenti per il completamento della rete di teleco-
municazione GSM-R dedicata esclusivamente alla si-
curezza ed al controllo del traffico ferroviario, nonché
al fine di contenere i costi di realizzazione della rete
stessa, all’installazione sul sedime ferroviario ovvero
in area immediatamente limitrofa dei relativi impianti
ed apparati si procede con le modalità proprie degli
impianti di sicurezza e segnalamento ferroviario, nel
rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzio-
ne e degli obiettivi di qualità, stabiliti uniformemente a
livello nazionale in relazione al di sposto della legge 22
febbraio 2001, n. 36, e relativi provvedimenti di attua-
zione.

4. Copia dell’istanza ovvero della segnalazione (*)

viene inoltrata contestualmente all’Organismo di cui al
comma 1, che si pronuncia entro trenta giorni dalla
comunicazione. Lo sportello locale competente prov-

vede a pubblicizzare l’istanza, pur senza diffondere i
dati caratteristici dell’impianto.

L’istanza ha valenza di istanza unica effettuata per
tutti i profili connessi agli interventi e per tutte le
amministrazioni o enti comunque coinvolti nel proce-
dimento (**). Il soggetto richiedente dà notizia della
presentazione dell’istanza a tutte le amministrazioni o
enti coinvolti nel procedimento (**).

5. Il responsabile del procedimento può richiedere,
per una sola volta, entro quindici giorni dalla data di
ricezione dell’istanza, il rilascio di dichiarazioni e l’in-
tegrazione della documentazione prodotta. Il termine
di cui al comma 9 riprende a decorrere dal momento
dell’avvenuta integrazione documentale.

6. Quando l’installazione dell’infrastruttura è subor-
dinata all’acquisizione di uno o più provvedimenti, de-
terminazioni, pareri, intese, concerti, nulla osta o altri
atti di concessione, autorizzazione o assenso, comun-
que denominati, ivi comprese le autorizzazioni previ-
ste dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, da
adottare a conclusione di distinti procedimenti di com-
petenza di diverse amministrazioni o enti, inclusi i ge-
stori di beni o servizi pubblici, il responsabile del pro-
cedimento convoca, entro cinque giorni lavorativi dal-
la presentazione dell’istanza, una conferenza di servi-
zi, alla quale prendono parte tutte le amministrazioni,
enti e gestori di beni o servizi pubblici interessati dal-
l’installazione, nonché un rappresentante dei soggetti
preposti ai controlli di cui all’articolo 14 della legge 22
febbraio 2001, n. 36 (***).

7. La determinazione positiva della conferenza so-
stituisce ad ogni effetto tutti i provvedimenti, determi-
nazioni, pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di
concessione, autorizzazione o assenso, comunque de-
nominati, necessari per l’installazione delle infrastrut-
ture di cui al comma 1, di competenza di tutte le ammi-
nistrazioni, enti e gestori di beni o servizi pubblici in-
teressati e vale altresì come dichiarazione di pubblica
utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. Della con-
vocazione e dell’esito della conferenza viene comun-
que informato il Ministero (***).

8. Alla predetta conferenza di servizi si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 14,14-bis, 14-ter, 14-
quater e 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241,
con il dimezzamento dei termini ivi indicati, ad ecce-
zione del termine di cui al suddetto articolo 14-
quinquies, e fermo restando l’obbligo di rispettare il
termine perentorio finale di conclusione del presente
procedimento indicato al comma 9 (***).

9. Le istanze di autorizzazione si intendono accolte
qualora, entro il termine perentorio di novanta giorni
dalla presentazione del progetto e della relativa do-
manda, non sia stato comunicato un provvedimento di
diniego o un parere negativo da parte dell’organismo
competente ad effettuare i controlli, di cui all’articolo
14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, e non sia stato
espresso un dissenso, congruamente motivato, da par-
te di un’Amministrazione preposta alla tutela ambien-
tale, paesaggistico-territoriale o dei beni culturali. Nei
predetti casi di dissenso congruamente motivato, ove
non sia stata adottata la determinazione decisoria fi-
nale nel termine di cui al primo periodo, si applica
l’articolo 2, comma 9-ter, della legge 7 agosto 1990 n.
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241. Gli Enti locali possono prevedere termini più bre-
vi per la conclusione dei relativi procedimenti ovvero
ulteriori forme di semplificazione amministrativa, nel
rispetto delle disposizioni stabilite dal presente com-
ma. Decorso il suddetto termine, l’amministrazione
procedente comunica, entro il termine perentorio di
sette giorni, l’attestazione di avvenuta autorizzazione,
scaduto il quale è sufficiente l’autocertificazione del
richiedente. Sono fatti salvi i casi in cui disposizioni del
diritto dell’Unione europea richiedono l’adozione di
provvedimenti espressi (***).

10. Le opere debbono essere realizzate, a pena di
decadenza, nel termine perentorio di dodici mesi dalla
ricezione del provvedimento autorizzatorio espresso,
ovvero dalla formazione del silenzio-assenso.

(*) La parola « segnalazione » è stata sostituita alla parola « de-
nuncia » dall’art. 40, comma 2, lett. a), d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in
corso di conversione in legge.

(**) Periodo aggiunto dall’art. 40, comma 2, lett. a), d.l. n. 77, cit.
(***) I commi da 6 a 9 sono stati sostituiti dall’art. 40, comma 2, lett.

b), d.l. n. 77, cit. I testi dei commi erano i seguenti: « 6. Nel caso una
Amministrazione interessata abbia espresso motivato dissenso, il re-
sponsabile del procedimento convoca, entro trenta giorni dalla data di
ricezione della domanda, una conferenza di servizi, alla quale pren-
dono parte i rappresentanti delle Amministrazioni degli Enti locali
interessati, nonché dei soggetti preposti ai controlli di cui all’articolo
14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, ed un rappresentante dell’-
Amministrazione dissenziente.

7. La conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni
dalla prima convocazione. L’approvazione, adottata a maggioranza
dei presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza delle
singole Amministrazioni e vale altresì come dichiarazione di pubblica
utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. Della convocazione e del-
l’esito della conferenza viene tempestivamente informato il Ministero.

8. Qualora il motivato dissenso, a fronte di una decisione positiva
assunta dalla conferenza di servizi, sia espresso da un’Amministrazio-
ne preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela
del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei
Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le
disposizioni di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni.

9. Le istanze di autorizzazione e le denunce di attività di cui al
presente articolo, nonché quelle relative alla modifica delle caratteri-
stiche di emissione degli impianti già esistenti, si intendono accolte
qualora, entro novanta giorni dalla presentazione del progetto e della
relativa domanda, fatta eccezione per il dissenso di cui al comma 8,
non sia stato comunicato un provvedimento di diniego o un parere
negativo da parte dell’organismo competente ad effettuare i controlli,
di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36. Gli Enti locali
possono prevedere termini più brevi per la conclusione dei relativi
procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrati-
va, nel rispetto delle disposizioni stabilite dal presente comma. ».

88 Opere civili, scavi ed occupazione di
suolo pubblico.

1. Qualora l’installazione di infrastrutture di comu-
nicazione elettronica presupponga la realizzazione di
opere civili o, comunque, l’effettuazione di scavi e l’oc-
cupazione di suolo pubblico, i soggetti interessati sono
tenuti a presentare apposita istanza conforme ai mo-
delli predisposti dagli Enti locali e, ove non predispo-
sti, al modello C di cui all’allegato n. 13, all’Ente locale
ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria del-
le aree [un’istanza unica]. L’istanza così presentata
avrà valenza di istanza unica effettuata per tutti i pro-
fili connessi agli interventi di cui al presente articolo. Il
richiedente dà notizia della presentazione dell’istanza
a tutte le amministrazioni o enti coinvolti nel procedi-
mento (*).

2. Il responsabile del procedimento può richiedere,
per una sola volta, entro dieci giorni dalla data di rice-
zione dell’istanza, il rilascio di dichiarazioni e la retti-
fica od integrazione della documentazione prodotta. Il
termine di cui al comma 7 inizia nuovamente a decor-
rere dal momento dell’avvenuta integrazione docu-
mentale.

3. Quando l’installazione di infrastrutture di comu-
nicazione elettronica è subordinata all’acquisizione di
uno o più provvedimenti, determinazioni, pareri, inte-
se, concerti, nulla osta o altri atti di concessione, auto-
rizzazione o assenso, comunque denominati, ivi inclu-
se le autorizzazioni previste dal decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, da adottare a conclusione di di-
stinti procedimenti di competenza di diverse ammini-
strazioni o enti, inclusi i gestori di beni o servizi pub-
blici, l’amministrazione procedente che ha ricevuto l’i-
stanza, convoca, entro cinque giorni lavorativi dalla
presentazione dell’istanza, una conferenza di servizi,
alla quale prendono parte tutte le amministrazioni, en-
ti e gestori di beni o servizi pubblici interessati dall’in-
stallazione (**).

4. La determinazione positiva della conferenza so-
stituisce ad ogni effetto tutti i provvedimenti, determi-
nazioni, pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di
concessione, autorizzazione o assenso, comunque de-
nominati, necessari per l’installazione dell’infrastrut-
tura, di competenza di tutte le amministrazioni, degli
enti e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati e
vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, in-
differibilità ed urgenza dei lavori (**).

5. Alla predetta conferenza di servizi si applicano le
disposizioni di cui agli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-
quater e 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241,
con il dimezzamento dei termini ivi indicati, ad ecce-
zione del termine di cui all’articolo 14-quinquies, fermo
restando quanto previsto al comma 7 e l’obbligo di
rispettare il termine perentorio finale di conclusione
del presente procedimento indicato al comma 9 (**).

6. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’autoriz-
zazione alla effettuazione degli scavi e delle eventuali
opere civili indicati nel progetto, nonché la concessio-
ne del suolo o sottosuolo pubblico necessario all’in-
stallazione delle infrastrutture. Il Comune può mettere
a disposizione, direttamente o per il tramite di una
società controllata, infrastrutture a condizioni eque,
trasparenti e non discriminatorie.

7. Trascorso il termine di trenta giorni dalla presen-
tazione della domanda, senza che l’Amministrazione
abbia concluso il procedimento con un provvedimento
espresso ovvero abbia indetto un’apposita conferenza
di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta.
Nel caso di attraversamenti di strade e comunque di
lavori di scavo di lunghezza inferiore ai duecento me-
tri, il termine è ridotto a dieci giorni. Nel caso di aper-
tura buche, apertura chiusini per infilaggio cavi o tubi,
posa di cavi o tubi aerei o altri elementi di rete su
infrastrutture e siti esistenti, allacciamento utenti il
termine è ridotto a otto giorni. I predetti termini si
applicano anche alle richieste di autorizzazione per
l’esecuzione di attraversamenti e parallelismi su porti,
interporti, aree del demanio idrico, marittimo, foresta-
le e altri beni immobili appartenenti allo Stato, alle
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Regioni, agli enti locali e agli altri enti pubblici ivi com-
preso il sedime ferroviario e autostradale. Decorsi i
suddetti termini, l’amministrazione procedente comu-
nica, entro il termine perentorio di sette giorni, l’atte-
stazione di avvenuta autorizzazione, scaduto il quale è
sufficiente l’autocertificazione del richiedente (***).

[7-bis. In riferimento ad interventi per l’installazio-
ne di reti di comunicazione elettronica a banda ultra-
larga, in deroga a quanto previsto dall’articolo 22, com-
ma 1, del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, l’autorizzazione prevista dall’articolo 21,
comma 4, relativa agli interventi in materia di edilizia
pubblica e privata, ivi compresi gli interventi sui beni
di cui all’articolo 10, comma 4, lettera g), del medesimo
decreto legislativo n. 42 del 2004, è rilasciata entro il
termine di novanta giorni dalla ricezione della richie-
sta da parte della soprintendenza a condizione che
detta richiesta sia corredata di idonea e completa do-
cumentazione tecnica.] (****)

8. Qualora l’installazione delle infrastrutture di co-
municazione elettronica interessi aree di proprietà di
più Enti, pubblici o privati, l’istanza di autorizzazione,
conforme al modello D di cui all’allegato n. 13, è pre-
sentata allo sportello unico individuato nel comune di
maggiore dimensione demografica. In tal caso, l’istan-
za è sempre valutata in una conferenza di servizi con-
vocata dal comune di cui al periodo precedente.

9. Fermo restando quanto previsto al comma 7, la
conferenza di servizi deve concludersi entro il termine
perentorio massimo di novanta giorni dalla data di
presentazione dell’istanza. Fatti salvi i casi in cui di-
sposizioni del diritto dell’Unione europea richiedono
l’adozione di provvedimenti espressi, la mancata co-
municazione della determinazione decisoria della
conferenza entro il predetto termine perentorio equi-
vale ad accoglimento dell’istanza, salvo che non sia
stato espresso un dissenso, congruamente motivato,
da parte di un’Amministrazione preposta alla tutela
ambientale, paesaggistico-territoriale o dei beni cultu-
rali. Nei predetti casi di dissenso congruamente moti-
vato, ove non sia stata adottata la determinazione de-
cisoria finale nel termine di cui al primo periodo, si
applica l’articolo 2, comma 9-ter, della legge 7 agosto
1990, n. 241. L’accoglimento dell’istanza sostituisce ad
ogni effetto gli atti di assenso, comunque denominati e
necessari per l’effettuazione degli scavi e delle even-
tuali opere civili indicate nel progetto, di competenza
delle amministrazioni, degli enti e dei gestori di beni o
servizi pubblici interessati e vale altresì come dichia-
razione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza
dei lavori, anche ai sensi degli articoli 12 e seguenti del
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001,
n. 327. Della convocazione e dell’esito della conferenza
viene tempestivamente informato il Ministero. Decor-
so il termine di cui al primo periodo, l’amministrazione
procedente comunica, entro il termine perentorio di
sette giorni, l’attestazione di avvenuta autorizzazione,
scaduto il quale è sufficiente l’autocertificazione del
richiedente (*****).

10. Salve le disposizioni di cui all’articolo 93, nessu-
na altra indennità è dovuta ai soggetti esercenti pub-

blici servizi o proprietari, ovvero concessionari di aree
pubbliche, in conseguenza di scavi ed occupazioni del
suolo, pubblico o privato, effettuate al fine di installare
le infrastrutture di comunicazione elettronica.

11. Le figure giuridiche soggettive alle quali è affi-
data la cura di interessi pubblici devono rendere noto,
con cadenza semestrale, i programmi relativi a lavori
di manutenzione ordinaria e straordinaria, al fine di
consentire ai titolari di autorizzazione generale una
corretta pianificazione delle rispettive attività stru-
mentali ed, in specie, delle attività di installazione del-
le infrastrutture di comunicazione elettronica. I pro-
grammi dei lavori di manutenzione dovranno essere
notificati in formato elettronico al Ministero, ovvero ad
altro Ente all’uopo delegato, con le stesse modalità di
cui all’articolo 89, comma 3, per consentirne l’inseri-
mento in un apposito archivio telematico consultabile
dai titolari dell’autorizzazione generale.

12. Le figure soggettive esercenti pubblici servizi o
titolari di pubbliche funzioni hanno l’obbligo, sulla ba-
se di accordi commerciali a condizioni eque e non di-
scriminatorie, di consentire l’accesso alle proprie in-
frastrutture civili disponibili, a condizione che non
venga turbato l’esercizio delle rispettive attività istitu-
zionali.

(*) Periodo aggiunto dall’art. 40, comma 3, lett. a), d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) I commi da 3 a 5 sono stati sostituiti dall’art. 40, comma 3, lett.
b), d.l. n. 77, cit. I testi dei commi erano i seguenti: « 3. Entro il termine
di trenta giorni dalla data di ricezione dell’istanza, il responsabile del
procedimento può convocare, con provvedimento motivato, una con-
ferenza di servizi, alla quale prendono parte le figure soggettive diret-
tamente interessate dall’installazione. 4. La conferenza di servizi deve
pronunciarsi entro trenta giorni dalla prima convocazione. L’appro-
vazione, adottata a maggioranza dei presenti, sostituisce ad ogni ef-
fetto gli atti di assenso, comunque denominati e necessari per l’effet-
tuazione degli scavi e delle eventuali opere civili indicate nel progetto,
di competenza delle amministrazioni, degli enti e dei gestori di beni o
servizi pubblici interessati e vale altresì come dichiarazione di pub-
blica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. 5. Qualora il motivato
dissenso, a fronte di una decisione positiva assunta dalla conferenza
di servizi, sia espresso da un’Amministrazione preposta alla tutela
ambientale, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio storico-
artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri e trovano
applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le disposizioni di cui
all’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive
modificazioni. »

(***) Le parole « ivi compreso il sedime ferroviario e autostradale.
Decorsi i suddetti termini, l’amministrazione procedente comunica,
entro il termine perentorio di sette giorni, l’attestazione di avvenuta
autorizzazione, scaduto il quale è sufficiente l’autocertificazione del
richiedente » sono state inserite dall’art. 40, comma 3, lett. c), d.l. n. 77,
cit.

(****) Comma abrogato dall’art. 40, comma 3, lett. d), d.l. n. 77, cit.
(*****) Comma sostituito dall’art. 40, comma 3, lett. e), d.l. n. 77, cit.

Il testo precedente era il seguente: « 9. Nei casi di cui al comma 8, la
conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni dalla prima
convocazione. L’approvazione, adottata a maggioranza dei presenti,
sostituisce ad ogni effetto gli atti di assenso, comunque denominati e
necessari per l’effettuazione degli scavi e delle eventuali opere civili
indicate nel progetto, di competenza delle amministrazioni, degli enti
e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati e vale altresì come
dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori,
anche ai sensi degli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidente
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. Della convocazione e dell’esito
della conferenza viene tempestivamente informato il Ministero. Qua-
lora il motivato dissenso sia espresso da un’Amministrazione prepo-
sta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela del
patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei
Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le
disposizioni di cui all’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990,
n. 241 e successive modificazioni. ».

Art. 88 DECRETO LEGISLATIVO 1º AGOSTO 2003, N. 259

112



SEZIONE SETTIMA
SANITÀ

108. Decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 171. — Attuazione della delega di
cui all’articolo 11, comma 1, lettera p), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in
materia di dirigenza sanitaria.

1 Elenco nazionale dei soggetti idonei alla
nomina di direttore generale delle aziende
sanitarie locali, delle aziende ospedaliere e
degli altri enti del Servizio sanitario naziona-
le.

1. I provvedimenti di nomina dei direttori generali
delle aziende sanitarie locali, delle aziende ospedalie-
re e degli altri enti del Servizio sanitario nazionale
sono adottati nel rispetto di quanto previsto dal pre-
sente articolo.

2. È istituito, presso il Ministero della salute, l’elen-
co nazionale dei soggetti idonei alla nomina di diretto-
re generale delle aziende sanitarie locali, delle aziende
ospedaliere e degli altri enti del Servizio sanitario na-
zionale, aggiornato con cadenza biennale. Fermo re-
stando l’aggiornamento biennale, l’iscrizione nell’e-
lenco è valida per quattro anni, salvo quanto previsto
dall’articolo 2, comma 7. L’elenco nazionale è alimen-
tato con procedure informatizzate ed è pubblicato sul
sito internet del Ministero della salute.

2-bis. Nell’elenco nazionale di cui al comma 2 è isti-
tuita un’apposita sezione dedicata ai soggetti idonei
alla nomina di direttore generale presso gli Istituti zo-
oprofilattici sperimentali, aventi i requisiti di cui al-
l’articolo 11, comma 6, primo periodo, del decreto legi-
slativo 28 giugno 2012, n. 106 .

3. Ai fini della formazione dell’elenco di cui al com-
ma 2, con decreto del Ministro della salute è nominata
ogni due anni, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, una commissione composta da cin-
que membri, di cui uno designato dal Ministro della
salute con funzioni di presidente scelto tra magistrati
ordinari, amministrativi, contabili e avvocati dello Sta-
to, e quattro esperti di comprovata competenza ed
esperienza, in particolare in materia di organizzazione
sanitaria o di gestione aziendale, di cui uno designato
dal Ministro della salute, uno designato dall’Agenzia
nazionale per i servizi sanitari regionali, e due desi-
gnati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano. I componenti della commissione possono es-
sere nominati una sola volta e restano in carica per il
tempo necessario alla formazione dell’elenco e all’e-
spletamento delle attività connesse e conseguenziali.
In fase di prima applicazione, la commissione è nomi-
nata entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto.

4. La commissione di cui al comma 3 procede alla
formazione dell’elenco nazionale di cui al comma 2,
entro centoventi giorni dalla data di insediamento,

previa pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana e sul sito internet del Ministero della
salute di un avviso pubblico di selezione per titoli. Alla
selezione sono ammessi i candidati che non abbiano
compiuto sessantacinque anni di età in possesso di:

a) diploma di laurea di cui all’ordinamento previ-
gente al decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2000, n.
2, ovvero laurea specialistica o magistrale;

b) comprovata esperienza dirigenziale, almeno
quinquennale, nel settore sanitario o settennale in al-
tri settori, con autonomia gestionale e diretta respon-
sabilità delle risorse umane, tecniche e o finanziarie,
maturata nel settore pubblico o nel settore privato;

c) attestato rilasciato all’esito del corso di forma-
zione in materia di sanità pubblica e di organizzazione
e gestione sanitaria.

I predetti corsi sono organizzati e attivati dalle regio-
ni, anche in ambito interregionale, avvalendosi anche
dell’Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali, e
in collaborazione con le università o altri soggetti pub-
blici o privati accreditati ai sensi dell’articolo 16-ter,
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e suc-
cessive modificazioni, operanti nel campo della forma-
zione manageriale, con periodicità almeno biennale.
Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, con Accordo in sede di Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, sono defi-
niti i contenuti, la metodologia delle attività didattiche
tali da assicurare un più elevato livello della formazio-
ne, la durata dei corsi e il termine per l’attivazione
degli stessi, nonché le modalità di conseguimento della
certificazione. Sono fatti salvi gli attestati di formazio-
ne conseguiti alla data di entrata in vigore del presente
decreto, ai sensi delle disposizioni previgenti e, in par-
ticolare dell’articolo 3-bis, comma 4, del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi-
cazioni, nonché gli attestati in corso di conseguimento
ai sensi di quanto previsto dal medesimo articolo 3-bis,
comma 4, anche se conseguiti in data posteriore all’en-
trata in vigore del presente decreto, purché i corsi sia-
no iniziati in data antecedente alla data di stipula del-
l’Accordo di cui al presente comma.

5. I requisiti indicati nel comma 4 devono essere
posseduti alla data di scadenza del termine stabilito
per la presentazione della domanda di ammissione.
Alle domande dovranno essere allegati il curriculum
formativo e professionale e l’elenco dei titoli valutabili
ai sensi del comma 6. La partecipazione alla procedura
di selezione è subordinata al versamento ad apposito
capitolo di entrata del bilancio dello Stato di un contri-

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 1

113



buto pari ad euro 30, non rimborsabile. I relativi introi-
ti sono riassegnati ad apposito capitolo di spesa dello
stato di previsione del Ministero della salute per essere
destinati alle spese necessarie per assicurare il sup-
porto allo svolgimento delle procedure selettive e per
la gestione dell’elenco di idonei cui al presente artico-
lo.

6. La commissione procede alla valutazione dei ti-
toli formativi e professionali e della comprovata espe-
rienza dirigenziale assegnando un punteggio secondo
i parametri di cui ai commi da 7-bis a 7-sexies, e criteri
specifici predefiniti nell’avviso pubblico di cui al com-
ma 4, considerando [in modo paritario]:

a) relativamente alla comprovata esperienza diri-
genziale, la tipologia e dimensione delle strutture nelle
quali è stata maturata, anche in termini di risorse uma-
ne e finanziarie gestite, la posizione di coordinamento
e responsabilità di strutture con incarichi di durata
non inferiore a un anno, nonché eventuali provvedi-
menti di decadenza, o provvedimenti assimilabili;

b) relativamente ai titoli formativi e professiona-
liche devono comunque avere attinenza con le materie
del management e della direzione aziendale, l’attività
di docenza svolta in corsi universitari e post universi-
tari presso istituzioni pubbliche e private di ricono-
sciuta rilevanza, delle pubblicazioni e delle produzioni
scientifiche degli ultimi cinque anni, il possesso di di-
plomi di specializzazione, dottorati di ricerca, master,
corsi di perfezionamento universitari di durata almeno
annuale, abilitazioni professionali, ulteriori corsi di
formazione di ambito manageriale e organizzativo
svolti presso istituzioni pubbliche e private di ricono-
sciuta rilevanza della durata di almeno 50 ore, con
esclusione dei corsi già valutati quali requisito d’acces-
so.

7. Il punteggio massimo complessivamente attri-
buibile dalla commissione a ciascun candidato è di 100
punti e possono essere inseriti nell’elenco nazionale i
candidati che abbiano conseguito un punteggio mini-
mo non inferiore a 70 punti. Il punteggio è assegnato ai
fini dell’inserimento del candidato nell’elenco nazio-
nale che è pubblicato secondo l’ordine alfabetico dei
candidati senza l’indicazione del punteggio conseguito
nella selezione.

7-bis. Ai fini della valutazione dell’esperienza diri-
genziale maturata nel settore sanitario, pubblico o pri-
vato, di cui all’articolo 1, comma 4, lettera b), la Com-
missione fa riferimento all’esperienza acquisita nelle
strutture autorizzate all’esercizio di attività sanitaria,
del settore farmaceutico e dei dispositivi medici, non-
ché negli enti a carattere regolatorio e di ricerca in
ambito sanitario.

7-ter. L’esperienza dirigenziale valutabile dalla
Commissione, di cui al comma 6, lettera a), è esclusi-
vamente l’attività di direzione dell’ente, dell’azienda,
della struttura o dell’organismo ovvero di una delle sue
articolazioni comunque contraddistinte, svolta, a se-

guito di formale conferimento di incarico, con autono-
mia organizzativa e gestionale, nonché diretta respon-
sabilità di risorse umane, tecniche o finanziarie, matu-
rata nel settore pubblico e privato. Non si considera
esperienza dirigenziale valutabile ai sensi del presente
comma l’attività svolta a seguito di incarico compor-
tante funzioni di mero studio, consulenza e ricerca.

7-quater. La Commissione valuta esclusivamente le
esperienze dirigenziali maturate dal candidato negli
ultimi sette anni e, nelle regioni con popolazione infe-
riore a 500.000 abitanti, negli ultimi dieci anni (*), attr-
ibuendo un punteggio complessivo massimo non su-
periore a 60 punti, tenendo conto per ciascun incarico
di quanto previsto dal comma 6, lettera a). In partico-
lare:

a) individua range predefiniti relativi rispettiva-
mente al numero di risorse umane e al valore econo-
mico delle risorse finanziarie gestite e per ciascun ran-
ge attribuisce il relativo punteggio;

b) definisce il coefficiente da applicare al punteg-
gio base ottenuto dal candidato in relazione alle diver-
se tipologie di strutture presso le quali l’esperienza
dirigenziale è stata svolta;

c) definisce il coefficiente da applicare al punteg-
gio base ottenuto dal candidato per l’esperienza diri-
genziale che ha comportato il coordinamento e la re-
sponsabilità di più strutture dirigenziali.

7-quinquies. Eventuali provvedimenti di decadenza
del candidato, o provvedimenti assimilabili, riportati
negli ultimi sette anni e, nelle regioni con popolazione
inferiore a 500.000 abitanti, negli ultimi dieci anni (*),
sono valutati con una decurtazione del punteggio pari
ad un massimo di 8 punti. Il punteggio per ciascuna
esperienza dirigenziale valutata, per la frazione supe-
riore all’anno, è attribuito assegnando per ciascun
giorno di durata un trecentosessantacinquesimo del
punteggio annuale previsto per quella specifica espe-
rienza dirigenziale. Nel caso di sovrapposizioni tem-
porali degli incarichi ricoperti, è valutata ai fini dell’i-
doneità esclusivamente una singola esperienza diri-
genziale, scegliendo quella a cui può essere attribuito il
maggior punteggio.

7-sexies. La Commissione valuta i titoli formativi e
professionali posseduti dal candidato attribuendo un
punteggio, complessivo massimo non superiore a 40
punti, ripartito in relazione ai titoli di cui al comma 6,
lettera b).

8. Non possono essere reinseriti nell’elenco nazio-
nale coloro che siano stati dichiarati decaduti dal pre-
cedente incarico di direttore generale per violazione
degli obblighi di trasparenza di cui al decreto legislati-
vo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto
legislativo 25 maggio 2016, n. 97.

(*) Le parole « e, nelle regioni con popolazione inferiore a 500.000
abitanti, negli ultimi dieci anni » sono state inserite, in sede di conver-
sione, dall’art. 10-quater, comma 1, lett. a) e b) d.l. 1° aprile 2021, n. 44,
conv., con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76.
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109. Legge 8 marzo 2017, n. 24. — Disposizioni in materia di sicurezza delle
cure e della persona assistita, nonché in materia di responsabilità professio-
nale degli esercenti le professioni sanitarie.

15 Nomina dei consulenti tecnici d’ufficio
e dei periti nei giudizi di responsabilità sani-
taria.

1. Nei procedimenti civili e nei procedimenti penali
aventi ad oggetto la responsabilità sanitaria, l’autorità
giudiziaria affida l’espletamento della consulenza tec-
nica e della perizia a un medico specializzato in medi-
cina legale e a uno o più specialisti nella disciplina che
abbiano specifica e pratica conoscenza di quanto og-
getto del procedimento, avendo cura che i soggetti da
nominare, scelti tra gli iscritti negli albi di cui ai commi
2 e 3, non siano in posizione di conflitto di interessi
nello specifico procedimento o in altri connessi e che i
consulenti tecnici d’ufficio da nominare nell’ambito
del procedimento di cui all’articolo 8, comma 1, siano
in possesso di adeguate e comprovate competenze
nell’ambito della conciliazione acquisite anche me-
diante specifici percorsi formativi.

2. Negli albi dei consulenti di cui all’articolo 13 delle
disposizioni per l’attuazione del codice di procedura
civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto
18 dicembre 1941, n. 1368, e dei periti di cui all’articolo
67 delle norme di attuazione, di coordinamento e tran-
sitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271, devono essere indica-
te e documentate le specializzazioni degli iscritti
esperti in medicina. In sede di revisione degli albi è
indicata, relativamente a ciascuno degli esperti di cui

al periodo precedente, l’esperienza professionale ma-
turata, con particolare riferimento al numero e alla
tipologia degli incarichi conferiti e di quelli revocati.

3. Gli albi dei consulenti di cui all’articolo 13 delle
disposizioni per l’attuazione del codice di procedura
civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto
18 dicembre 1941, n. 1368, e gli albi dei periti di cui
all’articolo 67 delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di procedura penale, di
cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, devono
essere aggiornati con cadenza almeno quinquennale,
al fine di garantire, oltre a quella medico-legale, un’i-
donea e adeguata rappresentanza di esperti delle di-
scipline specialistiche riferite a tutte le professioni sa-
nitarie, tra i quali scegliere per la nomina tenendo con-
to della disciplina interessata nel procedimento.

4. Nei casi di cui al comma 1, l’incarico è conferito al
collegio e, nella determinazione del compenso globale,
non si applica l’aumento del 40 per cento per ciascuno
degli altri componenti del collegio previsto dall’artico-
lo 53 del testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio
2002, n. 115 (*).

(*) La Corte costituzionale, con sentenza del 20 maggio 2021, n. 102,
ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente comma limitata-
mente alle parole: « e, nella determinazione del compenso globale, non si
applica l’aumento del 40 per cento per ciascuno degli altri componenti
del collegio previsto dall’articolo 53 del testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 ».

SEZIONE OTTAVA
ENERGIA

115. Decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164. — Attuazione della diretti-
va n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale,
a norma dell’art. 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144.

22 Obblighi relativi al servizio pubblico e
tutela dei consumatori.

1. Tutti i clienti sono idonei.
2. Sono considerati clienti protetti i clienti domestici,

le utenze relative ad attività di servizio pubblico, tra cui
ospedali, case di cura e di riposo, carceri, scuole, e altre
strutture pubbliche e private che svolgono un’attività
riconosciuta di assistenza nonché i clienti civili e non
civili con consumo non superiore a 50.000 metri cubi
annui. Per essi vige l’obbligo di assicurare, col più alto
livello di sicurezza possibile, le forniture di gas natu-
rale anche in momenti critici o in situazioni di emer-
genza del sistema del gas naturale. Per i soli clienti

domestici, nell’ambito degli obblighi di servizio pub-
blico, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas continua
transitoriamente a determinare i prezzi di riferimento,
ai sensi delle disposizioni di cui al decreto-legge 18
giugno 2007, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla
legge 3 agosto 2007, n.125 (*).

2-bis. Sono considerati clienti vulnerabili ai sensi
della direttiva 2009/73/CE i clienti domestici di cui al-
l’articolo 1, comma 375, della legge 23 dicembre 2005,
n. 266, come individuati dal decreto del Ministro dello
sviluppo economico 28 dicembre 2007, pubblicato nel-
la Gazzetta Ufficiale n. 41 del 18 febbraio 2008. Per essi
vige l’obbligo di assicurare, col più alto livello di sicu-
rezza possibile, le forniture di gas naturale anche in
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zone isolate, in momenti critici o in situazioni di emer-
genza del sistema del gas naturale.

3. Tutti i clienti hanno il diritto di essere riforniti di
gas naturale da un fornitore, ove questi lo accetti, a
prescindere dallo Stato membro in cui il fornitore è
registrato, a condizione che il fornitore rispetti le nor-
me applicabili in materia di scambi e bilanciamento e
fatti salvi i requisiti in materia di sicurezza degli
approvvigionamenti.

4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas provvede
affinché:

a) qualora un cliente, nel rispetto delle condizioni
contrattuali, intenda cambiare fornitore, l’operatore o
gli operatori interessati effettuino tale cambiamento
entro tre settimane assicurando comunque che l’inizio
della fornitura coincida con il primo giorno del mese;

b) i clienti ricevano tutti i pertinenti dati di consu-
mo e a tal fine siano obbligate le società di distribuzio-
ne a rendere disponibili i dati di consumo dei clienti
alle società di vendita, garantendo la qualità e la tem-
pestività dell’informazione fornita;

c) qualora un cliente finale connesso alla rete di
distribuzione si trovi senza un fornitore di gas naturale
e non sussistano i requisiti per l’attivazione del forni-
tore di ultima istanza, l’impresa di distribuzione terri-
torialmente competente garantisca il bilanciamento
della propria rete in relazione al prelievo presso tale
punto per il periodo in cui non sia possibile la sua
disalimentazione fisica, secondo modalità e condizioni
definite dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas che
deve altresì garantire all’impresa di distribuzione una
adeguata remunerazione dell’attività svolta e la coper-
tura dei costi sostenuti.

5. Allo scopo di promuovere l’efficienza energetica
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas stabilisce cri-

teri in base ai quali le imprese di gas naturale ottimiz-
zino l’utilizzo del gas naturale, anche fornendo servizi
di gestione dell’energia, sviluppando formule tariffa-
rie innovative, introducendo sistemi di misurazione
intelligenti o, se del caso, reti intelligenti.

6. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, anche
avvalendosi dell’Acquirente unico Spa, ai sensi del-
l’articolo 27, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99,
provvede affinché siano istituiti sportelli unici al fine
di mettere a disposizione dei clienti tutte le informa-
zioni necessarie concernenti i loro diritti, la normativa
in vigore e le modalità di risoluzione delle controversie
di cui dispongono.

7. Con decreto del Ministero dello sviluppo econo-
mico, anche in base a quanto previsto all’articolo 30,
commi 5 e 8, della legge 23 luglio 2009, n. 99, sono
individuati e aggiornati i criteri e le modalità per la
fornitura di gas naturale nell’ambito del servizio di
ultima istanza, a condizioni che incentivino la ricerca
di un nuovo fornitore sul mercato, per tutti i clienti
civili e i clienti non civili con consumi pari o inferiori a
50.000 metri cubi all’anno nonché per le utenze relati-
ve ad attività di servizio pubblico, tra cui ospedali, case
di cura e di riposo, carceri, scuole, e altre strutture
pubbliche e private che svolgono un’attività ricono-
sciuta di assistenza, nonché nelle aree geografiche
nelle quali non si è ancora sviluppato un mercato con-
correnziale nell’offerta di gas naturale, ai sensi del-
l’articolo 1, comma 46, della legge 23 agosto 2004, n.
239.

(*) A norma dell’art. 1, comma 59, l. 4 agosto 2017, n. 124, come
modificato dall’art. 12, comma 9-bis, lett. a) d.l. 31 dicembre 2020, n. 183,
conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21, il terzo periodo del
presente comma, è soppresso a decorrere dal 1° gennaio 2023.

SEZIONE NONA
TRASPORTO FERROVIARIO, SERVIZIO POSTALE E PORTI

120. Decreto legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni,
dalla legge 16 novembre 2018, n. 130. — Disposizioni urgenti per la città di
Genova, la sicurezza della rete nazionale delle infrastrutture e dei trasporti,
gli eventi sismici del 2016 e 2017, il lavoro e le altre emergenze.

12 Agenzia nazionale per la sicurezza del-
le ferrovie.

1. È istituita, a decorrere dal 1° gennaio 2019, l’A-
genzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle
infrastrutture stradali e autostradali (ANSFISA), di se-
guito Agenzia, con sede in Roma presso il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, con possibilità di
articolazioni territoriali, di cui una, con competenze
riferite in particolare ai settori delle infrastrutture
stradali e autostradali, avente sede a Genova. Fermi i
compiti, gli obblighi e le responsabilità degli enti pro-
prietari e dei soggetti gestori in materia di sicurezza,

l’Agenzia promuove e assicura la vigilanza sulle con-
dizioni di sicurezza del sistema ferroviario nazionale e
delle infrastrutture stradali e autostradali, direttamen-
te sulla base del programma annuale di attività di cui al
comma 5-bis, nonché nelle forme e secondo le moda-
lità indicate nei commi da 3 a 5 (*).

2. A decorrere dalla data di cui al comma 19, quarto
periodo, l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle fer-
rovie (ANSF) di cui all’articolo 4 del decreto legislativo
10 agosto 2007, n. 162, è soppressa e l’esercizio delle
relative funzioni è attribuito all’Agenzia, che succede a
titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi al
predetto ente e ne acquisisce le risorse umane, stru-
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mentali e finanziarie. L’Agenzia è dotata di personalità
giuridica e ha autonomia regolamentare, amministra-
tiva, patrimoniale, organizzativa, contabile e finanzia-
ria. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ha
poteri di indirizzo, e vigilanza, che esercita secondo le
modalità previste nel presente decreto.

3. Con riferimento al settore ferroviario, l’Agenzia
svolge i compiti e le funzioni, anche di regolamenta-
zione tecnica, per essa previsti dai decreti legislativi
recanti attuazione della direttiva (UE) 2016/798 del
Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 maggio
2016 sulla sicurezza delle ferrovie e della direttiva (UE)
2016/797 del Parlamento europeo e del Consiglio
dell’11 maggio 2016 relativa all’interoperabilità del si-
stema ferroviario dell’Unione europea ed ha compe-
tenza per l’intero sistema ferroviario nazionale, secon-
do quanto previsto dai medesimi decreti. Per le infra-
strutture transfrontaliere specializzate, i compiti di au-
torità nazionale preposta alla sicurezza di cui al Capo
IV della direttiva (UE) 2016/798 sono affidati, a seguito
di apposite convenzioni, all’Agenzia o all’Autorità per
la sicurezza ferroviaria del Paese limitrofo.

4. Con riferimento alla sicurezza delle infrastrutture
stradali e autostradali e fermi restando i compiti e le
responsabilità dei soggetti gestori, l’Agenzia, anche
avvalendosi degli altri soggetti pubblici che operano in
materia di sicurezza delle infrastrutture:

a) esercita l’attività ispettiva finalizzata alla verifica
dell’attività di manutenzione svolta dai gestori, dei re-
lativi risultati e della corretta organizzazione dei pro-
cessi di manutenzione, nonché l’attività ispettiva e di
verifica a campione sulle infrastrutture, obbligando i
gestori, in quanto responsabili dell’utilizzo sicuro delle
stesse, a mettere in atto le necessarie misure di con-
trollo del rischio, nonché all’esecuzione dei necessari
interventi di messa in sicurezza, dandone comunica-
zione al Ministero delle infrastrutture e della mobilità
sostenibili ed alla Commissione di cui all’articolo 4 del
decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264;

b) promuove l’adozione da parte dei gestori delle reti
stradali ed autostradali di Sistemi di Gestione della
Sicurezza per le attività di verifica e manutenzione
delle infrastrutture certificati da organismi di parte
terza riconosciuti dall’Agenzia;

c) propone al Ministro delle infrastrutture e della
mobilità sostenibili l’adozione, sentito il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, del decreto previsto dal-
l’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 15 marzo
2011, n. 35;

d) stabilisce, con proprio provvedimento, modalità,
contenuti e documenti costituenti la valutazione di im-
patto sulla sicurezza stradale per i progetti di infra-
struttura di cui all’articolo 3 del citato decreto legisla-
tivo n. 35 del 2011;

e) cura la tenuta dell’elenco dei soggetti che possono
effettuare i controlli ai sensi dell’articolo 4 del citato
decreto legislativo n.35 del 2011 nonché la relativa atti-
vità di formazione, nel rispetto di quanto previsto dal-
l’articolo 9 del medesimo decreto;

f) provvede alla classificazione dei tratti ad elevata
concentrazione di incidenti nonché alla classificazione
della sicurezza della rete esistente, secondo quanto
previsto dall’articolo 5 del citato decreto legislativo n.

35 del 2011, anche al fine di definire, con proprio prov-
vedimento, criteri e modalità per l’applicazione delle
misure di sicurezza previste dal medesimo decreto;

g) effettua, in attuazione del programma annuale di
attività di cui al comma 5-bis e comunque ogni qual
volta ne ravvisi l’opportunità anche sulla base delle
segnalazioni effettuate dal Ministero delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili o di altre pubbliche
amministrazioni, le ispezioni di sicurezza previste dal-
l’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 35 del 2011,
anche compiendo verifiche sulle attività di controllo
già svolte dai gestori eventualmente effettuando ulte-
riori verifiche in sito;

h) adotta le misure di sicurezza temporanee da
applicare ai tratti di rete stradale interessati da lavori
stradali, fissando le modalità di svolgimento delle ispe-
zioni volte ad assicurare la corretta applicazione delle
stesse;

i) sovraintende alla gestione dei dati secondo quanto
previsto dall’articolo 7 del citato decreto legislativo n.
35 del 2011;

l) propone al Ministro delle infrastrutture e della
mobilità sostenibili l’aggiornamento delle tariffe pre-
viste dall’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 35
del 2011;

m) svolge attività di studio, ricerca e sperimentazio-
ne in materia di sicurezza delle infrastrutture stradali e
autostradali (**).

4-bis. Fermi restando i compiti del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco disciplinati dall’articolo 19 del de-
creto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, e dal regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1°
agosto 2011, n. 151, sono trasferiti all’Agenzia le fun-
zioni ispettive e i poteri di cui agli articoli 11, commi 1 e
2, e 12 del decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, al
fine di garantire la sicurezza delle gallerie situate sulle
strade appartenenti alla rete stradale transeuropea. Le
funzioni ispettive e i poteri di cui al periodo precedente
sono esercitati dall’Agenzia anche per garantire la si-
curezza delle gallerie situate sulle strade non apparte-
nenti alla rete stradale transeuropea. Con decreto del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo con il Ministero dell’interno e con il Ministero
dell’economia e delle finanze, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, sono definiti i requi-
siti minimi di sicurezza delle gallerie situate sulle stra-
de non appartenenti alla rete stradale transeuropea,
gli obblighi dei soggetti gestori e le relative sanzioni in
caso di inosservanza delle disposizioni impartite dal-
l’Agenzia, nonché i profili tariffari a carico dei gestori
stessi, determinati sulla base del costo effettivo del
servizio.

4-ter. (Omissis).
4-quater. Sono trasferite all’Agenzia le funzioni

ispettive e di vigilanza sui sistemi di trasporto rapido di
massa esercitate dagli uffici speciali trasporti a im-
pianti fissi (USTIF) del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti ai sensi dell’articolo 9, commi 5 e 6, del
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
4 agosto 2014, pubblicato nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 297 del 23 dicembre 2014. A
tal fine l’Agenzia, con proprio decreto, disciplina i re-
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quisiti per il rilascio dell’autorizzazione di sicurezza
relativa al sistema di trasporto costituito dall’infra-
struttura e dal materiale rotabile, con i contenuti di cui
agli articoli 14 e 15 del decreto legislativo 10 agosto
2007, n. 162, in quanto applicabili. Con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adotta-
re entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, sono
disciplinate le modalità per l’autorizzazione all’aper-
tura dell’esercizio dei sistemi di trasporto rapido di
massa di nuova realizzazione, tenendo conto delle
funzioni attribuite all’Agenzia ai sensi del presente
comma.

4-quinquies. (Omissis).
5. Ferme restando le sanzioni già previste dalla leg-

ge, da atti amministrativi e da clausole convenzionali,
l’inosservanza da parte dei gestori delle prescrizioni
adottate dall’Agenzia, nell’esercizio delle attività di cui
al comma 4, lettere a) e c), è punita con le sanzioni
amministrative pecuniarie, anche progressive, accer-
tate e irrogate dall’Agenzia secondo le disposizioni di
cui al Capo I, Sezioni I e II, della legge 24 novembre
1981, n. 689. Per gli enti territoriali la misura della
sanzione è compresa tra euro 5.000 e euro 200.000 ed è
determinata anche in funzione del numero di abitanti.
Nei confronti dei soggetti aventi natura imprenditoria-
le l’Agenzia dispone l’applicazione di una sanzione
amministrativa pecuniaria fino al dieci per cento del
fatturato realizzato nell’ultimo esercizio chiuso ante-
riormente alla contestazione della violazione. In caso
di reiterazione delle violazioni, l’Agenzia può applica-
re un’ulteriore sanzione di importo fino al doppio della
sanzione già applicata entro gli stessi limiti previsti per
la prima. Qualora il comportamento sanzionabile pos-
sa arrecare pregiudizio alla sicurezza dell’infrastruttu-
ra o della circolazione stradale o autostradale, l’A-
genzia può imporre al gestore l’adozione di misure
cautelative, limitative o interdittive, della circolazione
dei veicoli sino alla cessazione delle condizioni che
hanno comportato l’applicazione della misura stessa e,
in caso di inottemperanza, può irrogare una sanzione,
rispettivamente per gli enti territoriali e i soggetti
aventi natura imprenditoriale, non superiore a euro
100.000 ovvero al tre per cento del fatturato sopra in-
dicato.

5-bis. L’Agenzia nazionale per la sicurezza delle fer-
rovie e delle infrastrutture stradali e autostradali adot-
ta, entro il 31 dicembre di ciascun anno, il programma
delle attività di vigilanza diretta dell’Agenzia sulle con-
dizioni di sicurezza delle infrastrutture stradali e auto-
stradali, da espletarsi nel corso dell’anno successivo,
dandone comunicazione al Ministero delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili ed alla Commissione di
cui all’articolo 4 del decreto legislativo 5 ottobre 2006,
n. 264. Relativamente alle attività dell’anno 2021, il
programma di cui al primo periodo è adottato entro il
31 agosto 2021. Entro il 31 gennaio di ciascun anno,
l’Agenzia trasmette al Ministro delle infrastrutture e
della mobilità sostenibile e alle competenti Commis-
sioni parlamentari una relazione sulle attività previste
dai commi da 3 a 5 e svolte nel corso dell’anno prece-
dente (***).

6. Sono organi dell’Agenzia:

a) il direttore dell’agenzia, scelto in base a criteri
di alta professionalità, di capacità manageriale e di
qualificata esperienza nell’esercizio di funzioni atti-
nenti al settore operativo dell’agenzia;

b) il comitato direttivo, composto da quattro mem-
bri e dal direttore dell’agenzia, che lo presiede;

c) il collegio dei revisori dei conti.
7. Il direttore è nominato con decreto del Presidente

della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, ferma restando l’applicazione del-
l’articolo 19, comma 8, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165. L’incarico ha la durata massima di tre
anni, è rinnovabile per una sola volta ed è incompati-
bile con altri rapporti di lavoro subordinato e con qual-
siasi altra attività professionale privata anche occasio-
nale. Il comitato direttivo è nominato per la durata di
tre anni con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. Metà dei componenti sono scelti tra i
dipendenti di pubbliche amministrazioni ovvero tra
soggetti ad esse esterni dotati di specifica competenza
professionale attinente ai settori nei quali opera
l’agenzia. I restanti componenti sono scelti tra i diri-
genti dell’agenzia e non percepiscono alcun compenso
aggiuntivo per lo svolgimento dell’incarico nel comita-
to direttivo. Il collegio dei revisori dei conti è composto
dal presidente, da due membri effettivi e due supplenti
iscritti al registro dei revisori legali, nominati con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. I
revisori durano in carica tre anni e possono essere
confermati una sola volta. Il collegio dei revisori dei
conti esercita le funzioni di cui all’articolo 2403 del
codice civile, in quanto applicabile. I componenti del
comitato direttivo non possono svolgere attività pro-
fessionale, nè essere amministratori o dipendenti di
società o imprese, nei settori di intervento dell’Agen-
zia. I compensi dei componenti degli organi collegiali
sono stabiliti con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia delle finanze secondo i criteri e parametri
previsti per gli enti ed organismi pubblici e sono posti
a carico del bilancio dell’Agenzia.

8. Lo statuto dell’Agenzia è deliberato dal comitato di-
rettivo ed è approvato con le modalità di cui al comma
10. Lo Statuto disciplina le competenze degli organi di
direzione dell’Agenzia e reca principi generali in ordine
alla sua organizzazione ed al suo funzionamento.

9. Il regolamento di amministrazione dell’Agenzia è
deliberato, su proposta del direttore, dal comitato di-
rettivo ed è sottoposto al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti che lo approva, di concerto con i Ministri
per la pubblica amministrazione e dell’economia e
delle finanze, ai sensi del comma 10. In particolare
esso:

a) disciplina l’organizzazione e il funzionamento
dell’Agenzia, attraverso la previsione di due distinte
articolazioni competenti ad esercitare rispettivamente
le funzioni già svolte dall’ANSF in materia di sicurezza
ferroviaria e le nuove competenze in materia di sicu-
rezza delle infrastrutture stradali e autostradali, cui
sono preposte due posizioni di ufficio di livello dirigen-
ziale generale;
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b) fissa le dotazioni organiche complessive del per-
sonale di ruolo dipendente dall’Agenzia nel limite mas-
simo di 569 unità, di cui 42 di livello dirigenziale non ge-
nerale e 2 uffici di livello dirigenziale generale;

c) determina le procedure per l’accesso alla diri-
genza, nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165.

10. Le deliberazioni del comitato direttivo relative
allo statuto e ai regolamenti che disciplinano il funzio-
namento dell’Agenzia sono approvate dal Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i
Ministri per la pubblica amministrazione e dell’econo-
mia e delle finanze. L’approvazione può essere negata
per ragioni di legittimità o di merito. Per l’approvazio-
ne dei bilanci e dei piani pluriennali di investimento si
applicano le disposizioni del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 9 novembre
1998, n. 439. Gli altri atti di gestione dell’Agenzia non
sono sottoposti a controllo ministeriale preventivo.

11. I dipendenti dell’ANSF a tempo indeterminato
sono inquadrati nel ruolo dell’Agenzia e mantengono
il trattamento economico fondamentale e accessorio,
limitatamente alle voci fisse e continuative, corrispo-
sto al momento dell’inquadramento e in applicazione
di quanto previsto dal contratto collettivo nazionale di
lavoro di cui al comma 16. Per i restanti contratti di
lavoro l’Agenzia subentra nella titolarità dei rispettivi
rapporti, ivi comprese le collaborazioni in corso che
restano in vigore sino a naturale scadenza.

12. In ragione dell’esercizio delle funzioni di cui al
comma 4, in aggiunta all’intera dotazione organica del
personale dell’ANSF, è assegnato all’Agenzia un con-
tingente di personale di 250 unità, destinato all’eserci-
zio delle funzioni in materia di sicurezza delle infra-
strutture stradali e autostradali e di 15 posizioni di
uffici di livello dirigenziale non generale.

13. Nell’organico dell’Agenzia sono presenti due po-
sizioni di uffici di livello dirigenziale generale.

14. In fase di prima attuazione e per garantire l’im-
mediata operatività dell’ANSFISA, per lo svolgimento
delle nuove competenze in materia di sicurezza delle
infrastrutture stradali e autostradali, sino all’approva-
zione del regolamento di amministrazione di cui al
comma 9, l’Agenzia provvede al reclutamento del per-
sonale di ruolo di cui al comma 12, nella misura mas-
sima di 61 unità, mediante apposita selezione nel-
l’ambito del personale dipendente da pubbliche
amministrazioni, con esclusione del personale docen-
te educativo ed amministrativo tecnico ausiliario delle
istituzioni scolastiche, in possesso delle competenze e
dei requisiti di professionalità ed esperienza richiesti
per l’espletamento delle singole funzioni, e tale da ga-
rantire la massima neutralità e imparzialità. Per tale
fase il personale selezionato dall’Agenzia è comandato
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e da
altre pubbliche amministrazioni, con oneri a carico
delle amministrazioni di provenienza, per poi essere
immesso nel ruolo dell’Agenzia con la qualifica assun-
ta in sede di selezione e con il riconoscimento del trat-
tamento economico equivalente a quello ricoperto nel
precedente rapporto di lavoro e, se più favorevole, il
mantenimento del trattamento economico di prove-
nienza, limitatamente alle voci fisse e continuative,

mediante assegno ad personam riassorbibile e non ri-
valutabile con i successivi miglioramenti economici a
qualsiasi titolo conseguiti. L’inquadramento nei ruoli
dell’Agenzia del personale proveniente dalle pubbli-
che amministrazioni comporta la riduzione, in misura
corrispondente, della dotazione organica dell’ammini-
strazione di provenienza con contestuale trasferimen-
to delle relative risorse finanziarie.

15. L’Agenzia è autorizzata all’assunzione a tempo in-
determinato di 205 unità di personale e 19 dirigenti nel
corso dell’anno 2019 e di 134 unità di personale e 13 di-
rigenti nel corso dell’anno 2020 da inquadrare nelle aree
iniziali stabilite nel regolamento di cui al comma 9.

16. Al personale e alla dirigenza dell’Agenzia si
applicano le disposizioni del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e il contratto collettivo nazionale di
lavoro del personale del comparto funzioni centrali,
secondo le tabelle retributive dell’ENAC.

17. Al fine di assicurare il corretto svolgimento delle
attività di cui al presente articolo, all’Agenzia è garan-
tito l’accesso a tutti i dati riguardanti le opere pubbli-
che della banca dati di cui all’articolo 13, nonché ai dati
ricavati dal sistema di monitoraggio dinamico per la
sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali di
cui all’articolo 14. Per le medesime finalità di cui al
primo periodo, gli enti proprietari e i gestori delle in-
frastrutture stradali e autostradali sono tenuti a garan-
tire al personale autorizzato dell’Agenzia l’accesso in-
condizionato alle infrastrutture, ai cantieri, alle sedi
legali e operative, nonché a tutta la documentazione
pertinente.

18. Agli oneri del presente articolo, pari a comples-
sivi 14.100.000 euro per l’anno 2019, e 22.300.000 euro
a decorrere dall’anno 2020 si provvede ai sensi del-
l’articolo 45.

19. In sede di prima applicazione, entro 90 giorni
dalla data di cui al comma 1, lo Statuto e i regolamenti
di cui ai commi 8 e 9 sono adottati con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il
Ministro per la pubblica amministrazione. Fino al-
l’adozione dei nuovi regolamenti continuano ad appli-
carsi i regolamenti già emanati per l’ANSF. Gli organi
dell’ANSF rimangono in carica fino alla nomina degli
organi dell’Agenzia. Nelle more della piena operatività
dell’Agenzia, la cui data è determinata con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, le funzioni
e le competenze attribuite alla stessa ai sensi del pre-
sente articolo, ove già esistenti, continuano ad essere
svolte dalle amministrazioni e dagli enti pubblici com-
petenti nei diversi settori interessati.

20. La denominazione « Agenzia nazionale per la
sicurezza delle ferrovie » è sostituita, ovunque ricorre,
dalla denominazione « Agenzia nazionale per la sicu-
rezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e au-
tostradali » (ANSFISA).

21. L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’Avvocatu-
ra dello Stato ai sensi dell’articolo 1 del testo unico di
cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611.

22. Tutti gli atti connessi con l’istituzione dell’Agen-
zia sono esenti da imposte e tasse.

23. (Omissis).
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(*) Periodo così sostituito dall’art. 65, comma 1, lett. a) d.l. 31 mag-
gio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge. Il testo del periodo era il
seguente: « Fermi i compiti, gli obblighi e le responsabilità degli enti
proprietari e dei soggetti gestori in materia di sicurezza, l’Agenzia
promuove e assicura la vigilanza, nelle forme e secondo le modalità
indicate nei commi da 3 a 5, sulle condizioni di sicurezza del sistema
ferroviario nazionale e delle infrastrutture stradali e autostradali ».

(**) Comma così sostituito dall’art. 65, comma 1, lett. b) d.l. n. 77, cit.
Il testo del comma era il seguente: « 4. Con riferimento alla sicurezza
delle infrastrutture stradali e autostradali, oltre all’esercizio delle fun-
zioni già disciplinate dal decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35 e
fermi restando i compiti e le responsabilità dei soggetti gestori, l’A-
genzia, anche avvalendosi degli altri soggetti pubblici che operano in
materia di sicurezza delle infrastrutture:

a) esercita l’attività ispettiva finalizzata alla verifica della corretta
organizzazione dei processi di manutenzione da parte dei gestori,
nonché l’attività ispettiva e di verifica a campione sulle infrastrutture,
obbligando i gestori a mettere in atto le necessarie misure di controllo
del rischio in quanto responsabili dell’utilizzo sicuro delle infrastrut-
ture;

b) promuove l’adozione da parte dei gestori delle reti stradali ed
autostradali di Sistemi di Gestione della Sicurezza per le attività di
verifica e manutenzione delle infrastrutture certificati da organismi di
parte terza riconosciuti dall’Agenzia;

c) sovraintende alle ispezioni di sicurezza previste dall’articolo 6
del decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35 sulle infrastrutture stradali
e autostradali, anche compiendo verifiche sulle attività di controllo già
svolte dai gestori, eventualmente effettuando ulteriori verifiche in
sito;

d) propone al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
l’adozione del piano nazionale per l’adeguamento e lo sviluppo delle
infrastrutture stradali e autostradali nazionali ai fini del miglioramen-
to degli standard di sicurezza, da sviluppare anche attraverso il mo-
nitoraggio sullo stato di conservazione e sulle necessità di manuten-
zione delle infrastrutture stesse. Il Piano è aggiornato ogni due anni e
di esso si tiene conto nella redazione ed approvazione degli strumenti
di pianificazione e di programmazione previsti dalla legislazione vi-
gente;

e) svolge attività di studio, ricerca e sperimentazione in materia
di sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali ».

(***) Comma inserito dall’art. 65, comma 1, lett. c) d.l. n. 77, cit.

SEZIONE DECIMA
ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

120. Decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. — Approvazione del testo
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative
alle scuole di ogni ordine e grado.

399 Accesso ai ruoli.

1. L’accesso ai ruoli del personale docente della
scuola dell’infanzia, primaria e secondaria, ivi com-
presi i licei artistici e gli istituti d’arte, ha luogo, per il 50
per cento dei posti a tal fine annualmente assegnabili,
mediante concorsi per titoli ed esami e, per il restante
50 per cento, attingendo alle graduatorie permanenti
di cui all’articolo 401.

2. Nel caso in cui la graduatoria di un concorso per
titoli ed esami sia esaurita e rimangano posti ad esso
assegnati, questi vanno ad aggiungersi a quelli asse-
gnati alla corrispondente graduatoria permanente.
Detti posti vanno reintegrati in occasione della proce-
dura concorsuale successiva.

3. A decorrere dalle immissioni in ruolo disposte per
l’anno scolastico 2020/2021, i docenti a qualunque ti-
tolo destinatari di nomina a tempo indeterminato pos-
sono chiedere il trasferimento, l’assegnazione provvi-
soria o l’utilizzazione in altra istituzione scolastica ov-
vero ricoprire incarichi di insegnamento a tempo de-

terminato in altro ruolo o classe di concorso soltanto
dopo tre anni scolastici (*) di effettivo servizio nell’isti-
tuzione scolastica di titolarità, fatte salve le situazioni
sopravvenute di esubero o soprannumero. La disposi-
zione del presente comma non si applica al personale
di cui all’articolo 33, commi 3 e 6, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, purché le condizioni ivi previste siano
intervenute successivamente alla data di iscrizione ai
rispettivi bandi concorsuali ovvero all’inserimento pe-
riodico nelle graduatorie di cui all’articolo 401 del pre-
sente testo unico.

3-bis. L’immissione in ruolo comporta, all’esito po-
sitivo del periodo di formazione e di prova, la decaden-
za da ogni graduatoria finalizzata alla stipulazione di
contratti di lavoro a tempo determinato o indetermina-
to per il personale del comparto scuola, ad eccezione di
graduatorie di concorsi ordinari, per titoli ed esami, di
procedure concorsuali diverse da quella di immissione
in ruolo.

(*) Le parole « tre anni scolastici » sono state sostituite alle parole
« cinque anni scolastici » dall’art. 58, comma 2, lett. f) d.l. 25 maggio
2021, n. 73, in corso di conversione in legge.

129. Legge 27 dicembre 2019, n. 160. — Bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022.

1 1-241 (Omissis)
242. L’ANR, in particolare:
a) promuove e finanzia progetti di ricerca da realiz-

zare in Italia ad opera di soggetti pubblici e privati,
anche esteri, altamente strategici per lo sviluppo so-

stenibile e l’inclusione sociale, fortemente integrati,
innovativi e capaci di aggregare iniziative promosse in
contesti di svantaggio economico-sociale, selezionati
secondo criteri e procedure conformi alle migliori pra-
tiche internazionali;

b) [valuta l’impatto dell’attività di ricerca, tenendo

Art. 399 DECRETO LEGISLATIVO 16 APRILE 1994, N. 297

120



conto dei risultati dell’attività dell’Agenzia nazionale
di valutazione del sistema universitario e della ricerca
(ANVUR) nell’ambito delle competenze previste dal
regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 1° febbraio 2010, n. 76, specie al fine di incre-
mentare l’economicità, l’efficacia e l’efficienza del fi-
nanziamento pubblico nel settore, ivi incluse le risorse
pubbliche del Fondo nazionale per l’innovazione ge-

stito dalla Cassa depositi e prestiti Spa, nonché per
attrarre finanziamenti provenienti dal settore priva-
to] (*);

c) definisce un piano di semplificazione delle proce-
dure amministrative e contabili relative ai progetti di
ricerca per l’adozione delle misure legislative e ammi-
nistrative di attuazione.

(*) Lettera soppressa dall’art. 64, comma 5 d.l. 31 maggio 2021, n.
77, in corso di conversione in legge.

SEZIONE UNDICESIMA
ALTRI COMPITI: LO SPORT

131. Legge 23 marzo 1981, n. 91. — Norme in materia di rapporti tra società
e sportivi professionisti (*).

(*) A norma dell’art. 52, comma 1, lett. b) d.lgs. 28 febbraio 2021, n. 36, la presente legge è abrogata a decorrere dal 1° luglio 2022.

137. Decreto legge 29 gennaio 2021, n. 5, convertito, senza modificazioni, in
legge 24 marzo 2021, n. 43. — Misure urgenti in materia di organizzazione e
funzionamento del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI).

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 23 del 29 gennaio 2021; la legge di conversione è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 77 del 30 marzo
2021.

1 Organizzazione e funzionamento del
Comitato olimpico nazionale italiano.

1. Fermo restando il livello di finanziamento di cui
all’articolo 2, comma 1, al fine di assicurare la sua pie-
na operatività e la sua autonomia e indipendenza qua-
le componente del Comitato olimpico internazionale, il
Comitato olimpico nazionale italiano, di seguito CONI,
per l’espletamento dei compiti relativi al proprio fun-
zionamento e alle proprie attività istituzionali, è muni-
to di una propria dotazione organica nella misura di
165 unità di personale, delle quali 10 unità di personale
dirigenziale di livello non generale.

2. Il personale di Sport e Salute S.p.A. già dipenden-
te del CONI alla data del 2 giugno 2002 che, alla data di
entrata in vigore del presente decreto, presta servizio
presso il CONI in regime di avvalimento, è trasferito
nel ruolo del personale del CONI con qualifica corri-
spondente a quella attuale, determinata ai sensi del
comma 4, fatto salvo il diritto di opzione per restare
alle dipendenze di Sport e Salute S.p.A., da esercitarsi,
a pena di decadenza, entro 60 giorni dall’entrata in
vigore del presente decreto. Il personale trasferito
conserva il trattamento economico complessivo attua-
le, ove più favorevole. L’eventuale differenza rispetto
al nuovo inquadramento retributivo è riconosciuta dal
CONI mediante assegno personale non riassorbibile.

3. All’esito della procedura di cui al comma 2, il com-
pletamento della pianta organica del CONI avviene
mediante concorsi pubblici per titoli ed esami, ai sensi
delle vigenti disposizioni in materia di assunzioni e il
50 per cento dei posti messi a concorso, suddivisi per le
singole qualifiche funzionali dirigenziale e non diri-

genziale, è riservato al personale dipendente a tempo
indeterminato della società Sport e Salute S.p.A. che,
alla data di entrata in vigore del presente decreto, si
trova collocato in posizione di avvalimento presso il
CONI e che non rientra nell’ipotesi di cui al comma 2. Il
personale di cui al presente comma conserva il tratta-
mento economico complessivo attuale ove più favore-
vole. L’eventuale differenza rispetto al nuovo inqua-
dramento retributivo è riconosciuta dal CONI median-
te assegno personale non riassorbibile.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o dell’Autorità di governo competente in materia
di sport, adottato su proposta del Ministro della pub-
blica amministrazione, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, entro 30 giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, è approvata la
tabella di corrispondenza del personale di Sport e Sa-
lute S.p.A. di cui al comma 2, incluso quello dirigenzia-
le, fermo restando quanto disposto dall’articolo 15 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Con il mede-
simo decreto sono stabilite le modalità di reclutamento
del personale di cui al comma 3 per le rispettive singole
qualifiche professionali, incluso il contingente di per-
sonale dirigenziale. Al personale si applica il contratto
collettivo nazionale del personale dirigenziale e non
dirigenziale, del comparto funzioni centrali-sezione
enti pubblici non economici.

5. Nelle more dell’espletamento delle procedure di
cui ai commi 2, 3 e 4 e comunque non oltre il 31 dicem-
bre 2022, il personale dirigenziale e non dirigenziale di
Sport e Salute S.p.A. che alla data di entrata in vigore
del presente decreto si trova collocato in posizione di
avvalimento presso il CONI è posto in via obbligatoria
in posizione di comando alle dipendenze di quest’ulti-
mo, che provvede al rimborso a Sport e Salute S.p.A.
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del trattamento economico di detto personale con le
modalità e nei limiti stabiliti nel contratto di servizio in
essere alla data di entrata in vigore del presente decre-
to.

6. Il CONI e Sport e Salute S.p.A. possono regolare
con appositi contratti di servizio lo svolgimento di spe-
cifiche attività o servizi ulteriori a quelli propri del
CONI.

2 Ulteriori disposizioni.

1. (Omissis) (1).
2. (Omissis) (2).
3. Al CONI si applica quanto previsto dall’articolo 4,

comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
4. Ai fini del perseguimento delle finalità istituzio-

nali del CONI, ad esso sono trasferiti i beni individuati
nell’Allegato A. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri o dell’Autorità di governo competente
in materia di sport, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottarsi entro 90 giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto, sono
determinate le modalità di attuazione del trasferimen-
to. Entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente
decreto con i contratti di servizio di cui all’articolo 1,

comma 6, sono disciplinate le modalità di utilizzazione
in comune degli ulteriori beni individuati nell’Allegato
B e le relative condizioni e, scaduto inutilmente il sud-
detto termine, si provvede con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri o dell’Autorità di governo
competente in materia di sport, su proposta del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro i
successivi 60 giorni.

5. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, il CONI adegua il proprio statuto alle
disposizioni di cui al presente decreto.

(1) Modifica l’art. 1, comma 630 l. 30 dicembre 2018, n. 145.
(2) Modifica l’art. 8 d.l. 8 luglio 2012, n. 138, conv., con modif., in l.

8 agosto 2012, n. 178.

3 Clausola di neutralità finanziaria.

(Omissis).

4 Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato
alle Camere per la conversione in legge.

PARTE SESTA
LA TUTELA

SEZIONE PRIMA
NORME INTERNAZIONALI E COMUNITARIE

E GIUSTIZIA COSTITUZIONALE

7. Legge 11 marzo 1953, n. 87. — Norme sulla costituzione e sul funziona-
mento della Corte costituzionale.

30 La sentenza che dichiara l’illegittimità costitu-
zionale di una legge o di un atto avente forza di legge
dello Stato o di una Regione, entro due giorni dal suo
deposito in Cancelleria, è trasmessa, di ufficio, al Mi-
nistro della giustizia od al Presidente della Giunta re-
gionale affinché si proceda immediatamente e, co-
munque, non oltre il decimo giorno, alla pubblicazione
del dispositivo della decisione nelle medesime forme
stabilite per la pubblicazione dell’atto dichiarato costi-
tuzionalmente illegittimo.

La sentenza, entro due giorni dalla data del deposito
viene, altresì, comunicata alle Camere e ai Consigli
regionali interessati, affinché, ove lo ritengano neces-
sario adottino i provvedimenti di loro competenza.

Le norme dichiarate incostituzionali non possono
avere applicazione dal giorno successivo alla pubbli-
cazione della decisione.

Quando in applicazione della norma dichiarata in-
costituzionale è stata pronunciata sentenza irrevoca-
bile di condanna, ne cessano la esecuzione e tutti gli
effetti penali (*).

(*) La corte costituzionale, con sentenza del 16 aprile 2021, n. 68, ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente comma « in quanto
interpretato nel senso che la disposizione non si applica in relazione alla
sanzione amministrativa accessoria della revoca della patente di guida,
disposta con sentenza irrevocabile ai sensi dell’art. 222, comma 2 del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 ».

Art. 2 DECRETO LEGGE 29 GENNAIO 2021, N. 5
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SEZIONE SECONDA
GIURISDIZIONE ORDINARIA E ALTRE GIURISDIZIONI

CAPO II
CORTE DEI CONTI

17. Decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 174. — Codice di giustizia conta-
bile, adottato ai sensi dell’articolo 20 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (*).

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 settembre 2016, n. 209 (S.O. n. 209).
(*) Per le misure di contrasto all’emergenza epidemiologica da Covid-19, adottate allo scopo di contenerne gli effetti negativi in materia di

giustizia contabile di cui al presente decreto, v. l’art. 85 d.l. 17 marzo 2020, n. 18, conv., con modif., in l. 24 aprile 2020, n. 27, come da ultimo modificato
dall’art. 6, comma 2, d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76, l’art. 36 d.l. 8 aprile 2020, n. 23, conv., con modif., in l. 5
giugno 2020, n. 40, l’art. 5 d.l. 30 aprile 2020, n. 28, conv.,con modif., in l. 25 giugno 2020, n. 70, sub VII, 5, 7 e 8, nonché l’art. 26, comma 1, d.l. 28 ottobre
2020, n. 137, conv., con modif., in l. 18 dicembre 2020, n. 176, come da ultimo modificato dall’art. 6, comma 1, lett. f), d.l. n. 44, cit.

178 Termini per le impugnazioni e decor-
renza

1. Il termine per proporre l’appello, la revocazione,
l’opposizione di terzo di cui all’articolo 200, comma 2, e
il ricorso per cassazione è di sessanta giorni. È anche di
sessanta giorni il termine per proporre la revocazione
e l’opposizione di terzo di cui al primo periodo contro
la sentenza delle sezioni di appello.

2. I termini stabiliti al comma 1 sono perentori e
decorrono dalla notificazione della sentenza, effettua-
ta con le modalità di cui agli articoli 285 e 286 del codice
di procedura civile, tranne per i casi previsti dall’arti-
colo 200, comma 2, e 202, comma 1, lettere a), b), c), d)
ed e), e comma 2, riguardo ai quali il termine decorre
dal giorno in cui sono stati scoperti il dolo o la falsità o
la collusione o è stato recuperato il documento, o sono
stati riconosciuti l’omissione o il doppio impiego ovve-
ro è passata in giudicato la sentenza di cui all’articolo
202, comma 1, lettera b), o il pubblico ministero ha
avuto conoscenza della sentenza di cui all’articolo 202,
comma 2.

3. L’impugnazione proposta contro una parte fa de-
correre nei confronti dello stesso impugnante i termini
di cui al comma 1 per proporla contro le altre parti.

4. Indipendentemente dalla notificazione della sen-
tenza, fatto salvo il caso in cui la parte contumace di-
mostra di non aver avuto conoscenza del processo per
nullità della citazione o della notificazione di essa o per
nullità della notificazione degli atti di cui all’articolo 93,
l’appello e (*) la revocazione per i motivi di cui all’arti-
colo 202, comma 1, lettere f) e g), devono essere pro-

posti (**), a pena di decadenza, entro un anno dalla
pubblicazione della sentenza .

5. Indipendentemente dalla notificazione della sen-
tenza, il ricorso per cassazione deve essere notificato
entro sei mesi dalla pubblicazione della sentenza.

6. Quando, durante la decorrenza dei termini di cui
al comma 1 o 4, sopravviene alcuno degli eventi previ-
sti nell’articolo 108, commi 1 e 7, si applica l’articolo
328 del codice di procedura civile.

(*) Le parole « l’appello e » sono state inserite dall’art. 6, comma 3,
lett. a) d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28 maggio 2021, n.
76.

(**) Le parole « devono essere proposti » sono state sostituite alle
parole « deve essere depositata » dall’art. 6, comma 3, lett. a) d.l. n. 44,
cit.

180 Deposito dell’atto di impugnazione

1. L’atto (*) di impugnazione notificato deve essere
depositato nella segreteria del giudice adito, a pena di
decadenza, entro trenta giorni dall’ultima notificazio-
ne, unitamente ad una copia della sentenza impugnata
e alla prova delle eseguite notificazioni.

2. È fatta salva la facoltà della parte di effettuare il
deposito dell’atto, anche se non ancora pervenuto al
destinatario, sin dal momento in cui la notificazione
dell’atto si perfeziona per il notificante.

3. La parte che si avvale della facoltà di cui al comma
2 è tenuta a depositare la documentazione compro-
vante la data in cui la notificazione si è perfezionata
anche per il destinatario. In assenza di tale prova l’im-
pugnazione è inammissibile.

(*) Le parole « L’atto » sono state sostituite alle parole « Nei giudizi
di appello l’atto » dall’art. 6, comma 3, lett. b) d.l. 1° aprile 2021, n. 44,
conv., con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76.

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 180
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SEZIONE QUINTA
GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA

CAPO II
PROCESSO AMMINISTRATIVO

36. Decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. — Attuazione dell’articolo 44
della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega al Governo per il riordino del
processo amministrativo (Codice del processo amministrativo) (*).

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 7 luglio 2010, S.O. n. 148.
(*) Con riferimento alle misure straordinarie ed urgenti per contrastare l’emergenza epidemiologica da COVID-19, v. dapprima l’art. 10, comma

17, lett. b), d.l. 2 marzo 2020, n. 9, sub VII, 2, per la sospensione dei termini e il rinvio delle udienze processuali dal 3 al 31 marzo 2020 nei comuni colpiti
da tale emergenza epidemiologica, indicati nell’Allegato 1 al d.P.C.M. 1° marzo 2020, nonché l’art. 3 d.l. 8 marzo 2020, n. 11, sub VII, 3, per la
sospensione dei termini e il rinvio delle udienze nel periodo compreso tra l’8 e il 22 marzo 2020 in tutto il territorio nazionale; si precisa, però, che sia
il d.l. n. 9, cit., sia il d.l. n. 11, cit., sono stati abrogati dall’art. 1, comma 2, l. 24 aprile 2020, n. 27, di conversione del d.l. 17 marzo 2020, n. 18, sub VII,
5, e che, ai sensi del medesimo art. 1, comma 2, l. n. 27, cit., restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i
rapporti giuridici sorti sulla base dei predetti d.l. Da ultimo, in funzione di contrasto della stessa emergenza epidemiologica e per contenerne gli effetti
negativi in materia di giustizia amministrativa, v. l’art. 84, comma 1, d.l. 17 marzo 2020, n. 18, come modificato in sede di conversione in l. 24 aprile
2020, n. 27, sub VII, 5. V. altresì l’art. 36, comma 3, d.l. 8 aprile 2020, n. 23, conv., con modif., in l. 5 giugno 2020, n. 40, sub VII, 7, l’art. 4, comma 1,
d.l. 30 aprile 2020, n. 28, conv., con modif., in l. 25 giugno 2020, n. 70, sub VII, 8, e l’art. 25 d.l. 28 ottobre 2020, n. 137, conv., con modif., in l. 18 dicembre
2020, n. 176 (come modificato dall’art. 1, comma 17, d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21 e, da ultimo, dall’art.
6, comma 1, lett. e), d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76) sub VII, 13.

13 Processo telematico.

1. Con decreto del Presidente del Consiglio di Stato,
sentiti il Dipartimento della Presidenza del Consiglio
dei ministri competente in materia di trasformazione
digitale, il Consiglio nazionale forense, il Consiglio di
presidenza della giustizia amministrativa e le associa-
zioni specialistiche maggiormente rappresentative,
che si esprimono nel termine perentorio di trenta gior-
ni dalla trasmissione dello schema di decreto, sono
stabilite, nei limiti delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente, le regole
tecnico-operative per la sperimentazione e la graduale
applicazione degli aggiornamenti del processo ammi-
nistrativo telematico, anche relativamente ai procedi-
menti connessi attualmente non informatizzati, ivi in-
cluso il procedimento per ricorso straordinario. Il de-
creto si applica a partire dalla data nello stesso indica-
ta, comunque non anteriore al quinto giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica italiana (*).

1-bis. In attuazione del criterio di graduale introdu-
zione del processo telematico, a decorrere dalla data di
entrata in vigore del decreto di cui al comma 1 e fino
alla data del 30 novembre 2016 si procede alla speri-
mentazione delle nuove disposizioni presso i Tribuna-
li amministrativi regionali ed il Consiglio di Stato. L’in-
dividuazione delle concrete modalità attuative della
sperimentazione è demandata agli Organi della Giu-
stizia Amministrativa nel rispetto di quanto previsto
nel predetto decreto.

1-ter. Salvi i casi in cui è diversamente disposto,
tutti gli adempimenti previsti dal codice e dalle norme
di attuazione inerenti ai ricorsi depositati in primo o
secondo grado dal 1° gennaio 2017 sono eseguiti con
modalità telematiche, secondo quanto disciplinato nel
decreto di cui al comma 1.

1-quater. Sino al 31 dicembre 2017 i depositi dei
ricorsi, degli scritti difensivi e della documentazione
possono essere effettuati con PEC o, nei casi previsti,
mediante upload attraverso il sito istituzionale, dai do-
miciliatari anche non iscritti all’Albo degli avvocati. Le
comunicazioni di segreteria possono essere fatte alla
PEC del domiciliatario.

(*) V. l’art. 25, comma 1 d.l. 28 ottobre 2020, n. 137, conv., con
modif., in l. 18 dicembre 2020, n. 176 (sub VI, 46), come modificato
dall’art. 1, comma 17, d.l. 30 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in
l. 26 febbraio 2021, n. 21 e, da ultimo, dall’art. 6, comma 1, lett. e), d.l. 1°
aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76.

125 Ulteriori disposizioni processuali per
le controversie relative a infrastrutture stra-
tegiche (*).

1. Nei giudizi che riguardano le procedure di pro-
gettazione, approvazione, e realizzazione delle infra-
strutture e degli insediamenti produttivi e relative atti-
vità di espropriazione, occupazione e asservimento, di
cui alla parte II, titolo III, capo IV del decreto legislati-
vo 12 aprile 2006, n. 163, oltre alle disposizioni del
presente Capo, con esclusione dell’articolo 122, si
applicano le seguenti previsioni.

2. In sede di pronuncia del provvedimento cautela-
re, si tiene conto delle probabili conseguenze del prov-
vedimento stesso per tutti gli interessi che possono
essere lesi, nonché del preminente interesse naziona-
le alla sollecita realizzazione dell’opera, e, ai fini del-
l’accoglimento della domanda cautelare, si valuta an-
che la irreparabilità del pregiudizio per il ricorrente, il
cui interesse va comunque comparato con quello del
soggetto aggiudicatore alla celere prosecuzione delle
procedure.

3. Ferma restando l’applicazione degli articoli 121 e
123, al di fuori dei casi in essi contemplati la sospen-
sione o l’annullamento dell’affidamento non comporta

Art. 13 DECRETO LEGISLATIVO 2 LUGLIO 2010, N. 104
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la caducazione del contratto già stipulato, e il risarci-
mento del danno eventualmente dovuto avviene solo
per equivalente. Si applica l’articolo 34, comma 3.

4. Le disposizioni del comma 3 si applicano anche
alle controversie relative:

a) alle procedure di cui all’articolo 140 del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163;

b) alle procedure di progettazione, approvazione
e realizzazione degli interventi individuati nel contrat-
to istituzionale di sviluppo ai sensi dell’articolo 6 del
decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88;

c) alle opere di cui all’articolo 32, comma 18, del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito in legge 15
luglio 2011, n. 111.

(*) In tema di semplificazione in materia di affidamento dei contratti
pubblici PNRR e PNC, v. l’art. 48, comma 4 d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in
corso di conversione in legge, ai sensi del quale « 4. In caso di impugna-
zione degli atti relativi alle procedure di affidamento di cui al comma 1,
relative ai lavori di cui al comma 7, primo periodo, si applica l’articolo
125 del codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2
luglio 2010, n. 104 ».

46. Decreto legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, in
legge 18 dicembre 2020, n. 176. — Ulteriori misure urgenti in materia di
tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza,
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19.

25 Misure urgenti relative allo svolgimen-
to del processo amministrativo.

1. Le disposizioni dei periodi quarto e seguenti del
comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 30 aprile
2020, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge
25 giugno 2020, n. 70, si applicano altresì alle udienze
pubbliche e alle camere di consiglio del Consiglio di
Stato, del Consiglio di giustizia amministrativa per la
Regione siciliana e dei tribunali amministrativi regio-
nali che si svolgono dal 9 novembre 2020 al 31 luglio
2021 (*) e, fino a tale ultima data, il decreto di cui al
comma 1 dell’articolo 13 dell’allegato 2 al decreto legi-
slativo 2 luglio 2010, n. 104, prescinde dai pareri pre-
visti dallo stesso articolo 13.

2. Durante tale periodo, salvo quanto previsto dal
comma 1, gli affari in trattazione passano in decisione,
senza discussione orale, sulla base degli atti depositati,

ferma restando la possibilità di definizione del giudizio
ai sensi dell’articolo 60 del codice del processo ammi-
nistrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.
104, omesso ogni avviso. Il giudice delibera in camera
di consiglio, se necessario avvalendosi di collegamenti
da remoto. Restano fermi i poteri presidenziali di rin-
vio degli affari e di modifica della composizione del
collegio.

3. Per le udienze pubbliche e le camere di consiglio
che si svolgono tra il 9 e il 20 novembre 2020, l’istanza
di discussione orale, di cui al quarto periodo del com-
ma 1 del citato articolo 4 del decreto-legge n. 28 del
2020, può essere presentata fino a cinque giorni liberi
prima dell’udienza pubblica o camerale.

(*) Le parole « 31 luglio 2021 » sono state sostituite alle parole « 30
aprile 2021 » dall’art. 6, comma 1, lett. e), d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv.,
con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76. Precedentemente, le parole « 30
aprile 2021 » erano state sostituite alle parole « 31 gennaio 2021 » dal-
l’art. 1, comma 17, d.l. 30 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26
febbraio 2021, n. 21.

ADDENDA DI AGGIORNAMENTO Art. 25
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PARTE SETTIMA 
EMERGENZA EPIDEMIOLOGICA DA COVID-19 (CORONAVIRUS)

SEZIONE PRIMA
MISURE URGENTI DI CARATTERE SANITARIO ED ECONOMICO

DI CONTRASTO ALLA EMERGENZA COVID-19

5. Decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, in legge
24 aprile 2020, n. 27. — Misure di potenziamento del Servizio sanitario na-
zionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse
all’emergenza epidemiologica da COVID-19.

17-bis Disposizioni sul trattamento dei
dati personali nel contesto emergenziale.

1. Fino al termine dello stato di emergenza delibe-
rato dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020,
per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità
pubblica e, in particolare, per garantire la protezione
dall’emergenza sanitaria a carattere transfrontaliero
determinata dalla diffusione del COVID-19 mediante
adeguate misure di profilassi, nonché per assicurare la
diagnosi e l’assistenza sanitaria dei contagiati ovvero
la gestione emergenziale del Servizio sanitario nazio-
nale, nel rispetto dell’articolo 9, paragrafo 2, lettere g),
h), e i), e dell’articolo 10 del regolamento (UE) 2016/
679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27
aprile 2016, nonché dell’articolo 2-sexies, comma 2,
lettere t) e u), del codice di cui al decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196, i soggetti operanti nel Servizio
nazionale della protezione civile, di cui agli articoli 4 e
13 del codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio
2018, n. 1, e i soggetti attuatori di cui all’articolo 1 del-
l’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile n. 630 del 3 febbraio 2020, nonché gli uffici del
Ministero della salute e dell’Istituto superiore di sani-
tà, le strutture pubbliche e private che operano nel-
l’ambito del Servizio sanitario nazionale e i soggetti
deputati a monitorare e a garantire l’esecuzione delle
misure disposte ai sensi dell’articolo 2 del decreto-
legge 25 marzo 2020, n. 19, anche allo scopo di assicu-
rare la più efficace gestione dei flussi e dell’interscam-
bio di dati personali, possono effettuare trattamenti,
ivi inclusa la comunicazione tra loro, dei dati personali,
anche relativi agli articoli 9 e 10 del regolamento (UE)
2016/679, che risultino necessari all’espletamento del-
le funzioni ad essi attribuite nell’ambito dell’emergen-
za determinata dal diffondersi del COVID-19 (*).

2. La comunicazione dei dati personali a soggetti
pubblici e privati, diversi da quelli di cui al comma 1,
nonché la diffusione dei dati personali diversi da quelli
di cui agli articoli 9 e 10 del citato regolamento (UE)
2016/679, sono effettuate nei casi in cui risultino indi-
spensabili ai fini dello svolgimento delle attività con-
nesse alla gestione dell’emergenza sanitaria in atto.

3. I trattamenti di dati personali di cui ai commi 1 e 2
sono effettuati nel rispetto dei principi di cui all’artico-
lo 5 del citato regolamento (UE) 2016/679, adottando
misure appropriate a tutela dei diritti e delle libertà
degli interessati.

4. Avuto riguardo alla necessità di contemperare le
esigenze di gestione dell’emergenza sanitaria in atto
con quella afferente alla salvaguardia della riservatez-
za degli interessati, i soggetti di cui al comma 1 possono
conferire le autorizzazioni di cui all’articolo
2-quaterdecies del codice di cui al decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196, con modalità semplificate, anche
oralmente.

5. Nel contesto emergenziale in atto, ai sensi del-
l’articolo 23, paragrafo 1, lettera e), del citato regola-
mento (UE) 2016/679, fermo restando quanto disposto
dall’articolo 82 del codice di cui al decreto legislativo 30
giugno 2003, n. 196, i soggetti di cui al comma 1 del
presente articolo possono omettere l’informativa di cui
all’articolo 13 del medesimo regolamento o fornire
un’informativa semplificata, previa comunicazione
orale agli interessati dalla limitazione.

6. Al termine dello stato di emergenza di cui alla
delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020,
i soggetti di cui al comma 1 adottano misure idonee a
ricondurre i trattamenti di dati personali effettuati nel
contesto dell’emergenza all’ambito delle ordinarie
competenze e delle regole che disciplinano i tratta-
menti di dati personali (*).

(*) Ai sensi dell’articolo 11, comma 1, d.l. 22 aprile 2021, n. 52, in
corso di conversione in legge, i termini previsti dai commi 1 e 6 del
presente articolo, sono prorogati al 31 luglio 2021. Precedentemente, a
norma dell’articolo 19, comma 1, d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con
modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21, i suddetti termini erano stati proro-
gati fino alla data di cessazione dello stato di emergenza epidemiologica
da COVID-19 e comunque non oltre il 30 aprile 2021, e le relative dispo-
sizioni venivano attuate nei limiti delle risorse disponibili autorizzate a
legislazione vigente.

73 Semplificazioni in materia di organi
collegiali (*).

1. Al fine di contrastare e contenere la diffusione del
virus COVID-19 e fino alla data di cessazione dello
stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei mini-
stri il 31 gennaio 2020, i consigli dei comuni, delle pro-

Art. 17-bis DECRETO LEGGE 17 MARZO 2020, N. 18
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vince e delle città metropolitane e le giunte comunali,
che non abbiano regolamentato modalità di svolgi-
mento delle sedute in videoconferenza, possono riu-
nirsi secondo tali modalità, nel rispetto di criteri di
trasparenza e tracciabilità previamente fissati dal pre-
sidente del consiglio, ove previsto, o dal sindaco, pur-
ché siano individuati sistemi che consentano di iden-
tificare con certezza i partecipanti, sia assicurata la
regolarità dello svolgimento delle sedute e vengano
garantiti lo svolgimento delle funzioni di cui all’artico-
lo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
nonché adeguata pubblicità delle sedute, ove previsto,
secondo le modalità individuate da ciascun ente.

2. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, i pre-
sidenti degli organi collegiali degli enti pubblici nazio-
nali, anche articolati su base territoriale, nonché degli
enti e degli organismi del sistema camerale, possono
disporre lo svolgimento delle sedute dei predetti orga-
ni in videoconferenza, anche ove tale modalità non sia
prevista negli atti regolamentari interni, garantendo
comunque la certezza nell’identificazione dei parteci-
panti e la sicurezza delle comunicazioni .

2-bis. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, le
sedute degli organi collegiali delle istituzioni scolasti-
che ed educative di ogni ordine e grado possono svol-
gersi in videoconferenza, anche ove tale modalità non
sia stata prevista negli atti regolamentari interni di cui
all’articolo 40 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 16 aprile 1994, n. 297 .

3. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1 è so-
spesa l’applicazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 1, commi 9 e 55, della legge 7 aprile 2014, n. 56,
relativamente ai pareri delle assemblee dei sindaci e
delle conferenze metropolitane per l’approvazione dei
bilanci preventivi e consuntivi, nonché degli altri pa-
reri richiesti dagli statuti provinciali e metropolitani
(**).

4. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, le
associazioni private anche non riconosciute e le fon-
dazioni, nonché le società, comprese le società coope-
rative ed i consorzi, che non abbiano regolamentato
modalità di svolgimento delle sedute in videoconfe-
renza, possono riunirsi secondo tali modalità, nel ri-
spetto di criteri di trasparenza e tracciabilità previa-
mente fissati, purché siano individuati sistemi che
consentano di identificare con certezza i partecipanti
nonché adeguata pubblicità delle sedute, ove previsto,
secondo le modalità individuate da ciascun ente .

5. Dall’attuazione della presente disposizione non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Le amministrazioni pubbliche inte-
ressate provvedono agli adempimenti di cui al presen-
te articolo con le risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente sui propri bilanci.

(*) Ai sensi dell’articolo 11, comma 1, d.l. 22 aprile 2021, n. 52, in
corso di conversione in legge, i termini previsti dal presente articolo sono
prorogati al 31 luglio 2021. Precedentemente, a norma dell’articolo 19,
comma 1, d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio
2021, n. 21, i suddetti termini erano stati prorogati fino alla data di
cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 e co-
munque non oltre il 30 aprile 2021, e le relative disposizioni venivano
attuate nei limiti delle risorse disponibili autorizzate a legislazione vi-
gente.

(**) In tema di semplificazione degli acquisti di beni e servizi infor-
matici strumentali alla realizzazione del PNRR, v. l’art. 53, comma 2 d.l.

31 maggio 2021, n. 77, in corso di conversione in legge, secondo cui « 2.
Al termine delle procedure di gara di cui al comma 1, le amministrazioni
stipulano il contratto e avviano l’esecuzione dello stesso secondo le mo-
dalità di cui all’articolo 75, comma 3, del decreto- legge 17 marzo 2020, n.
18, convertito in legge 24 aprile 2020, n. 27, nel rispetto di quanto previ-
sto dall’articolo 32, commi 9 e 10, del decreto legislativo n. 50 del 2016.
Per le verifiche antimafia si applica l’articolo 3 del decreto legge 16 luglio
2020, n. 76, convertito in legge 11 settembre 2020, n. 120. L’autocertifi-
cazione consente di stipulare, approvare o autorizzare i contratti relativi
ai beni, servizi e forniture, sotto condizione risolutiva, ferme restando le
verifiche successive ai fini del comprovato possesso dei requisiti da
completarsi entro sessanta giorni ».

83 Nuove misure urgenti per contrastare
l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e
contenerne gli effetti in materia di giustizia
civile, penale, tributaria e militare.

1. Dal 9 marzo 2020 al 15 aprile 2020 le udienze dei
procedimenti civili e penali pendenti presso tutti gli
uffici giudiziari sono rinviate d’ufficio a data successi-
va al 15 aprile 2020 .

2. Dal 9 marzo 2020 al 15 aprile 2020 è sospeso il
decorso dei termini per il compimento di qualsiasi atto
dei procedimenti civili e penali. Si intendono pertanto
sospesi, per la stessa durata, i termini stabiliti per la
fase delle indagini preliminari, per l’adozione di prov-
vedimenti giudiziari e per il deposito della loro moti-
vazione, per la proposizione degli atti introduttivi del
giudizio e dei procedimenti esecutivi, per le impugna-
zioni e, in genere, tutti i termini procedurali. Ove il
decorso del termine abbia inizio durante il periodo di
sospensione, l’inizio stesso è differito alla fine di detto
periodo. Quando il termine è computato a ritroso e
ricade in tutto o in parte nel periodo di sospensione, è
differita l’udienza o l’attività da cui decorre il termine
in modo da consentirne il rispetto. Si intendono altresì
sospesi, per la stessa durata indicata nel primo perio-
do, i termini per la notifica del ricorso in primo grado
innanzi alle Commissioni tributarie e il termine di cui
all’articolo 17-bis, comma 2 del decreto legislativo 31
dicembre 1992 n. 546. Per il periodo compreso tra il 9
marzo 2020 e l’11 maggio 2020 si considera sospeso il
decorso del termine di cui all’articolo 124 del codice
penale (*).

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non operano
nei seguenti casi:

a) cause di competenza del tribunale per i minoren-
ni relative alle dichiarazioni di adottabilità, ai minori
stranieri non accompagnati e ai minori allontanati dal-
la famiglia quando dal ritardo può derivare un grave
pregiudizio e, in genere, procedimenti in cui è urgente
e indifferibile la tutela di diritti fondamentali della per-
sona; cause relative ai diritti delle persone minorenni,
al diritto all’assegno di mantenimento, agli alimenti e
all’assegno divorzile o ad obbligazioni alimentari deri-
vanti da rapporti di famiglia, di parentela, di matrimo-
nio o di affinità, nei soli casi in cui vi sia pregiudizio per
la tutela di bisogni essenziali; procedimenti cautelari
aventi ad oggetto la tutela di diritti fondamentali della
persona; procedimenti per l’adozione di provvedi-
menti in materia di tutela, di amministrazione di soste-
gno, di interdizione e di inabilitazione nei soli casi in
cui viene dedotta una motivata situazione di indifferi-
bilità incompatibile anche con l’adozione di provvedi-
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menti provvisori e sempre che l’esame diretto della
persona del beneficiario, dell’interdicendo e dell’ina-
bilitando non risulti incompatibile con le sue condizio-
ni di età e salute; procedimenti di cui all’articolo 35
della legge 23 dicembre 1978, n. 833; procedimenti di
cui all’articolo 12 della legge 22 maggio 1978, n. 194;
procedimenti per l’adozione di ordini di protezione
contro gli abusi familiari; procedimenti di convalida
dell’espulsione, allontanamento e trattenimento di cit-
tadini di paesi terzi e dell’Unione europea; procedi-
menti di cui agli articoli 283, 351 e 373 del codice di
procedura civile, procedimenti elettorali di cui agli
articoli 22, 23 e 24 del decreto legislativo 1° settembre
2011, n. 150 e, in genere, tutti i procedimenti la cui
ritardata trattazione può produrre grave pregiudizio
alle parti . In quest’ultimo caso, la dichiarazione di
urgenza è fatta dal capo dell’ufficio giudiziario o dal
suo delegato in calce alla citazione o al ricorso, con
decreto non impugnabile e, per le cause già iniziate,
con provvedimento del giudice istruttore o del presi-
dente del collegio, egualmente non impugnabile;

b) procedimenti di convalida dell’arresto o del fermo
o dell’ordine di allontanamento immediato dalla casa
familiare, procedimenti nei quali nel periodo di so-
spensione o nei sei mesi successivi scadono i termini di
cui all’articolo 304, comma 6, del codice di procedura
penale, procedimenti per la consegna di un imputato o
di un condannato all’estero ai sensi della legge 22 apri-
le 2005, n. 69, procedimenti di estradizione per l’estero
di cui al capo I del titolo II del libro XI del codice di
procedura penale, procedimenti in cui sono applicate
misure di sicurezza detentive o è pendente la richiesta
di applicazione di misure di sicurezza detentive e,
quando i detenuti, gli imputati, i proposti o i loro difen-
sori espressamente richiedono che si proceda, altresì i
seguenti:

1) procedimenti a carico di persone detenute, salvo i
casi di sospensione cautelativa delle misure alternati-
ve, ai sensi dell’articolo 51-ter della legge 26 luglio
1975, n. 354;

2) procedimenti in cui sono applicate misure caute-
lari o di sicurezza;

3) procedimenti per l’applicazione di misure di pre-
venzione o nei quali sono disposte misure di preven-
zione;

c) procedimenti che presentano carattere di urgen-
za, per la necessità di assumere prove indifferibili, nei
casi di cui all’articolo 392 del codice di procedura pe-
nale. La dichiarazione di urgenza è fatta dal giudice o
dal presidente del collegio, su richiesta di parte, con
provvedimento motivato e non impugnabile.

3-bis. La richiesta che si proceda da parte di detenu-
ti, imputati o proposti a norma del comma 3, lettera b),
alinea, per i procedimenti pendenti dinanzi alla Corte
di cassazione, può essere avanzata solo a mezzo del
difensore che li rappresenta dinanzi alla Corte. Nei
procedimenti pendenti dinanzi alla Corte di cassazio-
ne e pervenuti alla cancelleria della Corte nel periodo
dal 9 marzo al 30 giugno 2020 il decorso del termine di
prescrizione è sospeso sino alla data dell’udienza fis-
sata per la trattazione e, in ogni caso, non oltre il 31
dicembre 2020.

4. Nei procedimenti penali in cui opera la sospen-
sione dei termini ai sensi del comma 2 sono altresì
sospesi, per lo stesso periodo, il corso della prescrizio-
ne e i termini di cui agli articoli 303 e 308 del codice di
procedura penale.

5. Nel periodo di sospensione dei termini e limitata-
mente all’attività giudiziaria non sospesa, i capi degli
uffici giudiziari possono adottare le misure di cui al
comma 7, lettere da a) a f) e h).

6. Per contrastare l’emergenza epidemiologica da
COVID-19 e contenerne gli effetti negativi sullo svol-
gimento dell’attività giudiziaria, per il periodo com-
preso tra il 12 maggio e il 30 giugno 2020 i capi degli
uffici giudiziari, sentiti l’autorità sanitaria regionale,
per il tramite del Presidente della Giunta della Regio-
ne, e il Consiglio dell’ordine degli avvocati, adottano le
misure organizzative, anche relative alla trattazione
degli affari giudiziari, necessarie per consentire il ri-
spetto delle indicazioni igienico-sanitarie fornite dal
Ministero della salute, anche d’intesa con le Regioni,
dal Dipartimento della funzione pubblica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, dal Ministero della
giustizia e delle prescrizioni adottate in materia con
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, al fine
di evitare assembramenti all’interno dell’ufficio giudi-
ziario e contatti ravvicinati tra le persone. Per gli uffici
diversi dalla Corte suprema di cassazione e dalla Pro-
cura generale presso la Corte di cassazione, le misure
sono adottate d’intesa con il Presidente della Corte
d’appello e con il Procuratore generale della Repub-
blica presso la Corte d’appello dei rispettivi distretti.

7. Per assicurare le finalità di cui al comma 6, i capi
degli uffici giudiziari possono adottare le seguenti mi-
sure:

a) la limitazione dell’accesso del pubblico agli uffici
giudiziari, garantendo comunque l’accesso alle perso-
ne che debbono svolgervi attività urgenti;

b) la limitazione, sentito il dirigente amministrativo,
dell’orario di apertura al pubblico degli uffici anche in
deroga a quanto disposto dall’articolo 162 della legge
23 ottobre 1960, n. 1196 ovvero, in via residuale e solo
per gli uffici che non erogano servizi urgenti, la chiu-
sura al pubblico;

c) la regolamentazione dell’accesso ai servizi, previa
prenotazione, anche tramite mezzi di comunicazione
telefonica o telematica, curando che la convocazione
degli utenti sia scaglionata per orari fissi, nonché
l’adozione di ogni misura ritenuta necessaria per evi-
tare forme di assembramento;

d) l’adozione di linee guida vincolanti per la fissazio-
ne e la trattazione delle udienze;

e) la celebrazione a porte chiuse, ai sensi dell’artico-
lo 472, comma 3, del codice di procedura penale, di
tutte le udienze penali pubbliche o di singole udienze
e, ai sensi dell’articolo 128 del codice di procedura ci-
vile, delle udienze civili pubbliche;

f) la previsione dello svolgimento delle udienze civili
che non richiedono la presenza di soggetti diversi dai
difensori, dalle parti e dagli ausiliari del giudice, anche
se finalizzate all’assunzione di informazioni presso la
pubblica amministrazione, mediante collegamenti da
remoto individuati e regolati con provvedimento del
Direttore generale dei sistemi informativi e automatiz-
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zati del Ministero della giustizia. Lo svolgimento del-
l’udienza deve in ogni caso avvenire con modalità ido-
nee a salvaguardare il contraddittorio e l’effettiva par-
tecipazione delle parti; il luogo posto nell’ufficio giudi-
ziario da cui il magistrato si collega con gli avvocati, le
parti ed il personale addetto è considerato aula d’u-
dienza a tutti gli effetti di legge. Prima dell’udienza il
giudice fa comunicare ai procuratori delle parti e al
pubblico ministero, se è prevista la sua partecipazione,
giorno, ora e modalità di collegamento. All’udienza il
giudice dà atto a verbale delle modalità con cui si
accerta dell’identità dei soggetti partecipanti e, ove
trattasi di parti, della loro libera volontà. Di tutte le
ulteriori operazioni è dato atto nel processo verbale;

g) la previsione del rinvio delle udienze a data suc-
cessiva al 30 giugno 2020 nei procedimenti civili e pe-
nali, con le eccezioni indicate al comma 3;

h) lo svolgimento delle udienze civili che non richie-
dono la presenza di soggetti diversi dai difensori delle
parti mediante lo scambio e il deposito in telematico di
note scritte contenenti le sole istanze e conclusioni, e la
successiva adozione fuori udienza del provvedimento
del giudice;

h-bis) lo svolgimento dell’attività degli ausiliari del
giudice con collegamenti da remoto tali da salvaguar-
dare il contraddittorio e l’effettiva partecipazione delle
parti.

7-bis. Fermo quanto disposto per gli incontri tra ge-
nitori e figli in spazio neutro, ovvero alla presenza di
operatori del servizio socio-assistenziale, disposti con
provvedimento giudiziale fino al 31 maggio 2020, dopo
tale data è ripristinata la continuità degli incontri pro-
tetti tra genitori e figli già autorizzata dal tribunale per
i minorenni per tutti i servizi residenziali, non residen-
ziali e semiresidenziali per i minorenni, nonché negli
spazi neutri, favorendo le condizioni che consentono
le misure di distanziamento sociale. La sospensione
degli incontri, nel caso in cui non sia possibile assicu-
rare i collegamenti da remoto, può protrarsi esclusiva-
mente in caso di taluno dei delitti di cui alla legge 19
luglio 2019, n. 69.

8. Per il periodo di efficacia dei provvedimenti di cui
al comma 7 che precludano la presentazione della do-
manda giudiziale è sospesa la decorrenza dei termini
di prescrizione e decadenza dei diritti che possono es-
sere esercitati esclusivamente mediante il compimen-
to delle attività precluse dai provvedimenti medesimi.

9. Nei procedimenti penali il corso della prescrizio-
ne e i termini di cui agli articoli 303, 308, 309, comma 9,
311, commi 5 e 5-bis, e 324, comma 7, del codice di
procedura penale e agli articoli 24, comma 2, e 27,
comma 6, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n.
159 rimangono sospesi per il tempo in cui il procedi-
mento è rinviato ai sensi del comma 7, lettera g), e, in
ogni caso, non oltre il 30 giugno 2020.

10. Ai fini del computo di cui all’articolo 2 della legge
24 marzo 2001, n. 89, nei procedimenti rinviati a norma
del presente articolo non si tiene conto del periodo
compreso tra l’8 marzo e il 30 giugno 2020.

11. Dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, negli uffici
che hanno la disponibilità del servizio di deposito te-
lematico anche gli atti e documenti di cui all’articolo
16-bis, comma 1-bis, del decreto legge 18 ottobre 2012,

n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2012, n. 221, sono depositati esclusivamente
con le modalità previste dal comma 1 del medesimo
articolo. Gli obblighi di pagamento del contributo uni-
ficato di cui all’articolo 14 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nonché l’an-
ticipazione forfettaria di cui all’articolo 30 del medesi-
mo decreto, connessi al deposito degli atti con le mo-
dalità previste dal periodo precedente, sono assolti con
sistemi telematici di pagamento anche tramite la piat-
taforma tecnologica di cui all’articolo 5, comma 2, del
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

11.1. Dal 9 marzo 2020 al 31 luglio 2020, nei proce-
dimenti civili, contenziosi o di volontaria giurisdizione
innanzi al tribunale e alla corte di appello, il deposito
degli atti del magistrato ha luogo esclusivamente con
modalità telematiche, nel rispetto della normativa an-
che regolamentare concernente la sottoscrizione, la
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici.
È comunque consentito il deposito degli atti di cui al
periodo precedente con modalità non telematiche
quando i sistemi informatici del dominio giustizia non
sono funzionanti .

11-bis. Nei procedimenti civili innanzi alla Corte di
cassazione, sino al 30 giugno 2020, il deposito degli atti
e dei documenti da parte degli avvocati può avvenire in
modalità telematica nel rispetto della normativa anche
regolamentare concernente la sottoscrizione, la tra-
smissione e la ricezione dei documenti informatici.
L’attivazione del servizio è preceduta da un provvedi-
mento del direttore generale dei sistemi informativi e
automatizzati del Ministero della giustizia che accerta
l’installazione e l’idoneità delle attrezzature informa-
tiche, unitamente alla funzionalità dei servizi di comu-
nicazione dei documenti informatici. Gli obblighi di
pagamento del contributo unificato di cui all’articolo
14 del testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nonché l’anticipa-
zione forfettaria di cui all’articolo 30 del medesimo
decreto, connessi al deposito telematico degli atti di
costituzione in giudizio presso la Corte di cassazione,
sono assolti con sistemi telematici di pagamento anche
tramite la piattaforma tecnologica di cui all’articolo 5,
comma 2, del codice di cui al decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82.

12. Ferma l’applicazione dell’articolo 472, comma 3,
del codice di procedura penale, dal 9 marzo 2020 al 30
giugno 2020, la partecipazione a qualsiasi udienza del-
le persone detenute, internate o in stato di custodia
cautelare è assicurata, ove possibile, mediante video-
conferenze o con collegamenti da remoto individuati e
regolati con provvedimento del Direttore generale dei
sistemi informativi e automatizzati del Ministero della
giustizia, applicate, in quanto compatibili, le disposi-
zioni di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 146-bis delle
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, di cui al decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271.

12-bis. Fermo quanto previsto dal comma 12, dal 9
marzo 2020 al 30 giugno 2020 le udienze penali che
non richiedono la partecipazione di soggetti diversi dal
pubblico ministero, dalle parti private e dai rispettivi
difensori, dagli ausiliari del giudice, da ufficiali o agen-
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ti di polizia giudiziaria, da interpreti, consulenti o periti
possono essere tenute mediante collegamenti da re-
moto individuati e regolati con provvedimento del di-
rettore generale dei sistemi informativi e automatizza-
ti del Ministero della giustizia. Lo svolgimento dell’u-
dienza avviene con modalità idonee a salvaguardare il
contraddittorio e l’effettiva partecipazione delle parti.
Prima dell’udienza il giudice fa comunicare ai difenso-
ri delle parti, al pubblico ministero e agli altri soggetti
di cui è prevista la partecipazione giorno, ora e moda-
lità del collegamento. I difensori attestano l’identità
dei soggetti assistiti, i quali, se liberi o sottoposti a
misure cautelari diverse dalla custodia in carcere, par-
tecipano all’udienza solo dalla medesima postazione
da cui si collega il difensore. In caso di custodia del-
l’arrestato o del fermato in uno dei luoghi indicati dal-
l’articolo 284, comma 1, del codice di procedura pena-
le, la persona arrestata o fermata e il difensore posso-
no partecipare all’udienza di convalida da remoto an-
che dal più vicino ufficio della polizia giudiziaria
attrezzato per la videoconferenza, quando disponibile.
In tal caso, l’identità della persona arrestata o formata
è accertata dall’ufficiale di polizia giudiziaria presente.
L’ausiliario del giudice partecipa all’udienza dall’uffi-
cio giudiziario e dà atto nel verbale d’udienza delle
modalità di collegamento da remoto utilizzate, delle
modalità con cui si accerta l’identità dei soggetti par-
tecipanti e di tutte le ulteriori operazioni, nonché del-
l’impossibilità dei soggetti non presenti fisicamente di
sottoscrivere il verbale, ai sensi dell’articolo 137, com-
ma 2, del codice di procedura penale, o di vistarlo, ai
sensi dell’articolo 483, comma 1, del codice di proce-
dura penale. Fermo quanto previsto dal comma 12, le
disposizioni di cui al presente comma non si applicano,
salvo che le parti vi acconsentano, alle udienze di di-
scussione finale, in pubblica udienza o in camera di
consiglio e a quelle nelle quali devono essere esami-
nati testimoni, parti, consulenti o periti.

12-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto e sino
al 30 giugno 2020, per la decisione sui ricorsi proposti
per la trattazione a norma degli articoli 127 e 614 del
codice di procedura penale la Corte di cassazione pro-
cede in Camera di consiglio senza l’intervento del pro-
curatore generale e dei difensori delle altre parti, salvo
che una delle parti private o il procuratore generale
faccia richiesta di discussione orale . Entro il quindice-
simo giorno precedente l’udienza, il procuratore gene-
rale formula le sue richieste con atto spedito alla can-
celleria della Corte a mezzo di posta elettronica certi-
ficata. La cancelleria provvede immediatamente a in-
viare, con lo stesso mezzo, l’atto contenente le richieste
ai difensori delle altre parti che, entro il quinto giorno
antecedente l’udienza, possono presentare con atto
scritto, inviato alla cancelleria della corte a mezzo di
posta elettronica certificata, le conclusioni. Alla deli-
berazione si procede anche con le modalità di cui al
comma 12-quinquies; non si applica l’articolo 615,
comma 3, del codice di procedura penale e il disposi-
tivo è comunicato alle parti. La richiesta di discussione
orale è formulata per iscritto dal procuratore generale
o dal difensore abilitato a norma dell’articolo 613 del
codice di procedura penale entro il termine perentorio

di venticinque giorni liberi prima dell’udienza e pre-
sentata, a mezzo di posta elettronica certificata, alla
cancelleria. Le udienze fissate in data anteriore al ven-
ticinquesimo giorno successivo alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto
sono rinviate in modo da consentire il rispetto del ter-
mine previsto per la richiesta di discussione orale. Se
la richiesta è formulata dal difensore del ricorrente, i
termini di prescrizione e di custodia cautelare sono
sospesi per il tempo in cui il procedimento è rinviato.

12-quater. Dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, nel
corso delle indagini preliminari il pubblico ministero e
il giudice possono avvalersi di collegamenti da remoto,
individuati e regolati con provvedimento del direttore
generale dei sistemi informativi e automatizzati del
Ministero della giustizia, per compiere atti che richie-
dono la partecipazione della persona sottoposta alle
indagini, della persona offesa, del difensore, di consu-
lenti, di esperti o di altre persone, nei casi in cui la
presenza fisica di costoro non può essere assicurata
senza mettere a rischio le esigenze di contenimento
della diffusione del virus COVID-19. La partecipazio-
ne delle persone detenute, internate o in stato di cu-
stodia cautelare è assicurata con le modalità di cui al
comma 12. Le persone chiamate a partecipare all’atto
sono tempestivamente invitate a presentarsi presso il
più vicino ufficio di polizia giudiziaria, che abbia in
dotazione strumenti idonei ad assicurare il collega-
mento da remoto. Presso tale ufficio le persone parte-
cipano al compimento dell’atto in presenza di un uffi-
ciale o agente di polizia giudiziaria, che procede alla
loro identificazione. Il compimento dell’atto avviene
con modalità idonee a salvaguardarne, ove necessario,
la segretezza e ad assicurare la possibilità per la per-
sona sottoposta alle indagini di consultarsi riservata-
mente con il proprio difensore. Il difensore partecipa
da remoto mediante collegamento dallo studio legale,
salvo che decida di essere presente nel luogo ove si
trova il suo assistito. Il pubblico ufficiale che redige il
verbale dà atto nello stesso delle modalità di collega-
mento da remoto utilizzate, delle modalità con cui si
accerta l’identità dei soggetti partecipanti e di tutte le
ulteriori operazioni, nonché dell’impossibilità dei sog-
getti non presenti fisicamente di sottoscrivere il verba-
le, ai sensi dell’articolo 137, comma 2, del codice di
procedura penale.

12-quater.1. Sino al 31 luglio 2020, con uno o più
decreti del Ministro della giustizia non aventi natura
regolamentare, presso ciascun ufficio del pubblico mi-
nistero che ne faccia richiesta a norma del terzo perio-
do, è autorizzato il deposito con modalità telematica di
memorie, documenti, richieste e istanze indicate dal-
l’articolo 415-bis, comma 3, del codice di procedura
penale, secondo le disposizioni stabilite con provvedi-
mento del Direttore generale dei sistemi informativi e
automatizzati del Ministero della giustizia, anche in
deroga alle previsioni del decreto emanato ai sensi
dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre
2009, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 febbraio 2010, n. 24. Il deposito degli atti si intende
eseguito al momento del rilascio della ricevuta di
accettazione da parte dei sistemi ministeriali, secondo
le modalità stabilite dal provvedimento direttoriale di
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cui al primo periodo. I decreti di cui al primo periodo
sono adottati su richiesta degli uffici del pubblico mi-
nistero, previo accertamento da parte del Direttore ge-
nerale dei sistemi informativi e automatizzati del Mi-
nistero della giustizia della funzionalità dei servizi di
comunicazione dei documenti informatici.

12-quater.2. Sino al 31 luglio 2020, con uno o più
decreti del Ministro della giustizia non aventi natura
regolamentare, presso ciascun ufficio del pubblico mi-
nistero che ne faccia richiesta a norma del terzo perio-
do, gli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria sono au-
torizzati a comunicare agli uffici del pubblico ministe-
ro atti e documenti in modalità telematica, secondo le
disposizioni stabilite con provvedimento del Direttore
generale dei sistemi informativi e automatizzati del
Ministero della giustizia, anche in deroga alle previsio-
ni del decreto emanato ai sensi dell’articolo 4, comma
1, del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2010, n.
24. La comunicazione di cui al periodo che precede si
intende eseguita al momento del rilascio della ricevuta
di accettazione da parte dei sistemi ministeriali, secon-
do le modalità stabilite dal provvedimento direttoriale
di cui al periodo che precede. I decreti di cui al primo
periodo sono adottati su richiesta degli uffici del pub-
blico ministero, previo accertamento da parte del Di-
rettore generale dei sistemi informativi e automatizza-
ti del Ministero della giustizia della funzionalità dei
servizi di comunicazione dei documenti informatici.

12-quinquies. Dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020,
nei procedimenti civili e penali non sospesi, le delibe-
razioni collegiali in camera dì consiglio possono essere
assunte mediante collegamenti da remoto individuati
e regolati con provvedimento del direttore generale
dei sistemi informativi e automatizzati del Ministero
della giustizia. Il luogo da cui si collegano i magistrati è
considerato Camera di consiglio a tutti gli effetti di
legge. Nei procedimenti penali, dopo la deliberazione,
il presidente del collegio o il componente del collegio
da lui delegato sottoscrive il dispositivo della sentenza
o l’ordinanza e il provvedimento è depositato in can-
celleria ai fini dell’inserimento nel fascicolo il prima
possibile e, in ogni caso, immediatamente dopo la ces-
sazione dell’emergenza sanitaria. Nei procedimenti
penali, le disposizioni di cui al presente comma non si
applicano alle deliberazioni conseguenti alle udienze
di discussione finale, in pubblica udienza o in camera
di consiglio, svolte senza il ricorso a collegamento da
remoto.

13. Le comunicazioni e le notificazioni relative agli
avvisi e ai provvedimenti adottati nei procedimenti pe-
nali ai sensi del presente articolo, nonché dell’articolo
10 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, sono effettuate
attraverso il Sistema di notificazioni e comunicazioni
telematiche penali ai sensi dell’articolo 16 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, o attraverso
sistemi telematici individuati e regolati con provvedi-
mento del Direttore generale dei sistemi informativi e
automatizzati del Ministero della giustizia.

14. Le comunicazioni e le notificazioni degli avvisi e
dei provvedimenti indicati al comma 13 agli imputati e
alle altre parti sono eseguite mediante invio all’indiriz-

zo di posta elettronica certificata di sistema del difen-
sore di fiducia, ferme restando le notifiche che per
legge si effettuano presso il difensore d’ufficio.

15. Tutti gli uffici giudiziari sono autorizzati all’uti-
lizzo del Sistema di notificazioni e comunicazioni tele-
matiche penali per le comunicazioni e le notificazioni
di avvisi e provvedimenti indicati ai commi 13 e 14,
senza necessità di ulteriore verifica o accertamento di
cui all’articolo 16, comma 10, del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221.

16. Negli istituti penitenziari e negli istituti penali
per minorenni, a decorrere dal 9 marzo 2020 e sino alla
data del 22 marzo 2020, i colloqui con i congiunti o con
altre persone cui hanno diritto i condannati, gli inter-
nati e gli imputati a norma degli articoli 18 della legge
26 luglio 1975, n. 354, 37 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, e 19 del de-
creto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121, sono svolti a
distanza, mediante, ove possibile, apparecchiature e
collegamenti di cui dispone l’amministrazione peni-
tenziaria e minorile o mediante corrispondenza telefo-
nica, che può essere autorizzata oltre i limiti di cui
all’articolo 39, comma 2, del predetto decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 230 del 2000 e all’articolo
19, comma 1, del decreto legislativo n. 121 del 2018.

17. Tenuto conto delle evidenze rappresentate dal-
l’autorità sanitaria, la magistratura di sorveglianza può
sospendere, nel periodo compreso tra il 9 marzo 2020
ed il 31 maggio 2020, la concessione dei permessi pre-
mio di cui all’articolo 30-ter della legge 26 luglio 1975,
n. 354, e del regime di semilibertà ai sensi dell’articolo
48 della medesima legge e del decreto legislativo 2
ottobre 2018, n. 121.

18. Le sessioni delle Corti di assise e delle Corti di
assise di appello di cui all’articolo 7 della legge 10 apri-
le 1951, n. 287, in corso alla data di entrata in vigore del
presente decreto, sono prorogate fino alla data del 30
giugno 2020.

19. In deroga al disposto dell’articolo 1, comma 1, del
decreto legislativo 28 febbraio 2008, n. 35, per l’anno
2020 le elezioni per il rinnovo dei componenti del con-
siglio giudiziario e del consiglio direttivo della Corte di
cassazione si svolgono la prima domenica e il lunedì
successivo del mese di ottobre.

20. Dal 9 marzo 2020 al 11 maggio 2020 sono altresì
sospesi i termini per lo svolgimento di qualunque atti-
vità nei procedimenti di mediazione ai sensi del decre-
to legislativo 4 marzo 2010, n. 28, nei procedimenti di
negoziazione assistita ai sensi del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 10 novembre 2014, n. 162, nonché in tutti i
procedimenti di risoluzione stragiudiziale delle con-
troversie regolati dalle disposizioni vigenti, quando i
predetti procedimenti siano stati introdotti o risultino
già pendenti a far data dal 9 marzo fino al 11 maggio
2020 . Sono conseguentemente sospesi i termini di du-
rata massima dei medesimi procedimenti.

20-bis. Nel periodo dal 9 marzo al 30 giugno 2020, gli
incontri di mediazione in ogni caso possono svolgersi
in via telematica con il preventivo consenso di tutte le
parti coinvolte nel procedimento. Anche successiva-
mente a tale periodo gli incontri potranno essere svol-
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ti, con il preventivo consenso di tutte le parti coinvolte
nel procedimento, in via telematica, ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 4, del decreto legislativo 4 marzo 2010,
n. 28, mediante sistemi di videoconferenza. In caso di
procedura telematica l’avvocato, che sottoscrive con
firma digitale, può dichiarare autografa la sottoscrizio-
ne del proprio cliente collegato da remoto ed apposta
in calce al verbale ed all’accordo di conciliazione. Il
verbale relativo al procedimento di mediazione svolto-
si in modalità telematica è sottoscritto dal mediatore e
dagli avvocati delle parti con firma digitale ai fini del-
l’esecutività dell’accordo prevista dall’articolo 12 del
decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28. Il mediatore,
apposta la propria sottoscrizione digitale, trasmette
tramite posta elettronica certificata agli avvocati delle
parti l’accordo così formato. In tali casi l’istanza di no-
tificazione dell’accordo di mediazione può essere tra-
smessa all’ufficiale giudiziario mediante l’invio di un
messaggio di posta elettronica certificata. L’ufficiale
giudiziario estrae dall’allegato del messaggio di posta
elettronica ricevuto le copie analogiche necessarie ed
esegue la notificazione ai sensi degli articoli 137 e se-
guenti del codice di procedura civile, mediante conse-
gna di copia analogica dell’atto da lui dichiarata con-
forme all’originale ai sensi dell’articolo 23, comma 1,
del codice dell’amministrazione digitale, di cui al de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

20-ter. Fino alla cessazione delle misure di distan-
ziamento previste dalla legislazione emergenziale in
materia di prevenzione del contagio da COVID-19, nei
procedimenti civili la sottoscrizione della procura alle
liti può essere apposta dalla parte anche su un docu-
mento analogico trasmesso al difensore, anche in co-
pia informatica per immagine, unitamente a copia di
un documento di identità in corso di validità, anche a
mezzo di strumenti di comunicazione elettronica. In
tal caso, l’avvocato certifica l’autografia mediante la
sola apposizione della propria firma digitale sulla co-
pia informatica della procura. La procura si considera
apposta in calce, ai sensi dell’articolo 83 del codice di
procedura civile, se è congiunta all’atto cui si riferisce
mediante gli strumenti informatici individuati con de-
creto del Ministero della giustizia .

21. Le disposizioni del presente articolo, in quanto
compatibili, si applicano altresì ai procedimenti relati-
vi alle giurisdizioni speciali non contemplate dal pre-
sente decreto-legge, agli arbitrati rituali, alle commis-
sioni tributarie e alla magistratura militare.

22. [Sono abrogati gli articoli 1 e 2 del decreto-legge
8 marzo 2020, n. 11].

(*) V. l’art. 23, comma 1, d.l. 28 ottobre 2020, n. 137, conv., con
modif., in l. 18 dicembre 2020, n. 176, come da ultimo modificato dall’art.
6, comma 1, lett. a) d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28
maggio 2021, n. 76, ai sensi del quale « Dalla data di entrata in vigore del
presente decreto e fino al 31 luglio 2021 si applicano le disposizioni di cui
ai commi da 2 a 9-ter. Resta ferma fino alla scadenza del medesimo
termine del 31 luglio 2021 l’applicazione delle disposizioni di cui all’arti-
colo 221 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 ove non espressamente derogate
dalle disposizioni del presente articolo ».

85 Nuove misure urgenti per contrastare
l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e
contenerne gli effetti in materia di giustizia
contabile.

1. Le disposizioni di cui agli articoli 83 e 84 si appli-
cano, in quanto compatibili e non contrastanti con le
disposizioni recate dal presente articolo, a tutte le fun-
zioni della Corte dei conti.

2. Per contrastare l’emergenza epidemiologica da
COVID-19 e contenerne gli effetti negativi sullo svol-
gimento delle attività istituzionali della Corte dei conti,
a decorrere dall’8 marzo 2020 e fino al 31 luglio 2021 (*)
i vertici istituzionali degli uffici territoriali e centrali,
sentiti l’autorità sanitaria regionale e, per le attività
giurisdizionali, il Consiglio dell’ordine degli avvocati
della città ove ha sede l’Ufficio, adottano, in coerenza
con le eventuali disposizioni di coordinamento dettate
dal Presidente o dal Segretario generale della Corte
dei conti per quanto di rispettiva competenza, le misu-
re organizzative, anche incidenti sulla trattazione degli
affari, necessarie per consentire il rispetto delle indi-
cazioni igienico-sanitarie fornite dal Ministero della
salute, anche d’intesa con le Regioni, e delle prescri-
zioni impartite con i decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri emanati ai sensi dell’articolo 3 del
decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con
modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13, e del-
l’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, al
fine di evitare assembramenti all’interno degli uffici e
contatti ravvicinati tra le persone.

3. I provvedimenti di cui al comma 2 possono preve-
dere una o più delle seguenti misure:

a) la limitazione dell’accesso del pubblico agli uffici,
garantendo comunque l’accesso alle persone che deb-
bono svolgervi attività urgenti;

b) la limitazione, sentito il dirigente competente,
dell’orario di apertura al pubblico degli uffici ovvero,
in via residuale e solo per gli uffici che non erogano
servizi urgenti, la chiusura al pubblico;

c) la predisposizione di servizi di prenotazione per
l’accesso ai servizi, anche tramite mezzi di comunica-
zione telefonica o telematica, curando che la convoca-
zione degli utenti sia scaglionata per orari fissi, nonché
l’adozione di ogni misura ritenuta necessaria per evi-
tare forme di assembramento;

d) l’adozione di linee guida vincolanti per la fissazio-
ne e la trattazione delle udienze o delle adunanze, co-
erenti con le disposizioni di coordinamento dettate dal
presidente della Corte dei conti, ivi inclusa la eventua-
le celebrazione a porte chiuse;

e) la previsione dello svolgimento delle udienze e
delle camere di consiglio che non richiedono la pre-
senza di soggetti diversi dai difensori delle parti, ovve-
ro delle adunanze e delle camere di consiglio che non
richiedono la presenza di soggetti diversi dai rappre-
sentanti delle amministrazioni, mediante collegamen-
ti da remoto, con modalità idonee a salvaguardare il
contraddittorio e l’effettiva partecipazione all’udienza
ovvero all’adunanza ovvero alla Camera di consiglio,
anche utilizzando strutture informatiche messe a di-
sposizione da soggetti terzi o con ogni mezzo di comu-
nicazione che, con attestazione all’interno del verbale,
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consenta l’effettiva partecipazione degli interessati. Il
luogo da cui si collegano i magistrati e il personale
addetto è considerato aula di udienza o di adunanza o
Camera di consiglio a tutti gli effetti di legge. Le sen-
tenze, le ordinanze, i decreti, le deliberazioni e gli altri
atti del processo e del procedimento di controllo pos-
sono essere adottati mediante documenti informatici e
possono essere firmati digitalmente, anche in deroga
alle disposizioni vigenti;

f) il rinvio d’ufficio delle udienze e delle adunanze a
data successiva al 31 agosto 2020, salvo che per le cau-
se rispetto alle quali la ritardata trattazione potrebbe
produrre grave pregiudizio alle parti.

4. In caso di rinvio, con riferimento a tutte le attività
giurisdizionali, inquirenti, consultive e di controllo in-
testate alla Corte dei conti, i termini in corso alla data
dell’8 marzo 2020 e che scadono entro il 31 agosto 2020,
sono sospesi e riprendono a decorrere dal 1° settembre
2020 . A decorrere dall’8 marzo 2020 si intendono so-
spesi anche i termini connessi alle attività istruttorie
preprocessuali, alle prescrizioni in corso ed alle attivi-
tà istruttorie e di verifica relative al controllo.

5. Successivamente al 15 aprile 2020 e fino al 31
luglio 2021 (*), in deroga alle previsioni del codice di
giustizia contabile, di cui al decreto legislativo 26 ago-
sto 2016, n. 174, tutte le controversie pensionistiche
fissate per la trattazione innanzi al giudice contabile in
sede monocratica, sia in udienza camerale sia in
udienza pubblica, passano in decisione senza discus-
sione orale, sulla base degli atti depositati, salva
espressa richiesta di una delle parti di discussione ora-
le, da notificare, a cura del richiedente, a tutte le parti
costituite e da depositare almeno dieci giorni prima
della data di udienza . Le parti hanno facoltà di pre-
sentare brevi note e documenti sino a cinque giorni
liberi prima della data fissata per la trattazione . Il
giudice pronuncia immediatamente sentenza, dando
tempestiva notizia del relativo dispositivo alle parti co-
stituite con comunicazione inviata a mezzo di posta
elettronica certificata » e sono aggiunti, in fine, i se-
guenti periodi: « Il giudice delibera in Camera di con-
siglio, se necessario avvalendosi di collegamenti da
remoto. Il luogo da cui si collegano i magistrati e il
personale addetto è considerato Camera di consiglio a
tutti gli effetti di legge. Le sentenze, le ordinanze, i
decreti e gli altri atti del processo possono essere
adottati mediante documenti informatici e possono es-
sere firmati digitalmente, anche in deroga alle dispo-
sizioni vigenti. Resta salva la facoltà del giudice di de-
cidere in forma semplificata, ai sensi dell’articolo 167,
comma 4, del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 174,
e successive modificazioni. La sentenza è depositata in
segreteria entro quindici giorni dalla pronuncia. Sono
fatte salve tutte le disposizioni compatibili col presente
rito previste dalla parte IV, titolo I, del decreto legisla-
tivo 26 agosto 2016, n. 174, e successive modificazioni.

6. Per il controllo preventivo di legittimità non si
applica alcuna sospensione dei termini. In caso di de-
ferimento alla sede collegiale di atti delle amministra-
zioni centrali dello Stato, il collegio deliberante, fino al
31 luglio 2021 (*), è composto dal presidente della se-
zione centrale del controllo di legittimità e dai sei con-
siglieri delegati preposti ai relativi uffici di controllo,

integrato dal magistrato istruttore nell’ipotesi di dis-
senso, e delibera con un numero minimo di cinque
magistrati in adunanze organizzabili tempestivamente
anche in via telematica. In relazione alle medesime
esigenze di salvaguardia dello svolgimento delle atti-
vità istituzionali della Corte dei conti, il collegio delle
sezioni riunite in sede di controllo, fino al 31 agosto
2020, è composto dal presidente di sezione preposto al
coordinamento e da dieci magistrati, individuati, in re-
lazione alle materie, con specifici provvedimenti del
presidente della Corte dei conti, e delibera con almeno
nove magistrati, in adunanze organizzabili tempesti-
vamente anche in via telematica.

7. Ai fini del computo di cui all’articolo 2 della legge
24 marzo 2001, n. 89, nei procedimenti nei quali le
udienze sono rinviate a norma del presente articolo
non si tiene conto del periodo compreso tra l’8 marzo
2020 e il 31 agosto 2020.

8. [È abrogato l’articolo 4 del decreto-legge 8 marzo
2020, n. 11].

8-bis. In deroga alle disposizioni recate dall’articolo
20-bis, comma 3, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.
179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221, a decorrere dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto
e fino al 31 luglio 2021 (*) i decreti del presidente della
Corte dei conti, con cui sono stabilite le regole tecniche
ed operative per l’adozione delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione nelle attività di con-
trollo e nei giudizi che si svolgono innanzi alla Corte
dei conti, acquistano efficacia dal giorno successivo a
quello della loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficia-
le. Le udienze, le adunanze e le camere di consiglio
possono essere svolte mediante collegamento da re-
moto, anche in deroga alle vigenti disposizioni di legge,
secondo le modalità tecniche definite ai sensi dell’arti-
colo 6 del codice di cui al decreto legislativo 26 agosto
2016, n. 174.

8-ter. Ai fini del contenimento della diffusione del
Covid-19, il pubblico ministero può avvalersi di colle-
gamenti da remoto, individuati e regolati con decreto
del presidente della Corte dei conti da emanarsi ai
sensi dell’articolo 20-bis del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge
17 dicembre 2012, n. 221, nel rispetto delle garanzie di
verbalizzazione in contraddittorio, per audire, al fine
di acquisire elementi utili alla ricostruzione dei fatti e
alla individuazione delle personali responsabilità, i
soggetti informati di cui all’articolo 60 del codice di
giustizia contabile, approvato con decreto legislativo
26 agosto 2016, n. 174 e il presunto responsabile che ne
abbia fatta richiesta ai sensi dell’articolo 67 del codice
medesimo. Il decreto del presidente della Corte dei
conti disciplinante le regole tecniche entra in vigore il
giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzet-
ta Ufficiale.

(*) Le parole « 31 luglio 2021 » sono state sostituite alle parole «
termine dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 » dal-
l’art. 6, comma 2 d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in l. 28
maggio 2021, n. 76.
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87 Misure straordinarie in materia di lavo-
ro agile e di esenzione dal servizio e di proce-
dure concorsuali.

1. Il periodo trascorso in malattia o in quarantena
con sorveglianza attiva, o in permanenza domiciliare
fiduciaria con sorveglianza attiva, dai dipendenti delle
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dovuta al
COVID-19, è equiparato al periodo di ricovero ospeda-
liero e non è computabile ai fini del periodo di compor-
to. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epi-
demiologica da COVID-2019, ovvero fino ad una data
antecedente stabilita con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la
pubblica amministrazione, il lavoro agile è una delle
modalità ordinarie di svolgimento della prestazione
lavorativa nelle pubbliche amministrazioni di cui al-
l’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, che, conseguentemente:

a) limitano la presenza del personale nei luoghi di
lavoro per assicurare esclusivamente le attività che
ritengono indifferibili e che richiedono necessaria-
mente tale presenza, anche in ragione della gestione
dell’emergenza (*);

b) prescindono dagli accordi individuali e dagli ob-
blighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 della
legge 22 maggio 2017, n. 81.

2. La prestazione lavorativa in lavoro agile può es-
sere svolta anche attraverso strumenti informatici nel-
la disponibilità del dipendente qualora non siano for-
niti dall’amministrazione. In tali casi l’articolo 18, com-
ma 2, della legge 22 maggio 2017, n. 81 non trova appli-
cazione.

3. Qualora non sia possibile ricorrere al lavoro agile,
anche nella forma semplificata di cui al comma 1, let-
tera b), e per i periodi di assenza dal servizio dei dipen-
denti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, imposti
dai provvedimenti di contenimento del fenomeno epi-
demiologico da COVID-19, adottati nella vigenza del-
l’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio
2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5
marzo 2020, n. 13, e dell’articolo 2, comma 1, del
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, le amministrazioni
utilizzano gli strumenti delle ferie pregresse, del con-
gedo, della banca ore, della rotazione e di altri analoghi
istituti, nel rispetto della contrattazione collettiva.
Esperite tali possibilità le amministrazioni possono
motivatamente esentare il personale dipendente dal
servizio. Il periodo di esenzione dal servizio costituisce
servizio prestato a tutti gli effetti di legge e l’ammini-
strazione non corrisponde l’indennità sostitutiva di
mensa, ove prevista. Tale periodo non è computabile
nel limite di cui all’articolo 37, terzo comma, del decre-
to del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n.
3.

3-bis. (Omissis).
3-ter. La valutazione degli apprendimenti, periodica

e finale, oggetto dell’attività didattica svolta in presen-
za o svolta a distanza a seguito dell’emergenza da
COVID-19 e fino alla data di cessazione dello stato di
emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31

gennaio 2020 e successive proroghe (**), e comunque
per gli anni scolastici 2019/2020 e 2020/2021 (**), pro-
duce gli stessi effetti delle attività previste per le isti-
tuzioni scolastiche del primo ciclo dal decreto legisla-
tivo 13 aprile 2017, n. 62, e per le istituzioni scolastiche
del secondo ciclo dall’articolo 4 del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno
2009, n. 122, e dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n.
62.

4. Gli organi costituzionali e di rilevanza costituzio-
nale, nonché le autorità amministrative indipendenti,
ivi comprese la Commissione nazionale per le società e
la borsa e la Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione, ciascuno nell’ambito della propria autonomia,
adeguano il proprio ordinamento ai principi di cui al
presente articolo.

4-bis. Fino al termine stabilito ai sensi del comma 1,
e comunque non oltre il 30 settembre 2020, al fine di
fronteggiare le particolari esigenze emergenziali con-
nesse all’epidemia da COVID-19, anche in deroga a
quanto stabilito dai contratti collettivi nazionali vigen-
ti, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, possono cedere, in tutto o in parte, i riposi
e le ferie maturati fino al 31 dicembre 2019 ad altro
dipendente della medesima amministrazione di
appartenenza, senza distinzione tra le diverse catego-
rie di inquadramento o ai diversi profili posseduti. La
cessione avviene in forma scritta ed è comunicata al
dirigente del dipendente cedente e a quello del dipen-
dente ricevente, è a titolo gratuito, non può essere sot-
toposta a condizione o a termine e non è revocabile.
Restano fermi i termini temporali previsti per la frui-
zione delle ferie pregresse dalla disciplina vigente e
dalla contrattazione collettiva.

5. Lo svolgimento delle procedure concorsuali per
l’accesso al pubblico impiego, ad esclusione dei casi in
cui la valutazione dei candidati sia effettuata esclusi-
vamente su basi curriculari ovvero in modalità telema-
tica, è sospeso per sessanta giorni a decorrere dall’en-
trata in vigore del presente decreto. Resta ferma la
conclusione delle procedure per le quali risulti già ul-
timata la valutazione dei candidati, nonché la possibi-
lità di svolgimento dei procedimenti per il conferimen-
to di incarichi, anche dirigenziali, nelle pubbliche
amministrazioni di cui al comma 1, che si istaurano e si
svolgono in via telematica e che si possono concludere
anche utilizzando le modalità lavorative di cui ai com-
mi che precedono, ivi incluse le procedure relative alle
progressioni di cui all’articolo 22, comma 15, del decre-
to legislativo 25 maggio 2017, n. 75.

6. Fino al termine stabilito ai sensi del comma 1,
fuori dei casi di assenza dal servizio per malattia o
quarantena con sorveglianza attiva o in permanenza
domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva dovuta al
COVID-19, in considerazione del livello di esposizione
al rischio di contagio da COVID-19 connesso allo svol-
gimento dei compiti istituzionali e nel rispetto delle
preminenti esigenze di funzionalità delle amministra-
zioni interessate, il personale delle Forze di polizia,
delle Forze armate e del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco può essere dispensato temporaneamente dalla
presenza in servizio, anche ai soli fini precauzionali in
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relazione all’esposizione a rischio, ai sensi dell’articolo
37 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gen-
naio 1957, n. 3, con provvedimento dei responsabili di
livello dirigenziale degli Uffici e dei Reparti di appar-
tenenza, adottato secondo specifiche disposizioni im-
partite dalle amministrazioni competenti. Tale perio-
do è equiparato, agli effetti economici e previdenziali,
al servizio prestato, con esclusione della corresponsio-
ne dell’indennità sostitutiva di mensa, ove prevista, e
non è computabile nel limite di cui all’articolo 37, terzo
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n. 3 (***).

7. Fino al termine stabilito ai sensi del comma 1, il
personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco assente dal
servizio per malattia o quarantena con sorveglianza
attiva o in permanenza domiciliare fiduciaria con sor-
veglianza attiva dovuta al COVID-19, è collocato d’uf-
ficio in licenza straordinaria, in congedo straordinario
o in malattia, con esclusione di tali periodi di assenza
dal computo dei giorni previsti dall’articolo 37, terzo
comma, del testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, dal periodo
massimo di licenza straordinaria di convalescenza per
il personale militare in ferma e rafferma volontaria e
dal periodo di assenza di cui all’articolo 4 e all’articolo
15 dei decreti del Presidente della Repubblica del 7
maggio 2008, pubblicati nel supplemento ordinario n.
173 alla Gazzetta Ufficiale n. 168 del 19 luglio 2008, di
recepimento dell’accordo sindacale integrativo, ri-
spettivamente, del personale direttivo e dirigente e del
personale non direttivo e non dirigente del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco. Il periodo di assenza di cui
al presente comma costituisce servizio prestato a tutti
gli effetti di legge e l’amministrazione non corrisponde
l’indennità sostitutiva di mensa, ove prevista (***).

8. Per il personale delle Forze di polizia, delle Forze
armate e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, agli
accertamenti diagnostici funzionali all’applicazione
delle disposizioni del comma 1, primo periodo, posso-
no provvedere i competenti servizi sanitari.

(*) V. l’art. 263, comma 1, d.l. 19 maggio 2020, n. 34, conv., con
modif., in l. 17 luglio 2020, n. 77 (sub VII, 10), come da ultimo modificato
dall’art. 1, comma 1, lett. a), d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso di conver-
sione in legge.

(**) Le parole « e successive proroghe » sono state inserite e le
parole « per gli anni scolastici 2019/2020 e 2020/2021 » sono state so-
stituite alle parole « per l’anno scolastico 2019/2020 » dall’art. 5, comma
3 d.l. 30 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021,
n. 21.

(***) Ai sensi dell’articolo 11, comma 1, d.l. 22 aprile 2021, n. 52, in
corso di conversione in legge, i termini previsti dai commi 6 e 7 del
presente articolo sono prorogati al 31 luglio 2021. Precedentemente, a
norma dell’articolo 19, comma 1, d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con
modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21, i suddetti termini erano stati proro-
gati fino alla data di cessazione dello stato di emergenza epidemiologica
da COVID-19 e comunque non oltre il 30 aprile 2021, e le relative dispo-
sizioni venivano attuate nei limiti delle risorse disponibili autorizzate a
legislazione vigente.

103 Sospensione dei termini nei procedi-
menti amministrativi ed effetti degli atti
amministrativi in scadenza.

1. Ai fini del computo dei termini ordinatori o peren-
tori, propedeutici, endoprocedimentali, finali ed ese-

cutivi, relativi allo svolgimento di procedimenti ammi-
nistrativi su istanza di parte o d’ufficio, pendenti alla
data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a
tale data, non si tiene conto del periodo compreso tra la
medesima data e quella del 15 aprile 2020. Le pubbli-
che amministrazioni adottano ogni misura organizza-
tiva idonea ad assicurare comunque la ragionevole du-
rata e la celere conclusione dei procedimenti, con prio-
rità per quelli da considerare urgenti, anche sulla base
di motivate istanze degli interessati. Sono prorogati o
differiti, per il tempo corrispondente, i termini di for-
mazione della volontà conclusiva dell’amministrazio-
ne nelle forme del silenzio significativo previste dal-
l’ordinamento.

1-bis. Il periodo di sospensione di cui al comma 1
trova altresì applicazione in relazione ai termini rela-
tivi ai processi esecutivi e alle procedure concorsuali,
nonché ai termini di notificazione dei processi verbali,
di esecuzione del pagamento in misura ridotta, di svol-
gimento di attività difensiva e per la presentazione di
ricorsi giurisdizionali.

2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni,
autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati,
compresi i termini di inizio e di ultimazione dei lavori
di cui all’articolo 15 del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in
scadenza tra il 31 gennaio 2020 e la data della dichia-
razione di cessazione dello stato di emergenza epide-
miologica da COVID-19, conservano la loro validità
per i novanta giorni successivi alla dichiarazione di
cessazione dello stato di emergenza. La disposizione di
cui al periodo precedente si applica anche alle segna-
lazioni certificate di inizio attività, alle segnalazioni
certificate di agibilità, nonché alle autorizzazioni pae-
saggistiche e alle autorizzazioni ambientali comunque
denominate. Il medesimo termine si applica anche al
ritiro dei titoli abilitativi edilizi comunque denominati
rilasciati fino alla dichiarazione di cessazione dello
stato di emergenza.

2-bis. Il termine di validità nonché i termini di inizio
e fine lavori previsti dalle convenzioni di lottizzazione
di cui all’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150,
ovvero dagli accordi similari comunque denominati
dalla legislazione regionale, nonché i termini dei rela-
tivi piani attuativi e di qualunque altro atto ad essi
propedeutico, in scadenza tra il 31 gennaio 2020 e il 31
luglio 2020, sono prorogati di novanta giorni. La pre-
sente disposizione si applica anche ai diversi termini
delle convenzioni di lottizzazione di cui all’articolo 28
della legge 17 agosto 1942, n. 1150, ovvero degli accordi
similari comunque denominati dalla legislazione re-
gionale nonché dei relativi piani attuativi che hanno
usufruito della proroga di cui all’articolo 30, comma
3-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.

2-ter. Nei contratti tra privati, in corso di validità dal
31 gennaio 2020 e fino al 31 luglio 2020, aventi ad
oggetto l’esecuzione di lavori edili di qualsiasi natura, i
termini di inizio e fine lavori si intendono prorogati per
un periodo pari alla durata della proroga di cui al com-
ma 2. In deroga ad ogni diversa previsione contrattua-
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le, il committente è tenuto al pagamento dei lavori
eseguiti sino alla data di sospensione dei lavori.

2-quater. I permessi di soggiorno dei cittadini di
Paesi terzi conservano la loro validità fino al 31 agosto
2020. Sono prorogati fino al medesimo termine anche:

a) i termini per la conversione dei permessi di sog-
giorno da studio a lavoro subordinato e da lavoro sta-
gionale a lavoro subordinato non stagionale;

b) le autorizzazioni al soggiorno di cui all’articolo 5,
comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286;

c) i documenti di viaggio di cui all’articolo 24 del
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251;

d) la validità dei nulla osta rilasciati per lavoro sta-
gionale, di cui al comma 2 dell’articolo 24 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286;

e) la validità dei nulla osta rilasciati per il ricongiun-
gimento familiare di cui agli articoli 28,29 e 29-bis del
decreto legislativo n. 286 del 1998;

f) la validità dei nulla osta rilasciati per lavoro per
casi particolari di cui agli articoli 27 e seguenti del
decreto legislativo n. 286 del 1998, tra cui ricerca, blue
card, trasferimenti infrasocietari (*).

2-quinquies. Le disposizioni di cui al comma
2-quater si applicano anche ai permessi di soggiorno di
cui agli articoli 22,24,26,30,39-bis e 39-bis.1 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Il presente comma si
applica anche alle richieste di conversione (*).

2-sexies. Tutti i certificati, attestati, permessi, con-
cessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque de-
nominati, di cui al comma 2, scaduti tra il 1° agosto
2020 e la data di entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto-legge 7 ottobre 2020, n. 125, e che
non sono stati rinnovati, si intendono validi e sono
soggetti alla disciplina di cui al medesimo comma 2.

3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si
applicano ai termini stabiliti da specifiche disposizioni
del presente decreto e dei decreti-legge 23 febbraio
2020, n. 6, convertito, con modificazioni dalla legge 5
marzo 2020, n. 13 e 25 marzo 2020, n. 19, nonché dei
relativi decreti di attuazione.

4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano
ai pagamenti di stipendi, pensioni, retribuzioni per la-
voro autonomo, emolumenti per prestazioni di lavoro
o di opere, servizi e forniture a qualsiasi titolo, inden-
nità di disoccupazione e altre indennità da ammortiz-
zatori sociali o da prestazioni assistenziali o sociali,
comunque denominate nonché di contributi, sovven-
zioni e agevolazioni alle imprese comunque denomi-
nati.

5. I termini dei procedimenti disciplinari del perso-
nale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi in-
clusi quelli del personale di cui all’articolo 3, del me-
desimo decreto legislativo, pendenti alla data del 23
febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data,
sono sospesi fino alla data del 15 aprile 2020.

6. L’esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli
immobili, anche ad uso non abitativo, è sospesa fino al
31 dicembre 2020 (**).

6-bis. Il termine di prescrizione di cui all’articolo 28
della legge 24 novembre 1981, n. 689, relativo ai prov-
vedimenti ingiuntivi emessi in materia di lavoro e le-

gislazione sociale è sospeso dal 23 febbraio 2020 al 31
maggio 2020 e riprende a decorrere dalla fine del pe-
riodo di sospensione. Ove il decorso abbia inizio du-
rante il periodo di sospensione, l’inizio stesso è diffe-
rito alla fine del periodo. Per il medesimo periodo è
sospeso il termine di cui all’articolo 14 della legge 24
novembre 1981, n. 689.

(*) Ai sensi dell’art. 3-bis, comma 3, d.l. 7 ottobre 2020, n. 125, conv.,
con modif., in l. 27 novembre 2020, n. 159, come da ultimo modificato
dall’art. 5, comma 1, lett. a) e b) d.l. 14 gennaio 2021, n. 2, conv., con
modif., in l. 12 marzo 2021, n. 29, i permessi di soggiorno e i titoli di cui
ai commi 2-quater e 2-quinquies del presente articolo, compresi quelli
aventi scadenza sino al 30 aprile 2021, conservano la loro validità fino
alla medesima data.

(**) L’art. 40-quater d.l. 22 marzo 2021, n. 41, in sede di conver-
sione in l. 21 maggio 2021, n. 69 dispone che la sospensione dell’esecu-
zione dei provvedimenti di rilascio degli immobili, anche ad uso non
abitativo, prevista dal presente comma, limitatamente ai provvedimenti
di rilascio adottati per mancato pagamento del canone alle scadenze e ai
provvedimenti di rilascio conseguenti all’adozione, ai sensi dell’articolo
586, secondo comma, del codice di procedura civile, del decreto di tra-
sferimento di immobili pignorati ed abitati dal debitore e dai suoi fami-
liari, è prorogata: fino al 30 settembre 2021 per i provvedimenti di
rilascio adottati dal 28 febbraio 2020 al 30 settembre 2020; fino al 31
dicembre 2021 per i provvedimenti di rilascio adottati dal 1° ottobre
2020 al 30 giugno 2021. Precedentemente l’art. 13, comma 13, d.l. 30
dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21,
aveva previsto che la sospensione di cui al presente comma 6, sempre
limitatamente ai provvedimenti di rilascio adottati per mancato paga-
mento del canone alle scadenze e ai provvedimenti di rilascio conseguen-
ti all’adozione, ai sensi dell’articolo 586, secondo comma, del codice di
procedura civile, del decreto di trasferimento di immobili pignorati ed
abitati dal debitore e dai suoi familiari, fosse prorogata al 30 giugno
2021.

104 Proroga della validità dei documenti
di riconoscimento.

1. La validità ad ogni effetto dei documenti di rico-
noscimento e di identità di cui all’articolo 1, comma 1,
lettere c), d) ed e), del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rilasciati da
amministrazioni pubbliche, con scadenza dal 31 gen-
naio 2020 è prorogata al 30 settembre 2021 (*). La vali-
dità ai fini dell’espatrio resta limitata alla data di sca-
denza indicata nel documento.

(*) Le parole « 30 settembre 2021 » sono state sostituite alle parole
« 30 aprile 2021 » dall’art. 2, comma 1, d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso
di conversione in legge.

106 Norme in materia di svolgimento del-
le assemblee di società ed enti.

1. In deroga a quanto previsto dagli articoli 2364,
secondo comma, e 2478-bis, del codice civile o alle
diverse disposizioni statutarie, l’assemblea ordinaria è
convocata per l’approvazione del bilancio al 31 dicem-
bre 2020 entro centottanta giorni dalla chiusura dell’e-
sercizio. [È facoltà delle società cooperative che appli-
cano l’articolo 2540 del codice civile di convocare l’as-
semblea generale dei soci delegati entro il 30 settem-
bre 2020 (*).

2. Con l’avviso di convocazione delle assemblee or-
dinarie o straordinarie le società per azioni, le società
in accomandita per azioni, le società a responsabilità
limitata, [e] le società cooperative e le mutue assicura-
trici possono prevedere, anche in deroga alle diverse
disposizioni statutarie, l’espressione del voto in via
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elettronica o per corrispondenza e l’intervento all’as-
semblea mediante mezzi di telecomunicazione; le pre-
dette società possono altresì prevedere che l’assem-
blea si svolga, anche esclusivamente, mediante mezzi
di telecomunicazione che garantiscano l’identificazio-
ne dei partecipanti, la loro partecipazione e l’esercizio
del diritto di voto, ai sensi e per gli effetti di cui agli
articoli 2370, quarto comma, 2479-bis, quarto comma,
e 2538, sesto comma, del codice civile senza in ogni
caso la necessità che si trovino nel medesimo luogo,
ove previsti, il presidente, il segretario o il notaio.

3. Le società a responsabilità limitata possono, inol-
tre, consentire, anche in deroga a quanto previsto dal-
l’articolo 2479, quarto comma, del codice civile e alle
diverse disposizioni statutarie, che l’espressione del
voto avvenga mediante consultazione scritta o per
consenso espresso per iscritto.

4. Le società con azioni quotate possono designare
per le assemblee ordinarie o straordinarie il rappre-
sentante previsto dall’articolo 135-undecies del decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, anche ove lo sta-
tuto disponga diversamente. Le medesime società
possono altresì prevedere nell’avviso di convocazione
che l’intervento in assemblea si svolga esclusivamente
tramite il rappresentante designato ai sensi dell’arti-
colo 135-undecies del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58; al predetto rappresentante designato pos-
sono essere conferite anche deleghe o subdeleghe ai
sensi dell’articolo 135-novies del decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, in deroga all’art. 135-undecies,
comma 4, del medesimo decreto.

5. Il comma 4 si applica anche alle società ammesse
alla negoziazione su un sistema multilaterale di nego-
ziazione e alle società con azioni diffuse fra il pubblico
in misura rilevante.

6. Le banche popolari, e le banche di credito coope-
rativo, le società cooperative e le mutue assicuratrici,
anche in deroga all’articolo 150-bis, comma 2-bis, del
decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385, all’art.
135-duodecies del decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58 e all’articolo 2539, primo comma, del codice civile
e alle disposizioni statutarie che prevedono limiti al
numero di deleghe conferibili ad uno stesso soggetto,
possono designare per le assemblee ordinarie o stra-
ordinarie il rappresentante previsto dall’articolo 135-
undecies del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.
Le medesime banche, società e mutue possono altresì
prevedere nell’avviso di convocazione che l’intervento
in assemblea si svolga esclusivamente tramite il pre-
detto rappresentante designato. Non si applica l’arti-
colo 135-undecies, comma 5, del decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58. Il termine per il conferimento
della delega di cui all’art. 135-undecies, comma 1, del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è fissato al
secondo giorno precedente la data di prima convoca-
zione dell’assemblea.

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano
alle assemblee tenute entro il 31 luglio 2021 (*).

8. Per le società a controllo pubblico di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettera m), del decreto legislativo 19
agosto 2016, n.175, l’applicazione delle disposizioni di
cui al presente articolo ha luogo nell’ambito delle ri-
sorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazio-

ne vigente e non comporta nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica.

8-bis. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano anche alle associazioni e alle fondazioni [diverse
dagli enti di cui all’articolo 104, comma 1, del codice di
cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117] (***).

(*) Le parole « è convocata per l’approvazione del bilancio al 31
dicembre 2020 entro centottanta giorni dalla chiusura dell’esercizio »
sono state sostituite alle parole « è convocata entro centottanta giorni
dalla chiusura dell’esercizio » e il secondo periodo del presente comma
è stato soppresso dall’art. 3, comma 6, lett. a), d.l. 30 dicembre 2020, n.
183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21.

(**) Comma sostituito dall’art. 3, comma 6, lett. b), d.l. n. 183, cit.. Il
testo precedente era il seguente: « Le disposizioni del presente articolo
si applicano alle assemblee convocate entro la data di cessazione dello
stato di emergenza epidemiologica da Covid-19 e comunque non oltre
il 31 marzo 2021 ».

(***) Le parole « diverse dagli enti di cui all’articolo 104, comma 1,
del codice di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 » sono state
soppresse dall’art. 8, comma 4, d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con
modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76.

122 Commissario straordinario per
l’attuazione e il coordinamento delle misure
di contenimento e contrasto dell’emergenza
epidemiologica COVID-19.

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri è nominato un Commissario straordinario per
l’attuazione e il coordinamento delle misure occorrenti
per il contenimento e contrasto dell’emergenza epide-
miologica COVID-19, di cui alla delibera del Consiglio
dei ministri 31 gennaio 2020. Al fine di assicurare la
più elevata risposta sanitaria all’emergenza, il Com-
missario attua e sovrintende a ogni intervento utile a
fronteggiare l’emergenza sanitaria, organizzando,
acquisendo e sostenendo la produzione di ogni genere
di bene strumentale utile a contenere e contrastare
l’emergenza stessa, o comunque necessario in relazio-
ne alle misure adottate per contrastarla, nonché pro-
grammando e organizzando ogni attività connessa, in-
dividuando e indirizzando il reperimento delle risorse
umane e strumentali necessarie, individuando i fabbi-
sogni, e procedendo all’acquisizione e alla distribuzio-
ne di farmaci, delle apparecchiature e dei dispositivi
medici e di protezione individuale. Nell’esercizio di tali
attività può avvalersi di soggetti attuatori e di società in
house, nonché delle centrali di acquisto. Il Commissa-
rio, raccordandosi con le regioni, le province autono-
me e le aziende sanitarie e fermo restando quanto pre-
visto dagli articoli 3 e 4 del presente decreto, provvede,
inoltre al potenziamento della capienza delle strutture
ospedaliere, anche mediante l’allocazione delle dota-
zioni infrastrutturali, con particolare riferimento ai re-
parti di terapia intensiva e subintensiva. Il Commissa-
rio dispone, anche per il tramite del Capo del Diparti-
mento della protezione civile e, ove necessario, del
prefetto territorialmente competente, ai sensi del-
l’articolo 6 del presente decreto, la requisizione di beni
mobili, mobili registrati e immobili, anche avvalendosi
dei prefetti territorialmente competenti, e provvede
alla gestione degli stessi. Il Commissario pone in esse-
re ogni intervento utile per preservare e potenziare le
filiere produttive dei beni necessari per il contrasto e il
contenimento dell’emergenza anche ai sensi dell’arti-
colo 5. Per la medesima finalità, può provvedere alla
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costruzione di nuovi stabilimenti e alla riconversione
di quelli esistenti per la produzione di detti beni trami-
te il commissariamento di rami d’azienda, anche orga-
nizzando la raccolta di fondi occorrenti e definendo le
modalità di acquisizione e di utilizzazione dei fondi
privati destinati all’emergenza, organizzandone la rac-
colta e controllandone l’impiego secondo quanto pre-
visto dall’art. 99. Le attività di protezione civile sono
assicurate dal Sistema nazionale di protezione civile e
coordinate dal Capo del dipartimento di protezione
civile in raccordo con il Commissario.

1-bis. Al fine di assicurare il più ampio accesso da
parte della popolazione alle mascherine facciali di tipo
chirurgico, ritenute beni essenziali per fronteggiare
l’emergenza, il Commissario può stipulare appositi
protocolli con le associazioni di categoria delle imprese
distributrici al fine di disciplinare i prezzi massimi di
vendita al dettaglio e i rapporti economici necessari ad
assicurare l’effettiva fornitura e distribuzione dei beni,
ivi incluse le misure idonee a ristorare gli aderenti
dell’eventuale differenza rispetto ai prezzi di acquisto,
ferma restando la facoltà di cessione diretta, da parte
del Commissario, ad un prezzo non superiore a quello
di acquisto (*).

2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma
1, il Commissario collabora con le regioni e le supporta
nell’esercizio delle relative competenze in materia di
salute e, anche su richiesta delle regioni, può adottare
in via d’urgenza, nell’ambito delle funzioni di cui al
comma 1, i provvedimenti necessari a fronteggiare
ogni situazione eccezionale. Tali provvedimenti, di na-
tura non normativa, sono immediatamente comunicati
alla Conferenza Stato-regioni e alle singole regioni su
cui il provvedimento incide, che possono chiederne il
riesame. I provvedimenti possono essere adottati in
deroga a ogni disposizione vigente, nel rispetto della
Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento
giuridico e delle norme dell’Unione europea. Le misu-
re adottate devono essere in ogni caso adeguatamente
proporzionate alle finalità perseguite.

3. Al Commissario competono altresì l’organizzazio-
ne e lo svolgimento delle attività propedeutiche alla
concessione degli aiuti per far fronte all’emergenza
sanitaria, da parte delle autorità competenti nazionali
ed europee, nonché tutte le operazioni di controllo e di
monitoraggio dell’attuazione delle misure,; il Commis-
sario provvede altresì alla gestione coordinata del
Fondo di solidarietà dell’Unione europea (FSUE), di
cui al regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio,
dell’11 novembre 2002, e delle risorse del fondo di
sviluppo e coesione destinato all’emergenza.

4. Il Commissario opera fino alla scadenza del pre-
detto stato di emergenza e delle relative eventuali pro-
roghe. Del conferimento dell’incarico è data immedia-
ta comunicazione al Parlamento e notizia nella Gaz-
zetta Ufficiale (**).

5. Il Commissario è scelto tra esperti nella gestione
di attività complesse e nella programmazione di inter-
venti di natura straordinaria, con comprovata espe-
rienza nella realizzazione di opere di natura pubblica.
L’incarico di Commissario è compatibile con altri inca-
richi pubblici o privati ed è svolto a titolo gratuito,
eventuali rimborsi spese sono posti a carico delle ri-
sorse di cui al comma 9.

6. Il Commissario esercita i poteri di cui al comma 1
in raccordo con il Capo del Dipartimento della Prote-
zione civile, avvalendosi, per il suo tramite, delle com-
ponenti e delle strutture operative del Servizio nazio-
nale della Protezione civile, nonché del Comitato tec-
nico scientifico, di cui all’ordinanza del Capo del dipar-
timento della protezione civile del 3 febbraio 2020, n.
630. Per l’esercizio delle funzioni di cui al presente
articolo, il Commissario può avvalersi, altresì, di qua-
lificati esperti in materie sanitarie e giuridiche, nel
numero da lui definito.

7. Sull’attività del Commissario straordinario riferi-
sce al Parlamento il Presidente del Consiglio dei mini-
stri o un Ministro da lui delegato.

8. In relazione ai contratti relativi all’acquisto dei
beni di cui al comma 1, nonché per ogni altro atto
negoziale conseguente alla urgente necessità di far
fronte all’emergenza di cui al comma 1, posto in essere
dal Commissario e dai soggetti attuatori, non si applica
l’articolo 29 del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 22 novembre 2010, recante “Disciplina
dell’autonomia finanziaria e contabile della Presiden-
za del Consiglio dei ministri”, pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale n. 286 del 7 dicembre 2010, e tutti tali atti
sono altresì sottratti al controllo della Corte dei Conti,
fatti salvi gli obblighi di rendicontazione. Per gli stessi
atti la responsabilità contabile e amministrativa è co-
munque limitata ai soli casi in cui sia stato accertato il
dolo del funzionario o dell’agente che li ha posti in
essere o che vi ha dato esecuzione. Gli atti di cui al
presente comma sono immediatamente e definitiva-
mente efficaci, esecutivi ed esecutori, non appena po-
sti in essere. La medesima limitazione di responsabi-
lità vale per gli atti, i pareri e le valutazioni tecnico
scientifiche resi dal Comitato tecnico scientifico di cui
al comma 6 funzionali alle operazioni negoziali di cui al
presente comma.

9. Il Commissario, per l’acquisizione dei beni di cui
al comma 1, per la sottoscrizione dei protocolli di cui al
comma 1-bis (***) e per le attività di cui al presente
articolo provvede nel limite delle risorse assegnate allo
scopo con Delibera del Consiglio dei Ministri a valere
sul Fondo emergenze nazionali di cui all’articolo 44 del
decreto legislativo 2 gennaio 2018, n.1; le risorse sono
versate su apposita contabilità speciale intestata al
Commissario. Il Commissario è altresì autorizzato al-
l’apertura di apposito conto corrente bancario per con-
sentire la celere regolazione delle transazioni che ri-
chiedono il pagamento immediato o anticipato delle
forniture, anche senza garanzia. Al conto corrente e
alle risorse ivi esistenti si applica l’articolo 27 del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.

(*) Comma aggiunto dall’art. 1-bis, comma 1, lett. a) d.l. 16 maggio
2020, n. 33, conv., con modif., in l. 14 luglio 2020, n. 74. Ai sensi dell’art.
3, comma 1 d.l. n. 33, cit., come da ultimo modificato dall’art. 10, comma
2, d.l. 22 aprile 2021, n. 52, in corso di conversione in legge, le misure di
cui al predetto d.l. n. 33 del 2020 « si applicano dal 18 maggio 2020 al 31
luglio 2021 ».

(**) Ai sensi dell’art. 11, comma 1, d.l. n. 52, cit., i termini previsti
dal presente comma sono prorogati fino alla data di cessazione dello
stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 e comunque non oltre il
31 luglio 2021, e le relative disposizioni vengono attuate nei limiti delle
risorse disponibili autorizzate a legislazione vigente.

(***) Le parole « per la sottoscrizione dei protocolli di cui al comma
1-bis » sono state inserite dall’art. 1-bis, comma 1, lett. b) d.l. n. 33, cit. V.
nota 1 per la disciplina transitoria di cui all’art. 3, comma 1 d.l. n. 33, cit.
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6. Decreto legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, in legge
22 maggio 2020, n. 35. — Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da COVID-19.

1 Misure urgenti per evitare la diffusione
del COVID-19.

1. Per contenere e contrastare i rischi sanitari deri-
vanti dalla diffusione del virus COVID-19, su specifi-
che parti del territorio nazionale ovvero, occorrendo,
sulla totalità di esso, possono essere adottate, secondo
quanto previsto dal presente decreto, una o più misure
tra quelle di cui al comma 2, per periodi predetermi-
nati, ciascuno di durata non superiore a cinquanta
giorni, reiterabili e modificabili anche più volte fino al
31 luglio 2021 (*), termine dello stato di emergenza, e
con possibilità di modularne l’applicazione in aumen-
to ovvero in diminuzione secondo l’andamento epide-
miologico del predetto virus.

2. Ai sensi e per le finalità di cui al comma 1, possono
essere adottate, secondo principi di adeguatezza e pro-
porzionalità al rischio effettivamente presente su spe-
cifiche parti del territorio nazionale ovvero sulla tota-
lità di esso, una o più tra le seguenti misure:

a) limitazione della circolazione delle persone, an-
che prevedendo limitazioni alla possibilità di allonta-
narsi dalla propria residenza, domicilio o dimora se
non per spostamenti individuali limitati nel tempo e
nello spazio o motivati da esigenze lavorative, da situa-
zioni di necessità o urgenza, da motivi di salute o da
altre specifiche ragioni. Ai soggetti con disabilità mo-
torie o con disturbi dello spettro autistico, con disabi-
lità intellettiva o sensoriale o con problematiche psi-
chiatriche e comportamentali con necessità di suppor-
to, certificate ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n.
104, è consentito uscire dall’ambiente domestico con
un accompagnatore qualora ciò sia necessario al be-
nessere psico-fisico della persona e purché siano pie-
namente rispettate le condizioni di sicurezza sanitaria;

b) chiusura al pubblico di strade urbane, parchi,
aree da gioco, ville e giardini pubblici o altri spazi pub-
blici;

c) limitazioni o divieto di allontanamento e di ingres-
so in territori comunali, provinciali o regionali, nonché
rispetto al territorio nazionale;

d) applicazione della misura della quarantena pre-
cauzionale ai soggetti che hanno avuto contatti stretti
con casi confermati di malattia infettiva diffusiva o che
entrano nel territorio nazionale da aree ubicate al di
fuori del territorio italiano;

e) divieto assoluto di allontanarsi dalla propria abi-
tazione o dimora per le persone sottoposte alla misura
della quarantena, applicata dal sindaco quale autorità
sanitaria locale, perché risultate positive al virus;

f) [limitazione o divieto delle riunioni o degli assem-
bramenti in luoghi pubblici o aperti al pubblico];

g) limitazione o sospensione di manifestazioni o ini-
ziative di qualsiasi natura, di eventi e di ogni altra for-
ma di riunione o di assembramento in luogo pubblico o
privato, anche di carattere culturale, ludico, sportivo,
ricreativo e religioso;

h) sospensione delle cerimonie civili e religiose, li-
mitazione dell’ingresso nei luoghi destinati al culto;

h-bis) adozione di protocolli sanitari, d’intesa con la
Chiesa cattolica e con le confessioni religiose diverse
dalla cattolica, per la definizione delle misure neces-
sarie ai fini dello svolgimento delle funzioni religiose
in condizioni di sicurezza;

i) chiusura di cinema, teatri, sale da concerto, sale da
ballo, discoteche, sale giochi, sale scommesse e sale
bingo, centri culturali, centri sociali e centri ricreativi o
altri analoghi luoghi di aggregazione;

l) sospensione dei congressi, ad eccezione di quelli
inerenti alle attività medico-scientifiche e di educazio-
ne continua in medicina (ECM), di ogni tipo di evento
sociale e di ogni altra attività convegnistica o congres-
suale, salva la possibilità di svolgimento a distanza;

m) limitazione o sospensione di eventi e competizio-
ni sportive di ogni ordine e disciplina in luoghi pubblici
o privati, ivi compresa la possibilità di disporre la chiu-
sura temporanea di palestre, centri termali, centri
sportivi, piscine, centri natatori e impianti sportivi, an-
che se privati, nonché di disciplinare le modalità di
svolgimento degli allenamenti sportivi all’interno degli
stessi luoghi;

n) limitazione o sospensione delle attività ludiche,
ricreative, sportive e motorie svolte all’aperto o in luo-
ghi aperti al pubblico, garantendo comunque la possi-
bilità di svolgere individualmente, ovvero con un
accompagnatore per i minori o le persone non comple-
tamente autosufficienti, attività sportiva o attività mo-
toria, purché nel rispetto della distanza di sicurezza
interpersonale di almeno due metri per l’attività spor-
tiva e di almeno un metro per le attività motorie, ludi-
che e ricreative;

o) possibilità di disporre o di demandare alle com-
petenti autorità statali e regionali la limitazione, la ri-
duzione o la sospensione di servizi di trasporto di per-
sone e di merci, automobilistico, ferroviario, aereo,
marittimo, nelle acque interne, anche non di linea,
nonché di trasporto pubblico locale; in ogni caso, la
prosecuzione del servizio di trasporto delle persone è
consentita solo se il gestore predispone le condizioni
per garantire il rispetto di una distanza di sicurezza
interpersonale predeterminata e adeguata a prevenire
o ridurre il rischio di contagio;

p) sospensione dei servizi educativi per l’infanzia di
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017,
n. 65, e delle attività didattiche delle scuole di ogni
ordine e grado, nonché delle istituzioni di formazione
superiore, comprese le università e le istituzioni di alta
formazione artistica, musicale e coreutica, di corsi pro-
fessionali, master, corsi per le professioni sanitarie e
università per anziani, nonché dei corsi professionali e
delle attività formative svolti da altri enti pubblici, an-
che territoriali e locali, e da soggetti privati, o di altri
analoghi corsi, attività formative o prove di esame, fer-
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ma la possibilità del loro svolgimento di attività in mo-
dalità a distanza;

q) sospensione dei viaggi d’istruzione, delle iniziati-
ve di scambio o gemellaggio, delle visite guidate e delle
uscite didattiche comunque denominate, programma-
te dalle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado sia
sul territorio nazionale sia all’estero;

r) limitazione o sospensione dei servizi di apertura
al pubblico o chiusura dei musei e degli altri istituti e
luoghi della cultura di cui all’articolo 101 del codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dell’efficacia delle
disposizioni regolamentari sull’accesso libero o gratui-
to a tali istituti e luoghi;

s) limitazione della presenza fisica dei dipendenti
negli uffici delle amministrazioni pubbliche, fatte co-
munque salve le attività indifferibili e l’erogazione dei
servizi essenziali prioritariamente mediante il ricorso
a modalità di lavoro agile;

t) limitazione o sospensione delle procedure concor-
suali e selettive, ad esclusione dei concorsi per il per-
sonale sanitario e socio-sanitario, finalizzate all’as-
sunzione di personale presso datori di lavoro pubblici
e privati, con possibilità di esclusione dei casi in cui la
valutazione dei candidati è effettuata esclusivamente
su basi curriculari ovvero con modalità a distanza, fatte
salve l’adozione degli atti di avvio di dette procedure
entro i termini fissati dalla legge, la conclusione delle
procedure per le quali risulti già ultimata la valutazio-
ne dei candidati e la possibilità di svolgimento dei pro-
cedimenti per il conferimento di specifici incarichi;

u) limitazione o sospensione delle attività commer-
ciali di vendita al dettaglio o all’ingrosso, a eccezione di
quelle necessarie per assicurare la reperibilità dei ge-
neri agricoli, alimentari e di prima necessità da esple-
tare con modalità idonee ad evitare assembramenti di
persone, con obbligo a carico del gestore di predispor-
re le condizioni per garantire il rispetto di una distanza
di sicurezza interpersonale predeterminata e adegua-
ta a prevenire o ridurre il rischio di contagio;

v) limitazione o sospensione delle attività di sommi-
nistrazione al pubblico di bevande e alimenti, nonché
di consumo sul posto di alimenti e bevande, compresi
bar e ristoranti, ad esclusione delle mense e del cate-
ring continuativo su base contrattuale, a condizione
che sia garantita la distanza di sicurezza interpersona-
le di almeno un metro, e della ristorazione con conse-
gna a domicilio ovvero con asporto, nel rispetto delle
norme igienico-sanitarie previste per le attività sia di
confezionamento che di trasporto, con l’obbligo di ri-
spettare la distanza di sicurezza interpersonale di
almeno un metro, con il divieto di consumare i prodotti
all’interno dei locali e con il divieto di sostare nelle
immediate vicinanze degli stessi;

z) limitazione o sospensione di altre attività d’im-
presa o professionali, anche ove comportanti l’eserci-
zio di pubbliche funzioni, nonché di lavoro autonomo,
con possibilità di esclusione dei servizi di pubblica ne-
cessità previa assunzione di protocolli di sicurezza
anti-contagio e, laddove non sia possibile rispettare la
distanza di sicurezza interpersonale predeterminata e
adeguata a prevenire o ridurre il rischio di contagio

come principale misura di contenimento, con adozio-
ne di adeguati strumenti di protezione individuale;

aa) limitazione o sospensione di fiere e mercati, a
eccezione di quelli necessari per assicurare la reperi-
bilità dei generi agricoli, alimentari e di prima neces-
sità;

bb) specifici divieti o limitazioni per gli accompa-
gnatori dei pazienti nelle sale di attesa dei dipartimenti
di emergenza-urgenza e accettazione e dei reparti di
pronto soccorso (DEA/PS);

cc) divieto o limitazione dell’accesso di parenti e vi-
sitatori in strutture di ospitalità e lungodegenza, resi-
denze sanitarie assistite (RSA), hospice, strutture ria-
bilitative, strutture residenziali per persone con disa-
bilità o per anziani, autosufficienti e no, nonché istituti
penitenziari e istituti penitenziari per minori; sospen-
sione dei servizi nelle strutture semiresidenziali e re-
sidenziali per minori e per persone con disabilità o non
autosufficienti, per persone con disturbi mentali e per
persone con dipendenza patologica; sono in ogni caso
garantiti gli incontri tra genitori e figli autorizzati dal-
l’autorità giudiziaria, nel rispetto delle prescrizioni sa-
nitarie o, ove non possibile, in collegamento da remoto;

dd) obblighi di comunicazione al servizio sanitario
nazionale nei confronti di coloro che sono transitati e
hanno sostato in zone a rischio epidemiologico come
identificate dall’Organizzazione mondiale della sanità
o dal Ministro della salute;

ee) adozione di misure di informazione e di preven-
zione rispetto al rischio epidemiologico;

ff) predisposizione di modalità di lavoro agile, anche
in deroga alla disciplina vigente;

gg) previsione che le attività consentite si svolgano
previa assunzione da parte del titolare o del gestore di
misure idonee a evitare assembramenti di persone,
con obbligo di predisporre le condizioni per garantire
il rispetto della distanza di sicurezza interpersonale
predeterminata e adeguata a prevenire o ridurre il ri-
schio di contagio; per i servizi di pubblica necessità,
laddove non sia possibile rispettare tale distanza inter-
personale, previsione di protocolli di sicurezza anti-
contagio, con adozione di strumenti di protezione in-
dividuale;

hh) eventuale previsione di esclusioni dalle limita-
zioni alle attività economiche di cui al presente com-
ma, con verifica caso per caso affidata a autorità pub-
bliche specificamente individuate;

hh-bis) obbligo di avere sempre con sé dispositivi di
protezione delle vie respiratorie, con possibilità di pre-
vederne l’obbligatorietà dell’utilizzo nei luoghi al chiu-
so diversi dalle abitazioni private e in tutti i luoghi
all’aperto a eccezione dei casi in cui, per le caratteri-
stiche dei luoghi o per le circostanze di fatto, sia garan-
tita in modo continuativo la condizione di isolamento
rispetto a persone non conviventi, e comunque con
salvezza dei protocolli e delle linee guida anti-contagio
previsti per le attività economiche, produttive, ammi-
nistrative e sociali, nonché delle linee guida per il con-
sumo di cibi e bevande, restando esclusi da detti obbli-
ghi:

1) i soggetti che stanno svolgendo attività sportiva;
2) i bambini di età inferiore ai sei anni;
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3) i soggetti con patologie o disabilità incompatibili
con l’uso della mascherina, nonché coloro che per in-
teragire con i predetti versino nella stessa incompati-
bilità.

3. Per la durata dell’emergenza di cui al comma 1,
può essere imposto lo svolgimento delle attività non
oggetto di sospensione in conseguenza dell’applica-
zione di misure di cui al presente articolo, ove ciò sia

assolutamente necessario per assicurarne l’effettività
e la pubblica utilità, con provvedimento del prefetto,
assunto dopo avere sentito, senza formalità, le parti
sociali interessate.

(*) Le parole « fino al 31 luglio 2021 » sono state sostituite alle
parole « fino al 30 aprile 2021 » dall’art. 10, comma 1, d.l. 22 aprile 2021,
n. 52, in corso di conversione in legge.

8. Decreto legge 30 aprile 2020, n. 28, convertito, con modificazioni, in legge
25 giugno 2020, n. 70. — Misure urgenti per la funzionalità dei sistemi di
intercettazioni di conversazioni e comunicazioni, ulteriori misure urgenti in
materia di ordinamento penitenziario, nonché disposizioni integrative e di
coordinamento in materia di giustizia civile, amministrativa e contabile e
misure urgenti per l’introduzione del sistema di allerta Covid-19.

4 Disposizioni integrative e di coordina-
mento in materia di giustizia amministrativa.

1. All’articolo 84, commi 3, 4, lettera e), 5 e 9, del
decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole
« 30 giugno 2020 » sono sostituite con « 31 luglio
2020 ». All’articolo 7 del decreto-legge 31 agosto 2016,
n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 25
ottobre 2016, n. 197, il comma 4 è abrogato. All’articolo
84 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito,
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,
l’ultimo periodo del comma 10 è soppresso. A decor-
rere dal 30 maggio e fino al 31 luglio 2020 può essere
chiesta discussione orale con istanza depositata entro
il termine per il deposito delle memorie di replica ov-
vero, per gli affari cautelari, fino a cinque giorni liberi
prima dell’udienza in qualunque rito, mediante colle-
gamento da remoto con modalità idonee a salvaguar-
dare il contraddittorio e l’effettiva partecipazione dei
difensori all’udienza, assicurando in ogni caso la sicu-
rezza e la funzionalità del sistema informatico della
giustizia amministrativa e dei relativi apparati e co-
munque nei limiti delle risorse attualmente assegnate
ai singoli uffici (*). L’istanza è accolta dal presidente del
collegio se presentata congiuntamente da tutte le parti
costituite (*). Negli altri casi, il presidente del collegio
valuta l’istanza, anche sulla base delle eventuali oppo-
sizioni espresse dalle altre parti alla discussione da
remoto (*). Se il presidente ritiene necessaria, anche in
assenza di istanza di parte, la discussione della causa
con modalità da remoto, la dispone con decreto (*). In
tutti i casi in cui sia disposta la discussione da remoto,
la segreteria comunica, almeno tre giorni prima della
trattazione, l’avviso dell’ora e delle modalità di colle-
gamento (*). Si dà atto a verbale delle modalità con cui
si accerta l’identità dei soggetti partecipanti e la libera
volontà delle parti, anche ai fini della disciplina sulla
protezione dei dati personali (*). Il luogo da cui si col-
legano i magistrati, gli avvocati e il personale addetto è
considerato udienza a tutti gli effetti di legge (*). In
alternativa alla discussione possono essere depositate

note di udienza fino alle ore 12 del giorno antecedente
a quello dell’udienza stessa o richiesta di passaggio in
decisione e il difensore che deposita tali note o tale
richiesta è considerato presente a ogni effetto in
udienza (*). Il decreto di cui al comma 2 stabilisce i
tempi massimi di discussione e replica.

2. Il comma 1 dell’articolo 13 dell’allegato 2 al decre-
to legislativo 2 luglio 2010, n. 104, recante le norme di
attuazione al codice del processo amministrativo, è so-
stituito dal seguente: « 1. Con decreto del Presidente
del Consiglio di Stato, sentiti il Dipartimento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri competente in ma-
teria di trasformazione digitale, il Consiglio nazionale
forense, il Consiglio di presidenza della giustizia
amministrativa e le associazioni specialistiche mag-
giormente rappresentative, che si esprimono nel ter-
mine perentorio di trenta giorni dalla trasmissione
dello schema di decreto, sono stabilite, nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente, le regole tecnico-operative per la
sperimentazione e la graduale applicazione degli
aggiornamenti del processo amministrativo telemati-
co, anche relativamente ai procedimenti connessi
attualmente non informatizzati, ivi incluso il procedi-
mento per ricorso straordinario. Il decreto si applica a
partire dalla data nello stesso indicata, comunque non
anteriore al quinto giorno successivo a quello della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli-
ca italiana. ».

3. A decorrere dal quinto giorno successivo a quello
della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del primo
decreto adottato dal Presidente del Consiglio di Stato
di cui al comma 1 dell’articolo 13 dell’allegato 2 al de-
creto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, come modificato
dal comma 2 del presente articolo, è abrogato il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 16 febbraio
2016, n. 40. È abrogato il comma 2-quater dell’articolo
136 dell’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.
104, recante il codice del processo amministrativo.

(*) Ai sensi dell’art. 25 d.l. 28 ottobre 2020, n. 137, conv., con modif.,
in l. 18 dicembre 2020, n. 176 (sub VI, 46), come da ultimo modificato
dall’art. 6, comma 1, lett. e), d.l 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in
l. 28 maggio 2021, n. 76: « 1. Le disposizioni dei periodi quarto e seguenti
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el comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2020, n. 70, si applicano
altresì alle udienze pubbliche e alle camere di consiglio del Consiglio di
Stato, del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana e
dei tribunali amministrativi regionali che si svolgono dal 9 novembre
2020 al 31 luglio 2021 e, fino a tale ultima data, il decreto di cui al comma
1 dell’articolo 13 dell’allegato 2 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104,
prescinde dai pareri previsti dallo stesso articolo 13. ― 2. Durante tale
periodo, salvo quanto previsto dal comma 1, gli affari in trattazione
passano in decisione, senza discussione orale, sulla base degli atti de-

positati, ferma restando la possibilità di definizione del giudizio ai sensi
dell’articolo 60 del codice del processo amministrativo, di cui al decreto
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, omesso ogni avviso. Il giudice delibera in
camera di consiglio, se necessario avvalendosi di collegamenti da remo-
to. Restano fermi i poteri presidenziali di rinvio degli affari e di modifica
della composizione del collegio. ― 3. Per le udienze pubbliche e le camere
di consiglio che si svolgono tra il 9 e il 20 novembre 2020, l’istanza di
discussione orale, di cui al quarto periodo del comma 1 del citato articolo
4 del decreto-legge n. 28 del 2020, può essere presentata fino a cinque
giorni liberi prima dell’udienza pubblica o camerale ».

8. Decreto legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, in
legge 14 luglio 2020, n. 74. — Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’e-
mergenza epidemiologica da COVID-19.

1 Misure di contenimento della diffusione
del COVID-19.

1. A decorrere dal 18 maggio 2020, cessano di avere
effetto tutte le misure limitative della circolazione al-
l’interno del territorio regionale di cui agli articoli 2 e 3
del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, e tali
misure possono essere adottate o reiterate, ai sensi
degli stessi articoli 2 e 3, solo con riferimento a speci-
fiche aree del territorio medesimo interessate da par-
ticolare aggravamento della situazione epidemiologi-
ca.

2. Fino al 2 giugno 2020 sono vietati gli spostamenti,
con mezzi di trasporto pubblici e privati, in una regione
diversa rispetto a quella in cui attualmente ci si trova,
salvo che per comprovate esigenze lavorative, di asso-
luta urgenza ovvero per motivi di salute; resta in ogni
caso consentito il rientro presso il proprio domicilio,
abitazione o residenza.

3. A decorrere dal 3 giugno 2020, gli spostamenti
interregionali possono essere limitati solo con provve-
dimenti adottati ai sensi dell’articolo 2 del decreto-
legge n. 19 del 2020, in relazione a specifiche aree del
territorio nazionale, secondo principi di adeguatezza e
proporzionalità al rischio epidemiologico effettiva-
mente presente in dette aree.

4. Fino al 2 giugno 2020, sono vietati gli spostamenti
da e per l’estero, con mezzi di trasporto pubblici e
privati, salvo che per comprovate esigenze lavorative,
di assoluta urgenza ovvero per motivi di salute o negli
ulteriori casi individuati con provvedimenti adottati ai
sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020;
resta in ogni caso consentito il rientro presso il proprio
domicilio, abitazione o residenza. A decorrere dal 3
giugno 2020, gli spostamenti da e per l’estero possono
essere limitati solo con provvedimenti adottati ai sensi
dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020, anche in
relazione a specifici Stati e territori, secondo principi
di adeguatezza e proporzionalità al rischio epidemio-
logico e nel rispetto dei vincoli derivanti dall’ordina-
mento dell’Unione europea e degli obblighi interna-
zionali.

5. Gli spostamenti tra lo Stato della Città del Vatica-
no o la Repubblica di San Marino e le regioni con essi
rispettivamente confinanti non sono soggetti ad alcu-
na limitazione.

6. È fatto divieto di mobilità dalla propria abitazione
o dimora alle persone sottoposte alla misura della qua-
rantena per provvedimento dell’autorità sanitaria in
quanto risultate positive al virus COVID-19, fino al-
l’accertamento della guarigione o al ricovero in una
struttura sanitaria o altra struttura allo scopo destina-
ta.

7. Ai soggetti che hanno avuto contatti stretti con
soggetti confermati positivi al COVID-19 e agli altri
soggetti individuati con i provvedimenti adottati ai
sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020,
con provvedimento dell’autorità sanitaria è applicata
la quarantena precauzionale o altra misura ad effetto
equivalente, preventivamente approvata dal Comitato
tecnico-scientifico di cui all’ordinanza del Capo del
Dipartimento della protezione civile n. 630 del 3 feb-
braio 2020.

8. È vietato l’assembramento di persone in luoghi
pubblici o aperti al pubblico. Le manifestazioni, gli
eventi e gli spettacoli di qualsiasi natura con la presen-
za di pubblico, ivi compresi quelli di carattere cultura-
le, ludico, sportivo e fieristico, nonché ogni attività
convegnistica o congressuale, in luogo pubblico o
aperto al pubblico, si svolgono, ove ritenuto possibile
sulla base dell’andamento dei dati epidemiologici, con
le modalità stabilite con i provvedimenti adottati ai
sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020.

9. Il sindaco può disporre la chiusura temporanea di
specifiche aree pubbliche o aperte al pubblico in cui
sia impossibile assicurare adeguatamente il rispetto
della distanza di sicurezza interpersonale di almeno
un metro.

10. Le riunioni si svolgono garantendo il rispetto
della distanza di sicurezza interpersonale di almeno
un metro.

11. Le funzioni religiose con la partecipazione di
persone si svolgono nel rispetto dei protocolli sotto-
scritti dal Governo e dalle rispettive confessioni con-
tenenti le misure idonee a prevenire il rischio di con-
tagio.

12. Le disposizioni di cui ai commi 7, 8, 10 e 11 sono
attuate con provvedimenti adottati ai sensi dell’artico-
lo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020, che possono an-
che stabilire differenti termini di efficacia.

13. Le attività dei servizi educativi per l’infanzia di
cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017,
n. 65, e le attività didattiche nelle scuole di ogni ordine
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e grado, nonché la frequenza delle attività scolastiche
e di formazione superiore, comprese le Università e le
Istituzioni di Alta Formazione Artistica Musicale e Co-
reutica, di corsi professionali, master, corsi per le pro-
fessioni sanitarie e università per anziani, nonché i
corsi professionali e le attività formative svolte da altri
enti pubblici, anche territoriali e locali e da soggetti
privati, sono svolte con modalità definite con provve-
dimento adottato ai sensi dell’articolo 2 del decreto-
legge n. 19 del 2020.

14. Le attività economiche, produttive e sociali de-
vono svolgersi nel rispetto dei contenuti di protocolli o
linee guida idonei a prevenire o ridurre il rischio di
contagio nel settore di riferimento o in ambiti analoghi,
adottati dalle regioni o dalla Conferenza delle regioni e
delle province autonome nel rispetto dei principi con-
tenuti nei protocolli o nelle linee guida nazionali. In
assenza di quelli regionali trovano applicazione i pro-
tocolli o le linee guida adottati a livello nazionale. Le
misure limitative delle attività economiche, produttive
e sociali possono essere adottate, nel rispetto dei prin-
cipi di adeguatezza e proporzionalità, con provvedi-
menti emanati ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 19 del 2020 o del comma 16.

15. Il mancato rispetto dei contenuti dei protocolli o
delle linee guida, regionali, o, in assenza, nazionali, di
cui al comma 14 che non assicuri adeguati livelli di
protezione determina la sospensione dell’attività fino
al ripristino delle condizioni di sicurezza.

16. Per garantire lo svolgimento in condizioni di si-
curezza delle attività economiche, produttive e sociali,
le regioni monitorano con cadenza giornaliera l’anda-
mento della situazione epidemiologica nei propri ter-
ritori e, in relazione a tale andamento, le condizioni di
adeguatezza del sistema sanitario regionale. I dati del
monitoraggio sono comunicati giornalmente dalle re-
gioni al Ministero della salute, all’Istituto superiore di
sanità e al comitato tecnico-scientifico di cui all’ordi-
nanza del Capo del dipartimento della protezione civi-
le del 3 febbraio 2020, n. 630, e successive modificazio-
ni. In relazione all’andamento della situazione epide-
miologica sul territorio, accertato secondo i criteri sta-
biliti con decreto del Ministro della salute 30 aprile
2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 112 del 2
maggio 2020, e sue eventuali modificazioni, nelle more
dell’adozione dei decreti del Presidente del Consiglio
dei ministri di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 19
del 2020, la Regione, informando contestualmente il
Ministro della salute, può introdurre misure derogato-
rie, restrittive rispetto a quelle disposte ai sensi del
medesimo articolo 2, ovvero, nei soli casi e nel rispetto
dei criteri previsti dai citati decreti e d’intesa con il
Ministro della salute, anche ampliative.

16-bis. Il Ministero della salute, con frequenza set-
timanale, pubblica nel proprio sito internet istituzio-
nale e comunica ai Presidenti del Senato della Repub-
blica e della Camera dei deputati i risultati del monito-
raggio dei dati epidemiologici di cui al decreto del Mi-
nistro della salute 30 aprile 2020, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 112 del 2 maggio 2020. Il Ministro
della salute con propria ordinanza, sentiti i Presidenti
delle regioni interessate, può individuare, sulla base
dei dati in possesso ed elaborati dalla cabina di regia di

cui al decreto del Ministro della salute 30 aprile
2020 (*), sentito altresì sui dati monitorati il Comitato
tecnico scientifico di cui all’ordinanza del Capo del
Dipartimento della protezione civile n. 630 del 3 feb-
braio 2020, una o più regioni nel cui territorio si mani-
festa un più elevato rischio epidemiologico e in cui,
conseguentemente, si applicano le specifiche misure
individuate con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri tra quelle di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, aggiunti-
ve rispetto a quelle applicabili sull’intero territorio na-
zionale. Lo scenario è parametrato all’incidenza dei
contagi sul territorio regionale ovvero all’incidenza dei
contagi sul territorio regionale unitamente alla per-
centuale di occupazione dei posti letto in area medica e
in terapia intensiva per pazienti COVID-19 e determi-
na la collocazione delle regioni in una delle zone indi-
viduate dal comma 16-septies del presente articolo (**).
Le ordinanze di cui al secondo periodo sono efficaci
per un periodo minimo di quindici giorni, salvo che dai
risultati del monitoraggio risulti necessaria l’adozione
di misure più rigorose, e vengono comunque meno allo
scadere del termine di efficacia dei decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri sulla base dei quali
sono adottate, salva la possibilità di reiterazione.
L’accertamento della permanenza per quattordici
giorni (***) in uno scenario inferiore a quello che ha
determinato le misure restrittive comporta in ogni caso
la nuova classificazione. Con ordinanza del Ministro
della salute, adottata d’intesa con i Presidenti delle
regioni interessate, in ragione dell’andamento del ri-
schio epidemiologico certificato dalla cabina di regia di
cui al decreto del Ministro della salute 30 aprile 2020,
può essere in ogni momento prevista, in relazione a
specifiche parti del territorio regionale, l’esenzione
dall’applicazione delle misure di cui al secondo perio-
do. I verbali del Comitato tecnico scientifico e della
cabina di regia di cui al presente articolo sono pubbli-
cati per estratto in relazione al monitoraggio dei dati
nel sito internet istituzionale del Ministero della salu-
te. Ferma restando l’ordinanza del Ministro della salu-
te del 4 novembre 2020, pubblicata nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 276 del 5 novembre 2020, i dati sulla base dei
quali la stessa è stata adottata sono pubblicati entro tre
giorni dalla data di entrata in vigore della presente
disposizione.

16-ter. L’accertamento della permanenza per quat-
tordici giorni in uno scenario (****) inferiore a quello
che ha determinato le misure restrittive, effettuato ai
sensi del comma 16-bis, come verificato dalla cabina di
regia, comporta l’applicazione, per un ulteriore perio-
do di quattordici giorni, delle misure relative allo sce-
nario immediatamente inferiore, salvo che la cabina di
regia ritenga congruo un periodo inferiore. Sono fatti
salvi gli atti già adottati conformemente ai principi de-
finiti dal presente comma.

16-quater. Il Ministro della salute, con propria ordi-
nanza, secondo le procedure di cui ai commi 16-bis e
16-ter, applica alle regioni che, ai sensi del comma
16-bis, si collocano in una delle zone di cui alle lettere
b), c) e d) del comma 16-septies (*****), le misure indivi-
duate con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
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nistri tra quelle di cui all’articolo 1, comma 2, del
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, aggiunti-
ve e progressive rispetto a quelle applicabili nell’intero
territorio nazionale.

16-quinquies. Con ordinanza del Ministro della salu-
te, le misure di cui al comma 16-quater, previste per le
regioni che si collocano nella zona arancione di cui alla
lettera c) del comma 16-septies, sono applicate anche
alle regioni che si collocano nella zona gialla di cui alla
lettera b) del medesimo comma, qualora gli indicatori
di cui al menzionato decreto del Ministro della salute
30 aprile 2020 specificamente individuati con decreto
del Ministro della salute, adottato d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome, attestino per tali regioni
un livello di rischio alto (******).

16-sexies. Con ordinanza del Ministro della salute,
adottata ai sensi del comma 16-bis sono individuate le
regioni che si collocano nella zona bianca di cui alla
lettera a) del comma 16-septies (*******), all’interno del-
le quali cessano di applicarsi le misure determinate ai
sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 25
marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 maggio 2020, n. 35, e le attività sono discipli-
nate dai protocolli individuati con decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Con i medesimi decre-
ti possono essere adottate, in relazione a determinate
attività particolarmente rilevanti dal punto di vista epi-
demiologico, specifiche misure restrittive fra quelle di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 19 del
2020.

16-septies. Sono denominate:
a) “Zona bianca”: le regioni nei cui territori l’inci-

denza settimanale dei contagi è inferiore a 50 casi ogni
100.000 abitanti per tre settimane consecutive;

b) “Zona gialla”: le regioni nei cui territori alternati-
vamente:

1) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o supe-
riore a 50 e inferiore a 150 casi ogni 100.000 abitanti;

2) l’incidenza settimanale dei casi è pari o superiore
a 150 e inferiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti e si
verifica una delle due seguenti condizioni:

2.1) il tasso di occupazione dei posti letto in area
medica per pazienti COVID-19 è uguale o inferiore al
30 per cento;

2.2) il tasso di occupazione dei posti letto in terapia
intensiva per pazienti COVID-19 è uguale o inferiore
al 20 per cento;

c) “Zona arancione”: le regioni nei cui territori l’in-
cidenza settimanale dei contagi è pari o superiore a
150 e inferiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti, salvo
che ricorrano le condizioni indicate nelle lettere b) e d)
del presente comma;

d) “Zona rossa”: le regioni nei cui territori alternati-
vamente:

1) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o supe-
riore a 250 casi ogni 100.000 abitanti;

2) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o supe-
riore a 150 e inferiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti e
si verificano entrambe le seguenti condizioni:

2.1) il tasso di occupazione dei posti letto in area
medica per pazienti COVID-19 è superiore al 40 per
cento;

2.2) il tasso di occupazione dei posti letto in terapia
intensiva per pazienti COVID-19 è superiore al 30 per
cento (********).

(*) L’art. 13, comma 1, lett. a), d.l. 18 maggio 2021, n. 65, in corso di
conversione in legge, ha soppresso le parole « in coerenza con il docu-
mento in materia di “Prevenzione e risposta a COVID-19: evoluzione
della strategia e pianificazione nella fase di transizione per il periodo
autunno-invernale”, di cui all’allegato 25 al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 3 novembre 2020, pubblicato nel supple-
mento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 275 del 4 novembre 2020 »
che seguivano le parole « Ministro della salute 30 aprile 2020 ».

(**) Periodo inserito dall’art. 13, comma 1, lett. b), d.l. n. 65, cit.
(***) L’art. 13, comma 1, lett. c), d.l. n. 65, cit., ha soppresso le

parole « in un livello di rischio o » che seguivano le parole « per quat-
tordici giorni ».

(****) Le parole « in uno scenario » sono state sostituite alle parole
« in un livello di rischio o scenario » dall’art. 13, comma 1, lett. d), d.l. n.
65, cit.

(*****) Le parole « in una delle zone di cui alle lettere b), c) e d)
del comma 16-septies » sono state sostituite alle parole « in uno scena-
rio almeno di tipo 2 e con un livello di rischio almeno moderato, ovvero
in uno scenario almeno di tipo 3 e con un livello di rischio almeno
moderato, ove nel relativo territorio si manifesti un’incidenza setti-
manale dei contagi superiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti » dall’art.
13, comma 1, lett. e), d.l. n. 65, cit.

(******) Comma così sostituito dall’art. 13, comma 1, lett. f), d.l. n.
65, cit. Il testo del comma, come aggiunto dall’art. 1, comma 5, d.l. 14
gennaio 2021, n. 2, conv., con modif., in l. 12 marzo 2021, n. 29, era il
seguente: « 16-quinquies. Le misure di cui al comma 16-quater previste
per le regioni che si collocano in uno scenario di tipo 2 e con livello di
rischio moderato si applicano, secondo la medesima procedura ed in
presenza di una analoga incidenza settimanale dei contagi, anche alle
regioni che si collocano in uno scenario di tipo 1 e con un livello di
rischio alto ».

(*******) Le parole « nella zona bianca di cui alla lettera a) del
comma 16-septies » sono state sostituite alle parole « in uno scenario di
tipo 1 e con un livello di rischio basso, ove nel relativo territorio si
manifesti una incidenza settimanale dei contagi, per tre settimane
consecutive, inferiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti » dall’art. 13,
comma 1, lett. g), d.l. n. 65, cit.

(********) Comma così sostituito dall’art. 13, comma 1, lett. h), d.l.
n. 65, cit. Il testo del comma, come aggiunto dall’art. 1, comma 5, d.l. n. 2,
cit., era il seguente: « 16-septies. Sono denominate: a) “Zona bianca”, le
regioni, di cui al comma 16-sexies, nei cui territori l’incidenza setti-
manale dei contagi è inferiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti per tre
settimane consecutive e che si collocano in uno scenario di tipo 1, con
un livello di rischio basso; b) “Zona arancione”, le regioni, di cui al
comma 16-quater, nei cui territori l’incidenza settimanale dei contagi
è superiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti e che si collocano in uno
scenario di tipo 2, con un livello di rischio almeno moderato, nonché le
regioni, di cui al comma 16-quinquies, che, in presenza di un’analoga
incidenza settimanale dei contagi, si collocano in uno scenario di tipo
1, con un livello di rischio alto; c) “Zona rossa”, le regioni, di cui al
comma 16-quater, nei cui territori l’incidenza settimanale dei contagi
è superiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti e che si collocano in uno
scenario almeno di tipo 3, con un livello di rischio almeno moderato; d)
“Zona gialla”, le regioni nei cui territori sono presenti parametri dif-
ferenti da quelli indicati alle lettere a), b) e c) ».

Precedentemente, l’inserimento del presente comma era stato dispo-
sto dall’art. 1 d.l. 23 febbraio 2021, n. 15, con la seguente formulazione
« 16-septies. Sono denominate: a) “Zona bianca”, le Regioni, di cui al
comma 16-sexies, nei cui territori l’incidenza settimanale di contagi è
inferiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti per tre settimane consecutive
e che si collocano in uno scenario di tipo 1, con un livello di rischio
basso; b) “Zona arancione”, le Regioni, di cui ai commi 16-quater e
16-quinquies, nei cui territori l’incidenza settimanale dei contagi è
superiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti e che si collocano in uno
scenario di tipo 2, con livello di rischio almeno moderato, nonché
quelle che, in presenza di una analoga incidenza settimanale dei con-
tagi, si collocano in uno scenario di tipo 1 con livello di rischio alto; c)
“Zona rossa”, le Regioni di cui al comma 16-quater, nei cui territori
l’incidenza settimanale dei contagi è superiore a 50 casi ogni 100.000
abitanti e che si collocano in uno scenario di tipo 3, con livello di
rischio almeno moderato; d) “Zona gialla” le Regioni nei cui territori
sono presenti parametri differenti da quelli indicati alle lettere a), b),
c) », tuttavia il predetto d.l. n. 15, cit., è stato abrogato dall’art. 1, comma
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3, l. n. 29, cit., fatti salvi gli atti e i provvedimenti adottati nonché gli
effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo d.l. n.
15, cit.

3 Disposizioni finali.

1. Le misure di cui al presente decreto si applicano
dal 18 maggio 2020 al 31 luglio 2021 (*), fatti salvi i
diversi termini previsti dall’articolo 1.

2. Le disposizioni del presente decreto si applicano
alle Regioni a statuto speciale e alle Province autono-

me di Trento e di Bolzano compatibilmente con i ri-
spettivi statuti e le relative norme di attuazione.

3. Dall’attuazione del presente decreto non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica e le amministrazioni interessate provvedono
alle attività ivi previste mediante utilizzo delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente.

(*) Le parole « 31 luglio 2021 » sono state sostituite alle parole « 30
aprile 2021 » dall’art. 10, comma 2, d.l. 22 aprile 2021, n. 52, in corso di
conversione in legge.

10. Decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, in
legge 17 luglio 2020, n. 77. — Misure urgenti in materia di salute, sostegno al
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19.

53 Deroga al divieto di concessione di aiuti
di Stato a imprese beneficiarie di aiuti di Sta-
to illegali non rimborsati.

1. In deroga all’articolo 46, comma 1, della legge 24
dicembre 2012, n. 234, che vieta ai soggetti beneficiari
di aiuti non rimborsati, di cui è obbligatorio il recupero
in esecuzione di una decisione della Commissione eu-
ropea, di ricevere nuovi aiuti, i suddetti soggetti, in
ragione delle straordinarie condizioni determinate
dall’epidemia di COVID-19, accedono agli aiuti previ-
sti da atti legislativi o amministrativi adottati, a livello
nazionale, regionale o territoriale, ai sensi e nella vi-
genza della comunicazione della Commissione euro-
pea del 19 marzo 2020, C (2020)1863, “Quadro tempo-
raneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’e-
conomia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e suc-
cessive modificazioni, al netto dell’importo dovuto e
non rimborsato, comprensivo degli interessi maturati
fino alla data dell’erogazione.

1-bis. Fino alla cessazione dello stato di emergenza
nazionale, in ragione delle straordinarie condizioni
determinate dall’epidemia di COVID-19, l’importo de-
gli aiuti non rimborsati può essere rateizzato fino ad un
massimo di ventiquattro rate mensili, comprensive de-
gli interessi (*).

1-ter. L’efficacia della disposizione di cui al comma
1-bis è subordinata all’autorizzazione della Commis-
sione europea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3,
del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea (*).

(*) Comma aggiunto, in sede di conversione, dall’art. 28, comma 1,
lett. 0a) d.l. 22 marzo 2021, n. 41, conv., con modif., in l. 21 maggio 2021,
n. 69.

54 Aiuti sotto forma di sovvenzioni dirette,
anticipi rimborsabili o agevolazioni fiscali.

1. Le Regioni, le Province autonome, anche pro-
muovendo eventuali azioni di coordinamento in sede
di Conferenza delle Regioni e delle Province autono-
me, gli altri enti territoriali, le Camere di commercio

possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie
risorse, ai sensi della sezione 3.1 della Comunicazione
della Commissione europea C (2020) 1863 final - “Qua-
dro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a soste-
gno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-
19” e successive modifiche e integrazioni, nei limiti e
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione ed
al presente articolo, fino a un importo di 1,8 milioni di
euro (*) per impresa, salvo i diversi limiti per le impre-
se di cui al comma 3.

2. L’aiuto può essere concesso sotto forma di sov-
venzioni dirette, agevolazioni fiscali e di pagamento o
in altre forme, quali anticipi rimborsabili, garanzie,
prestiti e partecipazioni, a condizione che il valore no-
minale totale di tali misure rimanga al di sotto del mas-
simale di 1, 8 milioni di euro (*) per impresa; tutti i
valori utilizzati devono essere al lordo di qualsiasi im-
posta o altro onere.

3. Gli aiuti non possono superare l’importo di
270.000 euro per ciascuna impresa operante nel setto-
re della pesca e dell’acquacoltura o 225.000 euro per
ciascuna impresa operante nel settore della produzio-
ne primaria di prodotti agricoli; l’aiuto può essere con-
cesso sotto forma di sovvenzioni dirette, agevolazioni
fiscali e di pagamento o in altre forme come anticipi
rimborsabili, garanzie, prestiti e partecipazioni, a con-
dizione che il valore nominale totale di tali misure non
superi il massimale di 270.000 euro o 225.000 euro per
impresa; tutti i valori utilizzati devono essere al lordo
di qualsiasi imposta o altro onere (**).

4. Gli aiuti alle imprese attive nella produzione pri-
maria di prodotti agricoli non devono essere fissati
sulla base del prezzo o della quantità dei prodotti im-
messi sul mercato.

5. Gli aiuti concessi ad imprese operanti nella tra-
sformazione e commercializzazione di prodotti agrico-
li devono essere subordinati alle condizioni dettate dal
punto 22, lettera e) della Comunicazione di cui al com-
ma 1.

6. Gli aiuti alle imprese attive nel settore della pesca
e dell’acquacoltura non riguardano nessuna delle ca-
tegorie di aiuti di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere
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da a) a k), del regolamento (UE) n. 717/2014 della
Commissione.

7. Nel caso in cui un’impresa sia attiva in diversi
settori a cui si applicano importi massimi diversi, con-
formemente al comma 2 e al comma 3, deve essere
assicurato con mezzi adeguati, quali la separazione
contabile, che per ciascuna di tali attività sia rispettato
il massimale pertinente e che in totale non sia superato
l’importo massimo ammesso.

7-bis. Gli aiuti concessi in base a regimi approvati ai
sensi del presente articolo e rimborsati prima del 31 di-
cembre 2021 (***) non sono presi in considerazione
quando si verifica che il massimale applicabile non è su-
perato.

7-ter. Se l’aiuto è concesso sotto forma di agevolazioni
fiscali, la passività fiscale in relazione alla quale è con-
cessa l’agevolazione deve essere sorta entro il 31 dicem-
bre 2021 (***) o entro la successiva data fissata dalla
Commissione europea in sede di eventuale modifica
della comunicazione della Commissione europea C
(2020) 1863 final “Quadro temporaneo per le misure di
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale
emergenza del COVID-19”, pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale dell’Unione europea C 091I del 20 marzo 2020.

7-quater. Le misure concesse ai sensi della Comuni-
cazione della Commissione europea C (2020) 1863 fi-
nal - “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza
del COVID-19” e successive modifiche e integrazioni,
sotto forma di anticipi rimborsabili, garanzie, prestiti o
altri strumenti rimborsabili possono essere convertite
in altre forme di aiuto, come le sovvenzioni, purché la
conversione avvenga entro il 31 dicembre 2022 e siano
rispettate le condizioni di cui alla sezione 3.1 della sud-
detta Comunicazione (****).

(*) Le parole « 1, 8 milioni di euro » sono state sostituite alle parole
« 800 000 euro » dall’art. 28, comma 1, lett. a) d.l. 22 marzo 2021, n. 41,
conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69.

(**) Comma così sostituito dall’art. 28, comma 1, lett. b) d.l. n. 41,
cit.

(***) Le parole « 31 dicembre 2021 » sono state sostituite alle pa-
role « 30 giugno 2021 » dall’art. 28, comma 1, lett. c) e d) d.l. n. 41, cit.

(****) Comma inserito dall’art. 28, comma 1, lett. e) d.l. n. 41, cit.

55 Aiuti sotto forma di garanzie sui prestiti
alle imprese.

1. Le Regioni, le Province autonome, anche pro-
muovendo eventuali azioni di coordinamento in sede
di Conferenza delle Regioni e delle Province autono-
me, gli altri enti territoriali, le Camere di commercio
possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie
risorse, ai sensi della sezione 3.2 della Comunicazione
della Commissione europea C(2020) 1863 final - “Qua-
dro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a soste-
gno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-
19” e successive modifiche e integrazioni, nei limiti ed
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione ed
al presente articolo .

2. Le garanzie riguardano sia prestiti per gli investi-
menti sia prestiti per il capitale di esercizio e sono
concesse a favore delle imprese in modo diretto o
attraverso banche o altri soggetti abilitati all’esercizio
del credito in Italia, nel rispetto delle condizioni di cui

alle sezioni 3.2 e 3.4 della Comunicazione di cui al
comma 1.

3. Per ciascun [singolo] prestito i premi di garanzia
sono fissati a un livello minimo, che aumenta progres-
sivamente all’aumentare della durata del prestito ga-
rantito, come indicato nella tabella di cui al punto 25,
lettera a), della Comunicazione di cui al comma 1.

4. L’importo totale dei prestiti per beneficiario non
deve superare i limiti indicati al punto 25, lettera d),
paragrafi i) e ii), della Comunicazione di cui al comma
1.

5. La durata della garanzia è limitata a un massimo
di sei anni e la garanzia pubblica rispetta i limiti e le
condizioni indicati nel punto 25, lettera f), della Comu-
nicazione di cui al comma 1.

6. Gli aiuti di cui al presente articolo ed ogni altro
aiuto concesso dagli stessi enti di cui al comma 1 o da
qualsiasi altro ente, ai sensi della sezione 3.2 della Co-
municazione di cui al comma 1, non possono essere
cumulati con nessun altro aiuto concesso ai sensi della
sezione 3.3 della Comunicazione dagli stessi enti di cui
al comma 1 o da qualsiasi altro ente sotto forma di tassi
d’interesse agevolati per i prestiti, per lo stesso prestito
sottostante. I predetti aiuti possono essere cumulati
per prestiti differenti se l’importo complessivo dei pre-
stiti per beneficiario soggetti ad un regime di aiuto
istituito ai sensi della Comunicazione di cui al comma 1
non supera le soglie di cui al comma 4 del presente
articolo o all’articolo 56, comma 5. Un beneficiario può
avvalersi di più aiuti concessi ai sensi della sezione 3.2
della Comunicazione di cui al comma 1, se l’ammonta-
re complessivo dei prestiti soggetti ad aiuto non supera
le soglie di cui al comma 4.

7. Le garanzie di cui al presente articolo non si appli-
cano a prestiti preesistenti, salva l’ipotesi nella quale
sussiste l’obbligo giuridico di prorogare la scadenza
dei prestiti esistenti per le PMI, come definite ai sensi
della Raccomandazione della Commissione relativa
alla definizione delle microimprese, piccole e medie
imprese C(2003) 1422 del 6 maggio 2003; in tal caso
non può essere addebitata alcuna commissione di ga-
ranzia. Gli enti creditizi o altri enti finanziari dovreb-
bero, nella misura più ampia possibile, trasferire ai
beneficiari finali i vantaggi della garanzia pubblica o
dei tassi di interesse agevolati sui prestiti. L’interme-
diario finanziario dovrà essere in grado di dimostrare
l’esistenza di un meccanismo volto a garantire che i
vantaggi siano trasferiti, nella misura più ampia pos-
sibile, ai beneficiari finali, sotto forma di maggiori vo-
lumi di finanziamento, maggiore rischiosità dei porta-
fogli, minori requisiti in materia di garanzie e premi di
garanzia o tassi d’interesse inferiori. Quando sussiste
l’obbligo giuridico di prorogare la scadenza dei prestiti
esistenti per le PMI non può essere addebitata alcuna
commissione di garanzia”.

8. Le garanzie sono concesse entro [e non oltre] il 31
dicembre 2021 (*).

(*) Le parole « 31 dicembre 2021 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2020 » dall’art. 28, comma 1, lett. f), d.l. 22 marzo 2021, n.
41, conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69.
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56 Aiuti sotto forma di tassi d’interesse
agevolati per i prestiti alle imprese.

1. Le Regioni, le Province autonome, anche pro-
muovendo eventuali azioni di coordinamento in sede
di Conferenza delle Regioni e delle Province autono-
me, gli altri enti territoriali, le Camere di commercio
possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie
risorse, ai sensi della sezione 3.3 della Comunicazione
della Commissione europea C(2020) 1863 final - “Qua-
dro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a soste-
gno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-
19” e successive modifiche e integrazioni, nei limiti ed
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione e
al presente articolo.

2. Gli aiuti riguardano i prestiti sia per il fabbisogno
per gli investimenti sia per il capitale di esercizio e
sono concessi a favore delle imprese in modo diretto o
attraverso banche o altri soggetti abilitati all’esercizio
del credito in Italia, nel rispetto delle condizioni di cui
alle sezioni 3.3 e 3.4 della Comunicazione di cui al
comma 1.

3. I contratti di finanziamento sono firmati entro [e
non oltre] il 31 dicembre 2021(*) e sono limitati ad un
massimo di sei anni.

4. I prestiti possono essere concessi a un tasso di
interesse agevolato pari almeno al tasso di base (-31
punti base annui) applicabile il 1° gennaio 2020, più i
margini per il rischio di credito indicati nella tabella di
cui alla lettera a) del punto 27 della Comunicazione di
cui al comma 1. In ogni caso, tale tasso di interesse
agevolato non può essere inferiore a 10 punti base
annui.

5. L’importo totale dei prestiti per beneficiario non
deve superare i limiti indicati al punto 27, lettera d),
paragrafi i) e ii), della Comunicazione di cui al comma
1.

6. Gli aiuti di cui al presente articolo ed ogni altro
aiuto concesso dagli stessi enti di cui al comma 1 o da
qualsiasi altro ente ai sensi della sezione 3.3 della Co-
municazione di cui al comma 1, non possono essere
cumulati con nessun altro aiuto concesso ai sensi della
sezione 3.2 dagli stessi enti di cui al comma 1 o da
qualsiasi altro ente sotto forma di garanzie sui prestiti,
per lo stesso prestito sottostante. I predetti aiuti pos-
sono essere cumulati per prestiti differenti se l’impor-
to complessivo dei prestiti per beneficiario soggetti ad
un regime di aiuto istituito ai sensi della Comunicazio-
ne di cui al comma 1 non supera le soglie di cui al
comma 5 del presente articolo o all’articolo 55, comma
4. Un beneficiario può avvalersi in parallelo di più aiuti
concessi ai sensi della sezione 3.3 della Comunicazio-
ne di cui al comma 1, se l’ammontare complessivo dei
prestiti soggetti ad aiuto non eccede le soglie di cui al
comma 5 del presente articolo.

7. Gli aiuti di cui al presente articolo non si applicano
a prestiti preesistenti, salva l’ipotesi nella quale sussi-
ste l’obbligo giuridico di prorogare la scadenza dei pre-
stiti esistenti per le PMI, come definite ai sensi della
Raccomandazione della Commissione relativa alla de-
finizione delle microimprese, piccole e medie imprese
C(2003) 1422 del 6 maggio 2003; in tal caso non può
essere addebitata alcuna commissione di garanzia. Gli

enti creditizi o altri enti finanziari dovrebbero, nella
misura più ampia possibile, trasferire ai beneficiari
finali i vantaggi della garanzia pubblica o dei tassi di
interesse agevolati sui prestiti. L’intermediario finan-
ziario dovrà essere in grado di dimostrare l’esistenza di
un meccanismo volto a garantire che i vantaggi siano
trasferiti, nella misura più ampia possibile, ai benefi-
ciari finali, sotto forma di maggiori volumi di finanzia-
mento, maggiore rischiosità dei portafogli, minori re-
quisiti in materia di garanzie e premi di garanzia o tassi
d’interesse inferiori. Quando sussiste l’obbligo giuridi-
co di prorogare la scadenza dei prestiti esistenti per le
PMI non può essere addebitata alcuna commissione di
garanzia.

(*) Le parole « 31 dicembre 2021 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2020 » dall’art. 28, comma 1, lett. g), d.l. 22 marzo 2021, n.
41, conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69.

57 Aiuti alle imprese per la ricerca e lo
sviluppo in materia di COVID-19.

1. Le Regioni, le Province autonome, anche pro-
muovendo eventuali azioni di coordinamento in sede
di Conferenza delle Regioni e delle Province autono-
me, gli altri enti territoriali, le Camere di commercio
possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie
risorse, ai sensi della sezione 3.6 della Comunicazione
della Commissione europea C (2020) 1863 final - “Qua-
dro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a soste-
gno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-
19” e successive modifiche e integrazioni, nei limiti ed
alle condizioni di cui alla medesima Comunicazione ed
al presente articolo .

2. Gli enti di cui al comma 1 possono istituire regimi
di aiuto a favore di progetti di ricerca e sviluppo in
materia di COVID-19 e antivirali pertinenti.

3. Gli aiuti sono concessi sotto forma di sovvenzioni
dirette, anticipi rimborsabili o agevolazioni fiscali, nel
rispetto delle condizioni di cui alla sezione 3.6 della
Comunicazione di cui al comma 1.

4. I costi ammissibili sono quelli definiti al punto 35,
lettere b) e c) della sezione 3.6 della Comunicazione di
cui al comma 1. L’intensità di aiuto per ciascun bene-
ficiario rientra nei limiti imposti dal punto 35, lettere d)
ed e) della Comunicazione di cui al comma 1.

5. (*)

6. Gli aiuti di cui al presente articolo, concessi ai
sensi della sezione 3.6 della Comunicazione di cui al
comma 1, quelli concessi ai sensi della sezione 3.7 e
quelli concessi ai sensi della sezione 3.8 della stessa
Comunicazione, non possono essere cumulati tra loro,
se l’aiuto riguarda gli stessi costi ammissibili. Gli aiuti
di cui al presente articolo possono invece essere com-
binati con il sostegno proveniente da altre fonti per gli
stessi costi ammissibili, a condizione che gli aiuti com-
binati non superino i massimali di cui alle lettere d) ed
e) del punto 35 della Comunicazione di cui al comma 1.

7. Il beneficiario dell’aiuto si impegna a concedere
licenze non esclusive a condizioni di mercato non di-
scriminatorie a terzi nello Spazio economico europeo.

(*) Comma abrogato dall’art. 28, comma 1, lett. h), d.l. 22 marzo
2021, n. 41, conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69. Il testo era il
seguente: « Gli aiuti sono concessi entro il 31 dicembre 2020. ».
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60 Aiuti sotto forma di sovvenzioni per il
pagamento dei salari dei dipendenti per evi-
tare i licenziamenti durante la pandemia di
COVID-19.

1. Le Regioni, le Province autonome, anche pro-
muovendo eventuali azioni di coordinamento in sede
di Conferenza delle Regioni e delle Province autono-
me, gli altri enti territoriali, le Camere di commercio
possono adottare misure di aiuto, a valere sulle proprie
risorse, ai sensi della sezione 3.10 della Comunicazio-
ne della Commissione europea C (2020) 1863 final -
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del
COVID-19 “ e successive modifiche e integrazioni nei
limiti e alle condizioni di cui alla medesima Comuni-
cazione ed al presente articolo .

2. Gli aiuti di cui al presente articolo sono concessi al
fine di contribuire ai costi salariali, ivi comprese le
quote contributive e assistenziali, delle imprese, com-
presi i lavoratori autonomi, e sono destinati ad evitare
i licenziamenti durante la pandemia di COVID-19.

3. Gli aiuti di cui al presente articolo sono concessi
sotto forma di regimi destinati alle imprese di determi-
nati settori o regioni o di determinate dimensioni, par-
ticolarmente colpite dalla pandemia di COVID-19.

4. Gli aiuti individuali nell’ambito del regime di sov-
venzioni salariali sono concessi entro il 31 dicembre
2021, per i dipendenti che altrimenti sarebbero stati
licenziati a seguito della sospensione o della riduzione
delle attività aziendali dovuta alla pandemia di
COVID-19 o per i lavoratori autonomi sulle cui attività
commerciali la pandemia di COVID-19 ha inciso nega-
tivamente, e a condizione che il personale che ne be-
neficia continui a svolgere in modo continuativo l’atti-
vità lavorativa durante tutto il periodo per il quale è
concesso l’aiuto, o a condizione che il lavoratore auto-
nomo continui a svolgere la pertinente attività com-
merciale per tutto il periodo per il quale è concesso
l’aiuto. L’imputabilità della sovvenzione per il paga-
mento dei salari può essere retrodatata al 1° febbraio
2020 (*).

5. La sovvenzione mensile per il pagamento dei sa-
lari non supera l’80 % della retribuzione mensile lorda,
compresi i contributi previdenziali a carico del datore
di lavoro,del personale beneficiario, o l’80 % del reddi-
to mensile medio equivalente al salario del lavoratore
autonomo (**).

6. La sovvenzione per il pagamento dei salari può
essere combinata con altre misure di sostegno all’oc-
cupazione generalmente disponibili o selettive, pur-
ché il sostegno combinato non comporti una sovra-
compensazione dei costi salariali relativi al personale
interessato. Le sovvenzioni per il pagamento dei salari
possono essere inoltre combinate con i differimenti
delle imposte e i differimenti dei pagamenti dei contri-
buti previdenziali.

7. Gli aiuti di cui al presente articolo non possono in
alcun caso consistere in trattamenti di integrazione
salariale di cui al decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 148 e degli artt. da 19 a 22 del decreto legge 17 marzo
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge
24 aprile 2020, n. 27.

(*) Comma sostituito dall’art. 28, comma 1, lett. i), d.l. 22 marzo
2021, n. 41, conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69. Il testo del
comma era il seguente: « 4. La sovvenzione per il pagamento dei salari
viene concessa per un periodo non superiore a dodici mesi a decorrere
dalla domanda di aiuto ovvero dalla data di inizio dell’imputabilità
della sovvenzione se anteriore, per i dipendenti che altrimenti sareb-
bero stati licenziati a seguito della sospensione o della riduzione delle
attività aziendali dovuta alla pandemia di COVID-19 e a condizione
che il personale che ne beneficia continui a svolgere in modo conti-
nuativo l’attività lavorativa durante tutto il periodo per il quale è
concesso l’aiuto. L’imputabilità della sovvenzione per il pagamento
dei salari può essere retrodatata al 1° febbraio 2020. ».

(**) Comma sostituito dall’art. 28, comma 1, lett. j), d.l. n. 41, cit. Il
testo del comma era il seguente: « 5. La sovvenzione mensile per il
pagamento dei salari non supera l’80 % della retribuzione mensile
lorda (compresi i contributi previdenziali a carico del datore di lavoro)
del personale beneficiario. ».

61 Disposizioni comuni.

1. Gli aiuti di cui agli articoli da 54 a 60-bis (1) non
possono essere concessi alle imprese che erano già in
difficoltà, ai sensi dell’articolo 2, punto 18 del regola-
mento (UE) n. 651/2014 della Commissione, dell’arti-
colo 2, punto 14 del regolamento (UE) n. 702/2014 della
Commissione e all’articolo 3, punto 5 del regolamento
(UE) n. 1388/2014 della Commissione, alla data del 31
dicembre 2019.

2. Gli aiuti di cui agli articoli da 54 a 60-bis sono
concessi entro [e non oltre] il 31 dicembre 2021 (*) o
entro la successiva data fissata dalla Commissione eu-
ropea in sede di eventuale modifica della comunica-
zione della Commissione europea C (2020) 1863 final
“Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del
COVID- 19”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea C 091I del 20 marzo 2020. Per gli
aiuti concessi sotto forma di agevolazioni fiscali, il ter-
mine di concessione dell’aiuto coincide con la data in
cui deve essere presentata da parte del beneficiario la
dichiarazione fiscale relativa all’annualità 2020 e al-
l’annualità 2021 (*).

3. La concessione degli aiuti di cui agli articoli da 54
a 60-bis è subordinata all’adozione della decisione di
compatibilità di cui al comma 4 da parte della Commis-
sione europea, ai sensi dell’articolo 108 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea e al rispetto delle
condizioni e dei limiti della Comunicazione di cui al
comma 1.

4. Il Dipartimento delle politiche europee della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri provvede, entro 7
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, a
notificare gli articoli da 54 a 60-bis al fine di ottenere la
preventiva autorizzazione della Commissione euro-
pea, ai sensi dell’articolo 107 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, per tutte le successive mi-
sure che saranno adottate dagli enti di cui al comma 1.
Il medesimo Dipartimento provvede altresì alla regi-
strazione esclusivamente del regime-quadro di cui agli
articoli da 54 a 60-bis nel registro di cui all’articolo 52
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, come modificato
dall’articolo 64, nonché nei registri aiuti di Stato SIAN
- Sistema Informativo Agricolo Nazionale e SIPA -
Sistema Italiano della Pesca e dell’Acquacoltura.

5. Gli enti che adottano le misure e concedono gli
aiuti, ad eccezione degli aiuti nei settori agricoltura e
pesca, provvedono agli adempimenti degli obblighi
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inerenti al registro nazionale aiuti di Stato di cui al-
l’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, come
modificato dall’articolo 64. Per gli aiuti nei settori agri-
coltura e pesca gli enti di cui al primo periodo provve-
dono, in analogia con il presente comma, attraverso
rispettivamente i registri SIAN - Sistema Informativo
Agricolo Nazionale e SIPA- Sistema Italiano della Pe-
sca e dell’Acquacoltura. Restano fermi in capo agli enti
che adottano le misure e agli enti che concedono gli
aiuti gli obblighi e le responsabilità di monitoraggio e
relazione di cui alla sezione 4 della Comunicazione di
cui al comma 1.

6. Agli aiuti concessi ai sensi degli articoli da 54 a
60-bis si applica la disposizione di cui all’articolo 53.

7. Gli aiuti di cui agli articoli da 54 a 60-bis non
devono in ogni caso superare le soglie massime per
beneficiario ivi previste, calcolate tenendo conto di
ogni altro aiuto, da qualunque fonte proveniente, an-
che ove concesso da soggetti diversi da quelli di cui ai
predetti articoli. A tal fine, i soggetti che concedono gli
aiuti ai sensi degli articoli da 54 a 60-bis verificano,
anche mediante autocertificazione, che il beneficiario
non riceva aiuti di importo complessivamente supe-
riore alle soglie massime consentite. Restano fermi gli
obblighi di cui all’articolo 63.

(*) Le parole « 31 dicembre 2021 » sono state sostituite alle parole
« 30 giugno 2021 » e le parole « e all’annualità 2021 » sono state aggiun-
te dopo le parole « all’annualità 2020 » dall’art. 28, comma 1, lett. m), d.l.
22 marzo 2021, n. 41, conv., con modif., in l. 21 maggio 2021, n. 69.

90 Lavoro agile.

1. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epi-
demiologica da COVID-19, i genitori lavoratori dipen-
denti del settore privato che hanno almeno un figlio
minore di anni 14, a condizione che nel nucleo fami-
liare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti
di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessa-
zione dell’attività lavorativa o che non vi sia genitore
non lavoratore, hanno diritto a svolgere la prestazione
di lavoro in modalità agile anche in assenza degli
accordi individuali, fermo restando il rispetto degli ob-
blighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 della
legge 22 maggio 2017, n. 81, e a condizione che tale
modalità sia compatibile con le caratteristiche della
prestazione. Fino alla cessazione dello stato di emer-
genza epidemiologica da COVID-19, il medesimo di-
ritto allo svolgimento delle prestazioni di lavoro in mo-
dalità agile è riconosciuto, sulla base delle valutazioni
dei medici competenti, anche ai lavoratori maggior-
mente esposti a rischio di contagio da virus SARS-
CoV-2, in ragione dell’età o della condizione di rischio
derivante da immunodepressione, da esiti di patologie
oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita o,
comunque, da comorbilità che possono caratterizzare
una situazione di maggiore rischiosità accertata dal
medico competente, nell’ambito della sorveglianza sa-
nitaria di cui all’articolo 83 del presente decreto, a con-
dizione che tale modalità sia compatibile con le carat-
teristiche della prestazione lavorativa.

2. La prestazione lavorativa in lavoro agile può es-
sere svolta anche attraverso strumenti informatici nel-

la disponibilità del dipendente qualora non siano for-
niti dal datore di lavoro.

3. Per l’intero periodo di cui al comma 1, i datori di
lavoro del settore privato comunicano al Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, in via telematica, i no-
minativi dei lavoratori e la data di cessazione della
prestazione di lavoro in modalità agile, ricorrendo alla
documentazione resa disponibile nel sito internet del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali (*)

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 87
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per i
datori di lavoro pubblici, limitatamente al periodo di
tempo di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31
dicembre 2020, la modalità di lavoro agile disciplinata
dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n.
81, può essere applicata dai datori di lavoro privati a
ogni rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto dei
principi dettati dalle menzionate disposizioni, anche
in assenza degli accordi individuali ivi previsti; gli ob-
blighi di informativa di cui all’articolo 22 della mede-
sima legge n. 81 del 2017, sono assolti in via telematica
anche ricorrendo alla documentazione resa disponibi-
le nel sito internet dell’Istituto nazionale assicurazione
infortuni sul lavoro (INAIL) (*).

(*) Ai sensi dell’art. 11, comma 1, d.l. 22 aprile 2021, n. 52, in corso
di conversione in legge, i termini previsti dai commi 3 e 4 del presente
articolo sono prorogati fino al 31 luglio 2021, e le relative disposizioni
vengono attuate nei limiti delle risorse disponibili autorizzate a legisla-
zione vigente. Precedentemente i suddetti termini erano stati prorogati
fino alla data di cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da
COVID-19 e comunque non oltre il 30 aprile 2021, dall’art. 19, comma 1,
d.l. 31 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n.
21.

263 Disposizioni in materia di flessibilità
del lavoro pubblico e di lavoro agile

1. Al fine di assicurare la continuità dell’azione
amministrativa e la celere conclusione dei procedi-
menti, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adegua-
no l’operatività di tutti gli uffici pubblici alle esigenze
dei cittadini e delle imprese connesse al graduale riav-
vio delle attività produttive e commerciali. A tal fine, le
amministrazioni di cui al primo periodo, fino alla defi-
nizione della disciplina del lavoro agile da parte dei
contratti collettivi, ove previsti, e, comunque, non oltre
il 31 dicembre 2021, in deroga alle misure di cui al-
l’articolo 87, comma 3, del decreto-legge 17 marzo
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge
24 aprile 2020, n. 27, organizzano il lavoro dei propri
dipendenti e l’erogazione dei servizi attraverso la fles-
sibilità dell’orario di lavoro, rivedendone l’articolazio-
ne giornaliera e settimanale, introducendo modalità di
interlocuzione programmata, anche attraverso solu-
zioni digitali e non in presenza con l’utenza, applican-
do il lavoro agile, con le misure semplificate di cui al
comma 1, lettera b), del medesimo articolo 87, e co-
munque a condizione che l’erogazione dei servizi ri-
volti a cittadini ed imprese avvenga con regolarità,
continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto
dei tempi previsti dalla normativa vigente (*). In consi-
derazione dell’evolversi della situazione epidemiolo-
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gica, con uno o più decreti del Ministro per la pubblica
amministrazione possono essere stabilite modalità or-
ganizzative e fissati criteri e principi in materia di fles-
sibilità del lavoro pubblico e di lavoro agile, anche pre-
vedendo il conseguimento di precisi obiettivi quanti-
tativi e qualitativi. Alla data del 15 settembre 2020,
l’articolo 87, comma 1, lettera a), del citato decreto-
legge n. 18 del 2020, convertito, con modificazioni, dal-
la legge n. 27 del 2020 cessa di avere effetto. Le dispo-
sizioni del presente comma si applicano al personale
del comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico fino
al termine dello stato di emergenza connessa al CO-
VID -19 (**) (***).

2. Le amministrazioni di cui al comma 1 si adeguano
alle vigenti prescrizioni in materia di tutela della salute
e di contenimento del fenomeno epidemiologico da
COVID-19 (****) adottate dalle competenti autorità.

3. Ai fini di cui al comma 1, le amministrazioni assi-
curano adeguate forme di aggiornamento professio-
nale alla dirigenza. L’attuazione delle misure di cui al
presente articolo è valutata ai fini della performance.

4. La presenza dei lavoratori negli uffici all’estero di
pubbliche amministrazioni, comunque denominati, è
consentita nei limiti previsti dalle disposizioni emana-
te dalle autorità sanitarie locali per il contenimento
della diffusione del Covid-19, fermo restando l’obbligo
di mantenere il distanziamento sociale e l’utilizzo dei
dispositivi di protezione individuali.

4-bis. All’articolo 14 della legge 7 agosto 2015, n. 124,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole da: “e, anche al fine” fino a:
“forme associative” sono sostituite dalle seguenti: “.
Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni
pubbliche redigono, sentite le organizzazioni sindaca-
li, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale
sezione del documento di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.
Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile
prevedendo, per le attività che possono essere svolte
in modalità agile, che almeno il 60 per cento dei dipen-
denti possa avvalersene, garantendo che gli stessi non
subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di
professionalità e della progressione di carriera, e defi-
nisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti tecno-
logici, i percorsi formativi del personale, anche diri-
genziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica
periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di
miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azio-
ne amministrativa, della digitalizzazione dei processi,
nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvol-
gendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro
forme associative. In caso di mancata adozione del PO-
LA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei
dipendenti, ove lo richiedano. Il raggiungimento delle
predette percentuali è realizzato nell’ambito delle ri-
sorse disponibili a legislazione vigente. Le economie
derivanti dall’applicazione del POLA restano acquisite
al bilancio di ciascuna amministrazione pubblica”;

b) il comma 3 è sostituito dai seguenti:
“3. Con decreto del Ministro per la pubblica ammi-

nistrazione, sentita la Conferenza unificata di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, possono essere definiti, anche tenendo conto de-

gli esiti del monitoraggio del Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri nei confronti delle pubbliche amministrazioni;
ulteriori e specifici indirizzi per l’attuazione dei commi
1 e 2 del presente articolo e della legge 22 maggio 2017,
n. 81, per quanto applicabile alle pubbliche ammini-
strazioni, nonché regole inerenti all’organizzazione
del lavoro finalizzate a promuovere il lavoro agile e la
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipen-
denti.

3-bis. Presso il Dipartimento della funzione pubbli-
ca della Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito
l’Osservatorio nazionale del lavoro agile nelle ammi-
nistrazioni pubbliche. Con decreto del Ministro per la
pubblica amministrazione, da adottare entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente
disposizione, sono definiti la composizione, le compe-
tenze e il funzionamento dell’Osservatorio. All’istitu-
zione e al funzionamento dell’Osservatorio si provve-
de nei limiti delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica. La partecipa-
zione all’Osservatorio non comporta la corresponsione
di emolumenti, compensi, indennità o rimborsi di spe-
se comunque denominati” .

4-ter. Al comma 2 dell’articolo 1 del decreto legisla-
tivo 25 gennaio 2010, n. 6, è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: “Il Dipartimento della funzione pubblica è
socio fondatore dell’associazione, con una quota asso-
ciativa non inferiore al 76 per cento; il diritto di voto di
ciascun associato è commisurato all’entità della quota
versata”.

(*) Periodo sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. a), n. 1), d.l. 30 aprile
2021, n. 56, in corso di conversione in legge. Il testo precedente era il
seguente: « A tal fine, fino al 31 dicembre 2020, in deroga alle misure di
cui all’articolo 87, comma 1, lettera a), e comma 3, del decreto-legge 17
marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile
2020, n. 27, organizzano il lavoro dei propri dipendenti e l’erogazione dei
servizi attraverso la flessibilità dell’orario di lavoro, rivedendone l’arti-
colazione giornaliera e settimanale, introducendo modalità di interlocu-
zione programmata, anche attraverso soluzioni digitali e non in presen-
za con l’utenza, applicando il lavoro agile, con le misure semplificate di
cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 87, al 50 per cento del
personale impiegato nelle attività che possono essere svolte in tale mo-
dalità e comunque a condizione che l’erogazione dei servizi rivolti a
cittadini ed imprese avvenga con regolarità, continuità ed efficienza,
nonché nel rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente »

(**) Periodo aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. a), n. 2), d.l. n. 56, cit.
(***) A norma dell’art. 19, comma 1 d.l. 30 dicembre 2020, n. 183,

conv., con modif., in l. 26 febbraio 2021, n. 21, i termini di cui al presente
comma sono prorogati fino alla data di cessazione dello stato di emer-
genza epidemiologica da COVID-19 e comunque non oltre il 30 aprile
2021.

(****) Le parole « e di contenimento del fenomeno epidemiologi-
co da COVID-19 » sono state inserite dopo le parole « tutela della
salute » dall’art. 1, comma 1, lett. b), d.l. n. 56, cit.

264 Liberalizzazione e semplificazione
dei procedimenti amministrativi in relazione
all’emergenza COVID-19

1. Al fine di garantire la massima semplificazione,
l’accelerazione dei procedimenti amministrativi e la
rimozione di ogni ostacolo burocratico nella vita dei
cittadini e delle imprese in relazione all’emergenza
COVID-19, dalla data di entrata in vigore del presente
decreto e fino al 31 dicembre 2020:

Art. 263 DECRETO LEGGE 19 MAGGIO 2020, N. 34

150



a) nei procedimenti avviati su istanza di parte, che
hanno ad oggetto l’erogazione di benefici economici
comunque denominati, indennità, prestazioni previ-
denziali e assistenziali, erogazioni, contributi, sovven-
zioni, finanziamenti, prestiti, agevolazioni e sospen-
sioni, da parte di pubbliche amministrazioni, in rela-
zione all’emergenza COVID-19, le dichiarazioni di cui
agli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 sostituiscono
ogni tipo di documentazione comprovante tutti i requi-
siti soggettivi ed oggettivi richiesti dalla normativa di
riferimento, anche in deroga ai limiti previsti dagli
stessi o dalla normativa di settore, fatto comunque sal-
vo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;

b) i provvedimenti amministrativi illegittimi ai sensi
dell’art. 21-octies della legge 7 agosto 1990, n. 241,
adottati in relazione all’emergenza Covid-19, possono
essere annullati d’ufficio, sussistendone le ragioni di
interesse pubblico, entro il termine di tre mesi, in de-
roga all’art. 21-nonies comma 1 della legge 7 agosto
1990, n. 241. Il termine decorre dalla adozione del
provvedimento espresso ovvero dalla formazione del
silenzio assenso. Resta salva l’annullabilità d’ufficio
anche dopo il termine di tre mesi qualora i provvedi-
menti amministrativi siano stati adottati sulla base di
false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sosti-
tutive di certificazione e dell’atto di notorietà false o
mendaci per effetto di condotte costituenti reato,
accertate con sentenza passata in giudicato, fatta salva
l’applicazione delle sanzioni penali, ivi comprese
quelle previste dal capo VI del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445;

c) qualora l’attività in relazione all’emergenza
Covid-19 sia iniziata sulla base di una segnalazione
certificata di cui agli artt. 19 e seguenti della legge 7
agosto 1990, n. 241, il termine per l’adozione dei prov-
vedimenti previsti dal comma 4 del medesimo art. 19 è
di tre mesi e decorre dalla scadenza del termine per
l’adozione dei provvedimenti di cui al comma 3 del
medesimo articolo 19;

d) per i procedimenti di cui alla lettera a) l’applica-
zione dell’articolo 21-quinquies della legge 7 agosto
1990, n. 241 è ammessa solo per eccezionali ragioni di
interesse pubblico sopravvenute;

e) nelle ipotesi di cui all’articolo 17-bis, comma 2,
ovvero di cui all’art. 14-bis, commi 4 e 5 e 14-ter, com-
ma 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, il responsabile
del procedimento è tenuto ad adottare il provvedimen-
to conclusivo entro 30 giorni dal formarsi del silenzio
assenso;

f) gli interventi, anche edilizi, necessari ad assicura-
re l’ottemperanza alle misure di sicurezza prescritte
per fare fronte all’emergenza sanitaria da COVID-19
sono comunque ammessi, secondo quanto previsto dal
presente articolo, nel rispetto delle norme antisismi-
che, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di tu-
tela dal rischio idrogeologico e di tutela dei beni cultu-
rali e del paesaggio. Detti interventi, consistenti in
opere contingenti e temporanee destinate ad essere
rimosse con la fine dello stato di emergenza, sono re-

alizzati, se diversi da quelli di cui all’articolo 6 del de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.
380, previa comunicazione all’amministrazione comu-
nale di avvio dei lavori asseverata da un tecnico abili-
tato e corredata da una dichiarazione del soggetto in-
teressato che, ai sensi dell’art. 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, at-
testa che si tratta di opere necessarie all’ottemperanza
alle misure di sicurezza prescritte per fare fronte all’e-
mergenza sanitaria da COVID-19. Per tali interventi,
non sono richiesti i permessi, le autorizzazioni o gli atti
di assenso comunque denominati eventualmente pre-
visti, ad eccezione dei titoli abilitativi di cui alla parte II
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. È comun-
que salva la facoltà dell’interessato di chiedere il rila-
scio dei prescritti permessi, autorizzazioni o atti di as-
senso. L’eventuale mantenimento delle opere edilizie
realizzate, se conformi alla disciplina urbanistica ed
edilizia vigente, è richiesto all’amministrazione comu-
nale entro il 31 dicembre 2020 ed è assentito, previo
accertamento di tale conformità, con esonero dal con-
tributo di costruzione eventualmente previsto, me-
diante provvedimento espresso da adottare entro ses-
santa giorni dalla domanda. Per l’acquisizione delle
autorizzazioni e degli atti di assenso comunque deno-
minati, ove prescritti, è indetta una conferenza di ser-
vizi semplificata ai sensi degli articoli 14 e seguenti
della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’autorizzazione pa-
esaggistica è rilasciata, ove ne sussistano i presuppo-
sti, ai sensi dell’articolo 167 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42 (*);

2. Al fine di accelerare la massima semplificazione
dei procedimenti nonché l’attuazione di misure urgen-
ti per il sostegno a cittadini e imprese e per la ripresa a
fronte dell’emergenza economica derivante dalla dif-
fusione dell’infezione da Covid-19, il presente comma
reca ulteriori disposizioni urgenti per assicurare piena
attuazione ai principi di cui all’articolo 18 della legge 7
agosto 1990, n. 241 e al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, che non consen-
tono alle pubbliche amministrazioni di richiedere la
produzione di documenti e informazioni già in loro
possesso:

a) al decreto del Presidente della Repubblica n. 445
del 2000 sono apportate le seguenti modificazioni:

1) il comma 1 dell’articolo 71 è sostituito dal seguen-
te: “1. Le amministrazioni procedenti sono tenute ad
effettuare idonei controlli, anche a campione in misura
proporzionale al rischio e all’entità del beneficio, e nei
casi di ragionevole dubbio, sulla veridicità delle di-
chiarazioni di cui agli articoli 46 e 47, anche successi-
vamente all’erogazione dei benefici, comunque deno-
minati, per i quali sono rese le dichiarazioni. (L)”;

2) all’articolo 75 dopo il comma 1, è aggiunto il se-
guente: “1-bis. La dichiarazione mendace comporta,
altresì, la revoca degli eventuali benefici già erogati
nonché il divieto di accesso a contributi, finanziamenti
e agevolazioni per un periodo di 2 anni decorrenti da
quando l’amministrazione ha adottato l’atto di deca-
denza. Restano comunque fermi gli interventi, anche
economici, in favore dei minori e per le situazioni fa-
miliari e sociali di particolare disagio. (L)”;
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3) all’articolo 76, comma 1, è aggiunto in fine il se-
guente periodo: “La sanzione ordinariamente prevista
dal codice penale è aumentata da un terzo alla metà.”;

b) all’articolo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, apportare le seguenti modifiche:

1) al comma 2 le parole “salvo il disposto dell’articolo
43, comma 4” sono sostituite dalle seguenti: “salvo il
disposto degli articoli 43, commi 4 e 71,”;

2) dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente com-
ma:

”2-ter. Le pubbliche amministrazioni certificanti de-
tentrici dei dati di cui al comma 1 ne assicurano la
fruizione da parte delle pubbliche amministrazioni e
dei gestori di servizi pubblici, attraverso la predisposi-
zione di accordi quadro. Con gli stessi accordi, le pub-
bliche amministrazioni detentrici dei dati assicurano,
su richiesta dei soggetti privati di cui all’articolo 2 del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, conferma scritta della corrispondenza di
quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa
custoditi, con le modalità di cui all’articolo 71, comma 4
del medesimo decreto.”;

[c) all’articolo 50-ter, del decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82, apportare le seguenti modifiche: le parole ”
lettera a),”, ovunque ricorrono, sono soppresse; al
comma 2, la parola “sperimentazione” è sostituita con
la parola “gestione” e le parole “al Commissario stra-
ordinario per l’attuazione dell’Agenda digitale non ol-
tre il 15 settembre 2019” sono sostituite dalle seguenti:

”alla Presidenza del Consiglio dei ministri”; al comma
3, primo periodo, le parole “il Commissario straordina-
rio per l’attuazione dell’Agenda digitale” sono sostitui-
te dalle seguenti: “la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri” e, al secondo periodo, le parole “del Commissa-
rio” sono sostituite dalle seguenti: “della Presidenza
del Consiglio dei ministri” .”]

d) nell’ambito delle verifiche, delle ispezioni e dei
controlli comunque denominati sulle attività dei priva-
ti, la pubblica amministrazione non richiede la produ-
zione di informazioni, atti o documenti in possesso
della stessa o di altra pubblica amministrazione. È nul-
la ogni sanzione disposta nei confronti dei privati per
omessa esibizione di documenti già in possesso del-
l’amministrazione procedente o di altra amministra-
zione;

3. [Le amministrazioni predispongono gli accordi
quadro di cui all’articolo 50, comma 2-ter, del decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 entro centoventi giorni
dall’entrata in vigore del presente decreto] (**).

4. Le disposizioni del presente articolo attengono ai
livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117,
comma 2, lettera m), della Costituzione e prevalgono
su ogni diversa disciplina regionale.

(*) Ai sensi dell’art. 10, comma 1, d.l. 30 aprile 2021, n. 56, in corso
di conversione in legge, le disposizioni di cui alla presente lettera si
applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore del citato decreto
fino al 31 dicembre 2021.

(**) Comma abrogato dall’art. 39, comma 4 d.l. 31 maggio 2021, n.
77, in corso di conversione in legge.

11. Decreto legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, in legge
11 settembre 2020, n. 120. — Misure urgenti per la semplificazione e l’inno-
vazione digitale (DECRETO SEMPLIFICAZIONI).

1 Procedure per l’incentivazione degli in-
vestimenti pubblici durante il periodo emer-
genziale in relazione all’aggiudicazione dei
contratti pubblici sotto soglia. 

1. Al fine di incentivare gli investimenti pubblici nel
settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici, non-
ché al fine di far fronte alle ricadute economiche ne-
gative a seguito delle misure di contenimento e dell’e-
mergenza sanitaria globale del COVID-19, in deroga
agli articoli 36, comma 2, e 157, comma 2, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante Codice dei
contratti pubblici, si applicano le procedure di affida-
mento di cui ai commi 2, 3 e 4, qualora la determina a
contrarre o altro atto di avvio del procedimento equi-
valente sia adottato entro il 30 giugno 2023 (*). In tali
casi, salve le ipotesi in cui la procedura sia sospesa per
effetto di provvedimenti dell’autorità giudiziaria,
l’aggiudicazione o l’individuazione definitiva del con-
traente avviene entro il termine di due mesi dalla data
di adozione dell’atto di avvio del procedimento, au-
mentati a quattro mesi nei casi di cui al comma 2,
lettera b). Il mancato rispetto dei termini di cui al se-
condo periodo, la mancata tempestiva stipulazione del
contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso

possono essere valutati ai fini della responsabilità del
responsabile unico del procedimento per danno era-
riale e, qualora imputabili all’operatore economico,
costituiscono causa di esclusione dell’operatore dalla
procedura o di risoluzione del contratto per inadempi-
mento che viene senza indugio dichiarata dalla stazio-
ne appaltante e opera di diritto.

2. Fermo quanto previsto dagli articoli 37 e 38 del
decreto legislativo n. 50 del 2016, le stazioni appaltanti
procedono all’affidamento delle attività di esecuzione
di lavori, servizi e forniture, nonché dei servizi di inge-
gneria e architettura, inclusa l’attività di progettazione,
di importo inferiore alle soglie di cui all’articolo 35 del
decreto legislativo n. 50 del 2016 secondo le seguenti
modalità:

a) affidamento diretto per lavori di importo inferiore
a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi compresi i
servizi di ingegneria e architettura e l’attività di pro-
gettazione, di importo inferiore a 139.000 euro. In tali
casi la stazione appaltante procede all’affidamento di-
retto, anche senza consultazione di più operatori eco-
nomici, fermo restando il rispetto dei principi di cui
all’articolo 30 del codice dei contratti pubblici di cui al
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (**);

b) procedura negoziata, senza bando, di cui all’arti-
colo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, previa
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consultazione di almeno cinque operatori economici,
ove esistenti, nel rispetto di un criterio di rotazione
degli inviti, che tenga conto anche di una diversa di-
slocazione territoriale delle imprese invitate, indivi-
duati in base ad indagini di mercato o tramite elenchi
di operatori economici, per l’affidamento di servizi e
forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e archi-
tettura e l’attività di progettazione, di importo pari o
superiore a 139.000 euro e fino alle soglie di cui all’arti-
colo 35 del decreto legislativo n. 50 del 2016 e di lavori
di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a
un milione di euro, ovvero di almeno dieci operatori
per lavori di importo pari o superiore a un milione di
euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto
legislativo n. 50 del 2016 (***). Le stazioni appaltanti
danno evidenza dell’avvio delle procedure negoziate
di cui alla presente lettera tramite pubblicazione di un
avviso nei rispettivi siti internet istituzionali. L’avviso
sui risultati della procedura di affidamento, la cui pub-
blicazione nel caso di cui alla lettera a) non è obbliga-
toria per affidamenti inferiori ad euro 40.000, contiene
anche l’indicazione dei soggetti invitati.

3. Gli affidamenti diretti possono essere realizzati
tramite determina a contrarre, o atto equivalente, che
contenga gli elementi descritti nell’articolo 32, comma
2, del decreto legislativo n. 50 del 2016. Per gli affida-
menti di cui al comma 2, lettera b), le stazioni appal-
tanti, fermo restando quanto previsto dall’articolo 95,
comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
nel rispetto dei principi di trasparenza, di non discri-
minazione e di parità di trattamento, procedono, a loro
scelta, all’aggiudicazione dei relativi appalti, sulla base
del criterio dell’offerta economicamente più vantag-
giosa ovvero del prezzo più basso. Nel caso di aggiudi-
cazione con il criterio del prezzo più basso, le stazioni
appaltanti procedono all’esclusione automatica dalla
gara delle offerte che presentano una percentuale di
ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia indivi-
duata ai sensi dell’articolo 97, commi 2, 2-bis e 2-ter,
del decreto legislativo n. 50 del 2016, anche qualora il
numero delle offerte ammesse sia pari o superiore a
cinque.

4. Per le modalità di affidamento di cui al presente
articolo la stazione appaltante non richiede le garanzie
provvisorie di cui all’articolo 93 del decreto legislativo
n. 50 del 2016, salvo che, in considerazione della tipo-
logia e specificità della singola procedura, ricorrano
particolari esigenze che ne giustifichino la richiesta,
che la stazione appaltante indica nell’avviso di indizio-
ne della gara o in altro atto equivalente. Nel caso in cui
sia richiesta la garanzia provvisoria, il relativo
ammontare è dimezzato rispetto a quello previsto dal
medesimo articolo 93.

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano
anche alle procedure per l’affidamento dei servizi di
organizzazione, gestione e svolgimento delle prove dei
concorsi pubblici di cui agli articoli 247 e 249 del
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, di se-
guito citato anche come “decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34”, fino all’importo di cui alla lettera d), com-
ma 1, dell’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile
2016, n. 50.

5-bis. All’articolo 36, comma 2, lettera a), del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: “. La pubblicazione dell’avviso sui
risultati della procedura di affidamento non è obbliga-
toria”.

5-ter. Al fine di incentivare e semplificare l’accesso
delle microimprese, piccole e medie imprese, come
definite nella raccomandazione 2003/361/CE della
Commissione, del 6 maggio 2003, alla liquidità per far
fronte alle ricadute economiche negative a seguito del-
le misure di contenimento dell’emergenza sanitaria
globale da COVID-19, le disposizioni del presente arti-
colo si applicano anche alle procedure per l’affida-
mento, ai sensi dell’articolo 112, comma 5, lettera b),
del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre
1993, n. 385, della gestione di fondi pubblici europei,
nazionali, regionali e camerali diretti a sostenere
l’accesso al credito delle imprese, fino agli importi di
cui al comma 1 dell’articolo 35 del decreto legislativo
18 aprile 2016, n. 50.

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. a), n. 1 d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Lettera così sostituita dall’art. 51, comma 1, lett. a), n. 2.1 d.l. n.
77, cit. Il testo della lettera era il seguente: « a) affidamento diretto per
lavori di importo inferiore a 150.000 euro e per servizi e forniture, ivi
compresi i servizi di ingegneria e architettura e l’attività di progetta-
zione, di importo inferiore a 75.000 euro; ».

Ai sensi del successivo comma 3 del citato art. 51, tale modifica si
applica alle procedure avviate dopo l’entrata in vigore del suddetto de-
creto. Per le procedure i cui bandi o avvisi di indizione della gara siano
pubblicati prima dell’entrata in vigore del suddetto decreto ovvero i cui
inviti a presentare le offerte o i preventivi siano inviati entro la medesima
data continua ad applicarsi il presente art. 1 nella formulazione antece-
dente alle modifiche apportate con il suddetto decreto.

(***) Le parole da « di importo pari o superiore a 139.000 euro » a
« fino alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50 del
2016 » sono state sostituite alle parole « di importo pari o superiore a
75.000 euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo
n. 50 del 2016 e di lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e
inferiore a 350.000 euro, ovvero di almeno dieci operatori per lavori di
importo pari o superiore a 350.000 euro e inferiore a un milione di
euro, ovvero di almeno quindici operatori per lavori di importo pari o
superiore a un milione di euro e fino alle soglie di cui all’articolo 35 del
decreto legislativo n. 50 del 2016 » dall’art. 51, comma 1, lett. a), n. 2.2
d.l. n. 77, cit.

Per le disposizioni di applicazione v. nota precedente.

2 Procedure per l’incentivazione degli in-
vestimenti pubblici in relazione all’aggiudi-
cazione dei contratti pubblici sopra soglia.

1. Al fine di incentivare gli investimenti pubblici nel
settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici, non-
ché al fine di far fronte alle ricadute economiche ne-
gative a seguito delle misure di contenimento e dell’e-
mergenza sanitaria globale del COVID-19, si applica-
no le procedure di affidamento e la disciplina dell’ese-
cuzione del contratto di cui al presente articolo qualora
la determina a contrarre o altro atto di avvio del pro-
cedimento equivalente sia adottato entro il 30 giugno
2023 (*). In tali casi, salve le ipotesi in cui la procedura
sia sospesa per effetto di provvedimenti dell’autorità
giudiziaria, l’aggiudicazione o l’individuazione defini-
tiva del contraente avviene entro il termine di sei mesi
dalla data di adozione dell’atto di avvio del procedi-
mento. Il mancato rispetto dei termini di cui al periodo
precedente, la mancata tempestiva stipulazione del
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contratto e il tardivo avvio dell’esecuzione dello stesso
possono essere valutati ai fini della responsabilità del
responsabile unico del procedimento per danno era-
riale e, qualora imputabili all’operatore economico,
costituiscono causa di esclusione dell’operatore dalla
procedura o di risoluzione del contratto per inadempi-
mento che viene senza indugio dichiarata dalla stazio-
ne appaltante e opera di diritto.

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le stazioni
appaltanti procedono all’affidamento delle attività di
esecuzione di lavori, servizi e forniture nonché dei ser-
vizi di ingegneria e architettura, inclusa l’attività di
progettazione, di importo pari o superiore alle soglie di
cui all’articolo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016
n. 50, mediante la procedura aperta, ristretta o, previa
motivazione sulla sussistenza dei presupposti previsti
dalla legge, la procedura competitiva con negoziazione
di cui all’articolo 62 (**) del decreto legislativo n. 50 del
2016 o il dialogo competitivo di cui all’articolo 64 del
decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari,
e di cui agli articoli 123 e 124, per i settori speciali, in
ogni caso con i termini ridotti di cui all’articolo 8, com-
ma 1, lettera c), del presente decreto.

3. Per l’affidamento delle attività di esecuzione di la-
vori, servizi e forniture nonché dei servizi di ingegneria
e architettura, inclusa l’attività di progettazione, di ope-
re di importo pari o superiore alle soglie di cui all’arti-
colo 35 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, la pro-
cedura negoziata di cui all’articolo 63 del decreto legi-
slativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui al-
l’articolo 125, per i settori speciali, può essere utilizzata,
previa pubblicazione dell’avviso di indizione della gara
o di altro atto equivalente, nel rispetto di un criterio di
rotazione, nella misura strettamente necessaria quan-
do, per ragioni di estrema urgenza derivanti dagli effetti
negativi della crisi causata dalla pandemia da COVID-
19 o dal periodo di sospensione delle attività determi-
nato dalle misure di contenimento adottate per fronteg-
giare la crisi, i termini, anche abbreviati, previsti dalle
procedure ordinarie non possono essere rispettati. La
procedura negoziata di cui all’articolo 63 del decreto le-
gislativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui al-
l’articolo 125, per i settori speciali, può essere utilizzata
altresì per l’affidamento delle attività di esecuzione di
lavori, servizi e forniture di importo pari o superiore alle
soglie di cui all’articolo 35 del decreto legislativo n. 50
del 2016, anche in caso di singoli operatori economici
con sede operativa collocata in aree di preesistente crisi
industriale complessa ai sensi dell’articolo 27 del
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che, con ri-
ferimento a dette aree ed anteriormente alla dichiara-
zione dello stato di emergenza sanitaria da COVID-19
del 31 gennaio 2020, abbiano stipulato con le pubbliche
amministrazioni competenti un accordo di programma
ai sensi dell’articolo 252-bis del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152.

4. Nei casi di cui al comma 3 e nei settori dell’edilizia
scolastica, universitaria, sanitaria, giudiziaria e peni-
tenziaria, delle infrastrutture per attività di ricerca
scientifica e per la sicurezza pubblica, dei trasporti e
delle infrastrutture stradali, ferroviarie, portuali, aero-
portuali, lacuali e idriche, ivi compresi gli interventi

inseriti nei contratti di programma ANAS-Mit 2016-
2020 e RFI-Mit 2017 - 2021 e relativi aggiornamenti,
nonché per gli interventi funzionali alla realizzazione
del Piano nazionale integrato per l’energia e il clima
(PNIEC), e per i contratti relativi o collegati ad essi, per
quanto non espressamente disciplinato dal presente
articolo, le stazioni appaltanti, per l’affidamento delle
attività di esecuzione di lavori, servizi e forniture non-
ché dei servizi di ingegneria e architettura, inclusa
l’attività di progettazione, e per l’esecuzione dei relati-
vi contratti, operano in deroga ad ogni disposizione di
legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto
delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e del-
le misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili
derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi in-
clusi quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/
25/UE, dei principi di cui agli articoli 30,34 e 42 del
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e delle disposi-
zioni in materia di subappalto. Tali disposizioni si
applicano, altresì, agli interventi per la messa a norma
o in sicurezza degli edifici pubblici destinati ad attività
istituzionali, al fine di sostenere le imprese ed i profes-
sionisti del comparto edile, anche operanti nell’edilizia
specializzata sui beni vincolati dal punto di vista cul-
turale o paesaggistico, nonché di recuperare e valoriz-
zare il patrimonio esistente.

5. Per ogni procedura di appalto è nominato un re-
sponsabile unico del procedimento che, con propria
determinazione adeguatamente motivata, valida ed
approva ciascuna fase progettuale o di esecuzione del
contratto, anche in corso d’opera.

6. Gli atti delle stazioni appaltanti adottati ai sensi del
presente articolo sono pubblicati e aggiornati nei ri-
spettivi siti internet istituzionali, nella sezione « Ammi-
nistrazione trasparente » e sono soggetti alla disciplina
di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Nella
medesima sezione, e sempre ai sensi e per gli effetti del
predetto decreto legislativo n. 33 del 2013, sono altresì
pubblicati gli ulteriori atti indicati all’articolo 29, comma
1, del decreto legislativo n. 50 del 2016. Il ricorso ai con-
tratti secretati di cui all’articolo 162 del decreto legisla-
tivo n. 50 del 2016 è limitato ai casi di stretta necessità e
richiede una specifica motivazione.

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. b), n. 1 d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge. Ai sensi del successivo
comma 2 del citato art. 51, tale proroga non si applica alle disposizioni di
cui al comma 4 del presente articolo.

(**) Le parole « all’articolo 62 » sono state sostituite alle parole
« agli articoli 61 e 62 » dall’art. 51, comma 1, lett. b), n. 2 d.l. n. 77, cit.

3 Verifiche antimafia e protocolli di legali-
tà.

1. Al fine di potenziare e semplificare il sistema delle
verifiche antimafia per corrispondere con efficacia e
celerità alle esigenze degli interventi di sostegno e ri-
lancio del sistema economico-produttivo conseguenti
all’emergenza sanitaria globale del COVID-19, fino al
30 giugno 2023 (*), ricorre sempre il caso d’urgenza e si
procede ai sensi dell’articolo 92, comma 3, del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nei procedimenti
avviati su istanza di parte, che hanno ad oggetto l’ero-
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gazione di benefici economici comunque denominati,
erogazioni, contributi, sovvenzioni, finanziamenti,
prestiti, agevolazioni e pagamenti da parte di pubbli-
che amministrazioni, qualora il rilascio della docu-
mentazione non sia immediatamente conseguente alla
consultazione della banca dati di cui all’articolo 96 del
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, fatto salvo
quanto previsto dagli articoli 1-bis e 13 del decreto-
legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni,
dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, nonché dagli articoli
25, 26 e 27 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34.

2. Fino al 30 giugno 2023 (*), per le verifiche antima-
fia riguardanti l’affidamento e l’esecuzione dei con-
tratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi e forni-
ture, si procede mediante il rilascio della informativa
liberatoria provvisoria, immediatamente conseguente
alla consultazione della Banca dati nazionale unica
della documentazione antimafia ed alle risultanze del-
le banche dati di cui al comma 3, anche quando l’accer-
tamento è eseguito per un soggetto che risulti non cen-
sito, a condizione che non emergano nei confronti dei
soggetti sottoposti alle verifiche antimafia le situazioni
di cui agli articoli 67 e 84, comma 4, lettere a), b) e c), del
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. L’informa-
tiva liberatoria provvisoria consente di stipulare,
approvare o autorizzare i contratti e subcontratti rela-
tivi a lavori, servizi e forniture, sotto condizione riso-
lutiva, ferme restando le ulteriori verifiche ai fini del
rilascio della documentazione antimafia da completar-
si entro sessanta giorni.

3. Al fine di rafforzare l’effettività e la tempestività
degli accertamenti di cui ai commi 1 e 2, si procede
mediante la consultazione della banca dati nazionale
unica della documentazione antimafia nonché tramite
l’immediata acquisizione degli esiti delle interrogazio-
ni di tutte le ulteriori banche dati disponibili.

4. Nei casi di cui al comma 2, qualora la documenta-
zione successivamente pervenuta accerti la sussisten-
za di una delle cause interdittive ai sensi del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n.159, i soggetti di cui
all’articolo 83, commi 1 e 2, del medesimo decreto le-
gislativo recedono dai contratti, fatti salvi il pagamento
del valore delle opere già eseguite e il rimborso delle
spese sostenute per l’esecuzione del rimanente, nei
limiti delle utilità conseguite fermo restando quanto
previsto dall’articolo 94, commi 3 e 4, del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, e dall’articolo 32, com-
ma 10, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.
114.

5. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, possono essere individuate ulteriori
misure di semplificazione relativamente alla compe-
tenza delle Prefetture in materia di rilascio della docu-
mentazione antimafia ed ai connessi adempimenti.

6. Per quanto non espressamente disciplinato dai
commi da 1 a 5, si applicano le disposizioni del decreto
legislativo 6 settembre 2011, n. 159.

7. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,
dopo l’articolo 83 è inserito il seguente:

“Art. 83-bis (Protocolli di legalità) 1. Il Ministero del-
l’interno può sottoscrivere protocolli, o altre intese co-

munque denominate, per la prevenzione e il contrasto
dei fenomeni di criminalità organizzata, anche allo
scopo di estendere convenzionalmente il ricorso alla
documentazione antimafia di cui all’articolo 84. I pro-
tocolli di cui al presente articolo possono essere sotto-
scritti anche con imprese di rilevanza strategica per
l’economia nazionale nonché con associazioni mag-
giormente rappresentative a livello nazionale di cate-
gorie produttive, economiche o imprenditoriali e con
le organizzazioni sindacali, e possono prevedere mo-
dalità per il rilascio della documentazione antimafia
anche su richiesta di soggetti privati, nonché determi-
nare le soglie di valore al di sopra delle quali è prevista
l’attivazione degli obblighi previsti dai protocolli me-
desimi. I protocolli possono prevedere l’applicabilità
delle previsioni del presente decreto anche nei rap-
porti tra contraenti, pubblici o privati, e terzi, nonché
tra aderenti alle associazioni contraenti e terzi.

2. L’iscrizione nell’elenco dei fornitori, prestatori di
servizi ed esecutori di lavori di cui all’articolo 1, commi
52 e seguenti, della legge 6 novembre 2012, n. 190,
nonché l’iscrizione nell’anagrafe antimafia degli ese-
cutori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ot-
tobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 dicembre 2016, n. 229, equivale al rilascio
dell’informazione antimafia.

3. Le stazioni appaltanti prevedono negli avvisi,
bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto
dei protocolli di legalità costituisce causa di esclusione
dalla gara o di risoluzione del contratto.” .

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. c) d.l. 31 maggio 2021, n.
77, in corso di conversione in legge.

5 (*) Sospensione dell’esecuzione dell’ope-
ra pubblica.

1. Fino al 30 giugno 2023 (**), in deroga all’articolo
107 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la so-
spensione, volontaria o coattiva, dell’esecuzione di la-
vori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche di
importo pari o superiore alle soglie di cui all’articolo 35
del medesimo decreto legislativo, anche se già iniziati,
può avvenire, esclusivamente, per il tempo stretta-
mente necessario al loro superamento, per le seguenti
ragioni:

a) cause previste da disposizioni di legge penale, dal
codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-
zione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n.
159, nonché da vincoli inderogabili derivanti dal-
l’appartenenza all’Unione europea;

b) gravi ragioni di ordine pubblico, salute pubblica o
dei soggetti coinvolti nella realizzazione delle opere,
ivi incluse le misure adottate per contrastare l’emer-
genza sanitaria globale da COVID-19;

c) gravi ragioni di ordine tecnico, idonee a incidere
sulla realizzazione a regola d’arte dell’opera, in rela-
zione alle modalità di superamento delle quali non vi è
accordo tra le parti;

d) gravi ragioni di pubblico interesse.
2. La sospensione è in ogni caso disposta dal respon-

sabile unico del procedimento. Nelle ipotesi previste
dal comma 1, lettera a), si provvede ai sensi del comma
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4. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettere b) e d), su
parere (***) del collegio consultivo tecnico di cui al-
l’articolo 6, le stazioni appaltanti o le autorità compe-
tenti, previa proposta della stazione appaltante, da
adottarsi entro il termine di quindici giorni dalla comu-
nicazione allo stesso collegio della sospensione dei la-
vori, autorizzano nei successivi dieci giorni la prosecu-
zione dei lavori nel rispetto delle esigenze sottese ai
provvedimenti di sospensione adottati, salvi i casi di
assoluta e motivata incompatibilità tra causa della so-
spensione e prosecuzione dei lavori.

3. Nelle ipotesi previste dal comma 1, lettera c), il
collegio consultivo tecnico, entro quindici giorni dalla
comunicazione della sospensione dei lavori ovvero
della causa che potrebbe determinarla, adotta una de-
terminazione con cui accerta l’esistenza di una causa
tecnica di legittima sospensione dei lavori e indica le
modalità, tra quelle di cui al comma 4, con cui prose-
guire i lavori e le eventuali modifiche necessarie da
apportare per la realizzazione dell’opera a regola d’ar-
te. La stazione appaltante provvede nei successivi cin-
que giorni.

4. Nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per
qualsiasi motivo, ivi incluse la crisi o l’insolvenza del-
l’esecutore anche in caso di concordato con continuità
aziendale ovvero di autorizzazione all’esercizio prov-
visorio dell’impresa, non possa procedere con il sog-
getto designato, né, in caso di esecutore plurisoggetti-
vo, con altra impresa del raggruppamento designato,
ove in possesso dei requisiti adeguati ai lavori ancora
da realizzare, la stazione appaltante, previo parere del
collegio consultivo tecnico, salvo che per gravi motivi
tecnici ed economici sia comunque, anche in base al
citato parere, possibile o preferibile proseguire con il
medesimo soggetto, dichiara senza indugio, in deroga
alla procedura di cui all’articolo 108, commi 3 e 4, del
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la risoluzione
del contratto, che opera di diritto, e provvede secondo
una delle seguenti alternative modalità:

a) procede all’esecuzione in via diretta dei lavori,
anche avvalendosi, nei casi consentiti dalla legge, pre-
via convenzione, di altri enti o società pubbliche nel-
l’ambito del quadro economico dell’opera;

b) interpella progressivamente i soggetti che hanno
partecipato alla originaria procedura di gara come ri-
sultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare
un nuovo contratto per l’affidamento del completa-
mento dei lavori, se tecnicamente ed economicamente
possibile e alle condizioni proposte dall’operatore eco-
nomico interpellato;

c) indice una nuova procedura per l’affidamento del
completamento dell’opera;

d) propone alle autorità governative la nomina di un
commissario straordinario per lo svolgimento delle
attività necessarie al completamento dell’opera ai sen-
si dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32,
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno
2019, n. 55. Al fine di salvaguardare i livelli occupazio-
nali e contrattuali originariamente previsti, l’impresa
subentrante, ove possibile e compatibilmente con la
sua organizzazione, prosegue i lavori anche con i lavo-
ratori dipendenti del precedente esecutore se privi di
occupazione.

5. Le disposizioni del comma 4 si applicano anche in
caso di ritardo dell’avvio o dell’esecuzione dei lavori,
non giustificato dalle esigenze descritte al comma 1,
nella sua compiuta realizzazione per un numero di
giorni pari o superiore a un decimo del tempo previsto
o stabilito per la realizzazione dell’opera e, comunque,
pari ad almeno trenta giorni per ogni anno previsto o
stabilito per la realizzazione dell’opera, da calcolarsi a
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente
decreto.

6. Salva l’esistenza di uno dei casi di sospensione di
cui al comma 1, le parti non possono invocare l’ina-
dempimento della controparte o di altri soggetti per
sospendere l’esecuzione dei lavori di realizzazione
dell’opera ovvero le prestazioni connesse alla tempe-
stiva realizzazione dell’opera. In sede giudiziale, sia in
fase cautelare che di merito, il giudice tiene conto delle
probabili conseguenze del provvedimento stesso per
tutti gli interessi che possono essere lesi, nonché del
preminente interesse nazionale o locale alla sollecita
realizzazione dell’opera, e, ai fini dell’accoglimento
della domanda cautelare, il giudice valuta anche la
irreparabilità del pregiudizio per l’operatore economi-
co, il cui interesse va comunque comparato con quello
del soggetto pubblico alla celere realizzazione dell’o-
pera. In ogni caso, l’interesse economico dell’appalta-
tore o la sua eventuale sottoposizione a procedura con-
corsuale o di crisi non può essere ritenuto prevalente
rispetto all’interesse alla realizzazione dell’opera pub-
blica.

(*) Ai sensi dell’art. 50, comma 2, d.l. 31 maggio 2021, n. 77, in corso
di conversione in legge, decorsi inutilmente i termini per la stipulazione
del contratto, la consegna dei lavori, la costituzione del collegio consul-
tivo tecnico, gli atti e le attività di cui al presente articolo, nonché gli altri
termini, anche endoprocedimentali, previsti dalla legge, dall’ordinamen-
to della stazione appaltante o dal contratto per l’adozione delle determi-
nazione relative all’esecuzione dei contratti pubblici PNRR e PNC, il
responsabile o l’unità organizzativa di cui all’art. 2, comma 9-bis, l. 7
agosto 1990, n. 241, titolare del potere sostitutivo in caso di inerzia,
d’ufficio o su richiesta dell’interessato, esercita il potere sostitutivo entro
un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, al fine di
garantire il rispetto dei tempi di attuazione di cui al PNRR nonché al
PNC e ai programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione Euro-
pea.

(**) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. d), n. 1 d.l. n. 77, cit.

(***) Le parole « su parere » sono state sostituite alle parole « su
determinazione » dall’art. 51, comma 1, lett. d), n. 2 d.l. n. 77, cit.

6 Collegio consultivo tecnico.

1. Fino al 30 giugno 2023 (*) per i lavori diretti alla
realizzazione delle opere pubbliche di importo pari o
superiore alle soglie di cui all’articolo 35 del decreto
legislativo 18 aprile 2016 n. 50, è obbligatoria, presso
ogni stazione appaltante, la costituzione di un collegio
consultivo tecnico, prima dell’avvio dell’esecuzione, o
comunque non oltre dieci giorni da tale data, con i
compiti previsti dall’articolo 5 e con funzioni di assi-
stenza per la rapida risoluzione delle controversie o
delle dispute tecniche di ogni natura suscettibili di in-
sorgere nel corso dell’esecuzione del contratto stesso.
Per i contratti la cui esecuzione sia già iniziata alla data
di entrata in vigore del presente decreto, il collegio
consultivo tecnico è nominato entro il termine di trenta
giorni decorrenti dalla medesima data.
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2. Il collegio consultivo tecnico è formato, a scelta
della stazione appaltante, da tre componenti, o cinque
in caso di motivata complessità dell’opera e di etero-
geneità delle professionalità richieste, dotati di espe-
rienza e qualificazione professionale adeguata alla ti-
pologia dell’opera, tra ingegneri, architetti, giuristi ed
economisti con comprovata esperienza nel settore de-
gli appalti delle concessioni e degli investimenti pub-
blici, anche in relazione allo specifico oggetto del con-
tratto e alla specifica conoscenza di metodi e strumenti
elettronici quali quelli di modellazione per l’edilizia e
le infrastrutture (BIM), maturata per effetto del conse-
guimento di un dottorato di ricerca, oppure che siano
in grado di dimostrare un’esperienza pratica e profes-
sionale di almeno dieci anni nel settore di riferimento.
I componenti del collegio possono essere scelti dalle
parti di comune accordo, ovvero le parti possono con-
cordare che ciascuna di esse nomini uno o due compo-
nenti, individuati anche tra il proprio personale dipen-
dente ovvero tra persone ad esse legate da rapporti di
lavoro autonomo o di collaborazione anche continua-
tiva in possesso dei requisiti previsti dal primo perio-
do, (**) e che il terzo o il quinto componente, con fun-
zioni di presidente, sia scelto dai componenti di nomi-
na di parte. Nel caso in cui le parti non trovino un
accordo sulla nomina del presidente entro il termine
indicato al comma 1, questo è designato entro i succes-
sivi cinque giorni dal Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti per le opere di interesse nazionale, dalle
regioni, dalle province autonome di Trento e Bolzano o
dalle città metropolitane per le opere di rispettivo in-
teresse. Il collegio consultivo tecnico si intende costi-
tuito al momento della designazione del terzo o del
quinto componente. All’atto della costituzione è forni-
ta al collegio consultivo copia dell’intera documenta-
zione inerente al contratto.

3. Nell’adozione delle proprie determinazioni, il col-
legio consultivo può operare anche in videoconferenza
o con qualsiasi altro collegamento da remoto e può
procedere ad audizioni informali delle parti per favo-
rire, nella risoluzione delle controversie o delle dispu-
te tecniche eventualmente insorte, la scelta della mi-
gliore soluzione per la celere esecuzione dell’opera a
regola d’arte. Il collegio può altresì convocare le parti
per consentire l’esposizione in contraddittorio delle
rispettive ragioni. L’inosservanza delle determinazio-
ni del collegio consultivo tecnico viene valutata ai fini
della responsabilità del soggetto agente per danno
erariale e costituisce, salvo prova contraria, grave ina-
dempimento degli obblighi contrattuali; l’osservanza
delle determinazioni del collegio consultivo tecnico è
causa di esclusione della responsabilità del soggetto
agente per danno erariale, salvo il dolo. Le determina-
zioni del collegio consultivo tecnico hanno la natura
del lodo contrattuale previsto dall’articolo 808-ter del
codice di procedura civile, salva diversa e motivata
volontà espressamente manifestata in forma scritta
dalle parti stesse. Salva diversa previsione di legge, le
determinazioni del collegio consultivo tecnico sono
adottate con atto sottoscritto dalla maggioranza dei
componenti, entro il termine di quindici giorni decor-
renti dalla data della comunicazione dei quesiti, recan-
te succinta motivazione, che può essere integrata nei

successivi quindici giorni, sottoscritta dalla maggio-
ranza dei componenti. In caso di particolari esigenze
istruttorie le determinazioni possono essere adottate
entro venti giorni dalla comunicazione dei quesiti. Le
decisioni sono assunte a maggioranza. Quando il prov-
vedimento che definisce il giudizio corrisponde inte-
ramente al contenuto della determinazione della col-
legio consultivo, il giudice esclude la ripetizione delle
spese sostenute dalla parte vincitrice che non ha os-
servato la determinazione, riferibili al periodo succes-
sivo alla formulazione della stessa, e la condanna al
rimborso delle spese sostenute dalla parte soccom-
bente relative allo stesso periodo, nonché al versa-
mento all’entrata del bilancio dello Stato di un’ulterio-
re somma di importo corrispondente al contributo uni-
ficato dovuto. Resta ferma l’applicabilità degli articoli
92 e 96 del codice di procedura civile (***).

4. Per le opere diverse da quelle di cui al comma 1 le
parti possono comunque nominare un collegio consul-
tivo tecnico con tutti o parte dei compiti descritti ai
commi da 1 a 3. Le parti possono anche stabilire
l’applicabilità di tutte o parte delle disposizioni di cui
all’articolo 5.

5. Le stazioni appaltanti, tramite il loro responsabile
unico del procedimento, possono costituire un collegio
consultivo tecnico formato da tre componenti per ri-
solvere problematiche tecniche o giuridiche di ogni
natura suscettibili di insorgere anche nella fase ante-
cedente alla esecuzione del contratto, ivi comprese le
determinazioni delle caratteristiche delle opere e le
altre clausole e condizioni del bando o dell’invito, non-
ché la verifica del possesso dei requisiti di partecipa-
zione e dei criteri di selezione e di aggiudicazione. In
tale caso due componenti sono nominati dalla stazione
appaltante e il terzo componente è nominato dal Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti per le opere di
interesse nazionale, dalle regioni, dalle province auto-
nome di Trento e Bolzano o dalle città metropolitane
per le opere di interesse locale. Ferma l’eventuale ne-
cessità di sostituzione di uno dei componenti designati
dalla stazione appaltante con uno di nomina privata, le
funzioni di componente del collegio consultivo tecnico
nominato ai sensi del presente comma non sono in-
compatibili con quelle di componente del collegio no-
minato ai sensi del comma 1.

6. Il collegio consultivo tecnico è sciolto al termine
dell’esecuzione del contratto ovvero, nelle ipotesi in
cui non ne è obbligatoria la costituzione, in data ante-
riore su accordo delle parti. Nelle ipotesi in cui ne è
obbligatoria la costituzione, il collegio può essere sciol-
to dal 31 dicembre 2021 in qualsiasi momento, su
accordo tra le parti.

7. I componenti del collegio consultivo tecnico han-
no diritto a un compenso a carico delle parti e propor-
zionato al valore dell’opera, al numero, alla qualità e
alla tempestività delle determinazioni assunte. (****) In
caso di ritardo nell’assunzione delle determinazioni è
prevista una decurtazione del compenso stabilito in
base al primo periodo da un decimo a un terzo, per
ogni ritardo. Il compenso è liquidato dal collegio con-
sultivo tecnico unitamente all’atto contenente le deter-
minazioni, salva la emissione di parcelle di acconto, in
applicazione delle tariffe richiamate dall’articolo 9 del
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decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, au-
mentate fino a un quarto e di quanto previsto dalle
linee guida di cui al comma 8-ter (*****). Non è ammessa
la nomina di consulenti tecnici d’ufficio. I compensi
dei membri del collegio sono computati all’interno del
quadro economico dell’opera alla voce spese imprevi-
ste.

8. Ogni componente del collegio consultivo tecnico
non può ricoprire più di cinque incarichi contempora-
neamente e comunque non può svolgere più di dieci
incarichi ogni due anni. In caso di ritardo nell’adozione
di tre determinazioni o di ritardo superiore a sessanta
giorni nell’assunzione anche di una sola determina-
zione, i componenti del collegio non possono essere
nuovamente nominati come componenti di altri collegi
per la durata di tre anni decorrenti dalla data di matu-
razione del ritardo. Il ritardo ingiustificato nell’adozio-
ne anche di una sola determinazione è causa di deca-
denza del collegio e, in tal caso, la stazione appaltante
può assumere le determinazioni di propria competen-
za prescindendo dal parere del collegio.

8-bis. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente disposizione, con provvedimento
del Ministro delle infrastrutture e della mobilità soste-
nibili, previo parere del Consiglio superiore dei lavori
pubblici, sono approvate apposite Linee guida volte a
definire, nel rispetto di quanto stabilito dal presente
articolo, i requisiti professionali e i casi di incompati-
bilità dei membri e del Presidente del collegio consul-
tivo tecnico, i criteri preferenziali per la loro scelta, i
parametri per la determinazione dei compensi rappor-
tati al valore e alla complessità dell’opera, nonché al-
l’entità e alla durata dell’impegno richiesto ed al nu-
mero e alla qualità delle determinazioni assunte, le
modalità di costituzione e funzionamento del collegio e
il coordinamento con gli altri istituti consultivi, deflat-
tivi e contenziosi esistenti. Con il medesimo decreto, è
istituito presso il Consiglio superiore dei lavori pubbli-
ci, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca, un Osservatorio permanente per assicurare il mo-
nitoraggio dell’attività dei collegi consultivi tecnici. A
tale fine, i Presidenti dei collegi consultivi provvedono
a trasmettere all’Osservatorio gli atti di costituzione
del collegio e le determinazioni assunte dal collegio,
entro cinque giorni dalla loro adozione. Ai componenti
dell’osservatorio non spettano indennità, gettoni di
presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comun-
que denominati. Al funzionamento dell’Osservatorio
si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumen-
tali e finanziarie del Consiglio superiore dei lavori
pubblici disponibili a legislazione vigente (******).

9. Sono abrogati i commi da 11 a 14 dell’articolo 1 del
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55.

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. e), n. 1 d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Le parole da « , individuati anche » a « in possesso dei requi-
siti previsti dal primo periodo, » sono state inserite dall’art. 51, comma
1, lett. e), n. 2 d.l. n. 77, cit.

(***) Periodo aggiunto dall’art. 51, comma 1, lett. e), n. 3 d.l. n. 77,
cit.

(****) Seguiva un secondo periodo, soppresso dall’art. 51, comma
1, lett. e), n. 4 d.l. n. 77, cit. Il testo del periodo era il seguente: « In

mancanza di determinazioni o pareri ad essi spetta un gettone unico
onnicomprensivo ».

(*****) Le parole « e di quanto previsto dalle linee guida di cui al
comma 8-ter » sono state aggiunte dall’art. 51, comma 1, lett. e), n. 4 d.l.
n. 77, cit.

(******) Comma inserito dall’art. 51, comma 1, lett. e), n. 5 d.l. n. 77,
cit.

8 Altre disposizioni urgenti in materia di
contratti pubblici.

1. In relazione alle procedure pendenti disciplinate
dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, i cui bandi
o avvisi, con i quali si indice una gara, sono già stati
pubblicati alla data di entrata in vigore del presente
decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazio-
ne di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla mede-
sima data, siano già stati inviati gli inviti a presentare le
offerte o i preventivi, ma non siano scaduti i relativi
termini, e in ogni caso per le procedure disciplinate dal
medesimo decreto legislativo avviate a decorrere dalla
data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla
data del 30 giugno 2023 (*):

a) è sempre autorizzata la consegna dei lavori in via
di urgenza e, nel caso di servizi e forniture, l’esecuzio-
ne del contratto in via d’urgenza ai sensi dell’articolo
32, comma 8, del decreto legislativo n. 50 del 2016,
nelle more della verifica dei requisiti di cui all’articolo
80 del medesimo decreto legislativo, nonché dei requi-
siti di qualificazione previsti per la partecipazione alla
procedura;

b) le stazioni appaltanti possono prevedere, a pena
di esclusione dalla procedura, l’obbligo per l’operatore
economico di procedere alla visita dei luoghi, nonché
alla consultazione sul posto dei documenti di gara e
relativi allegati ai sensi e per gli effetti dell’articolo 79,
comma 2, del decreto legislativo n. 50 del 2016 esclusi-
vamente laddove detto adempimento sia strettamente
indispensabile in ragione della tipologia, del contenu-
to o della complessità dell’appalto da affidare;

c) in relazione alle procedure ordinarie, si applicano
le riduzioni dei termini procedimentali per ragioni di
urgenza di cui agli articoli 60, comma 3, 61, comma 6,
62 comma 5, 74, commi 2 e 3, del decreto legislativo n.
50 del 2016. Nella motivazione del provvedimento che
dispone la riduzione dei termini non è necessario dar
conto delle ragioni di urgenza, che si considerano co-
munque sussistenti;

d) le procedure di affidamento di lavori, servizi e
forniture possono essere avviate anche in mancanza di
una specifica previsione nei documenti di program-
mazione di cui all’articolo 21 del decreto legislativo n.
50 del 2016, già adottati, a condizione che entro trenta
giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto si provveda
ad un aggiornamento in conseguenza degli effetti del-
l’emergenza da COVID-19.

2. In relazione alle procedure disciplinate dal decre-
to legislativo n. 50 del 2016, per le quali sia scaduto
entro il 22 febbraio 2020 il termine per la presentazio-
ne delle offerte, le stazioni appaltanti, fermo quanto
previsto dall’articolo 103 del decreto-legge 17 marzo
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge
24 aprile 2020, n. 27, provvedono all’adozione dell’e-
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ventuale provvedimento di aggiudicazione entro la da-
ta del 31 dicembre 2020.

3. In relazione agli accordi quadro di cui all’articolo
54 del decreto legislativo n. 50 del 2016, efficaci alla
data di entrata in vigore del presente decreto, le sta-
zioni appaltanti, nei limiti delle risorse disponibili a
legislazione vigente e fermo quanto previsto dall’arti-
colo 103 del decreto-legge n. 18 del 2020 provvedono,
entro la data del 31 dicembre 2020, all’aggiudicazione
degli appalti basati su tali accordi quadro ovvero all’e-
secuzione degli accordi quadro nei modi previsti dai
commi da 2 a 6 del medesimo articolo 54.

4. Con riferimento ai lavori in corso di esecuzione
alla data di entrata in vigore del presente decreto:

a) il direttore dei lavori adotta, in relazione alle la-
vorazioni effettuate alla medesima data e anche in de-
roga alle specifiche clausole contrattuali, lo stato di
avanzamento dei lavori entro quindici giorni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto. Il certificato
di pagamento viene emesso contestualmente e co-
munque entro cinque giorni dall’adozione dello stato
di avanzamento. Il pagamento viene effettuato entro
quindici giorni dall’emissione del certificato di cui al
secondo periodo;

b) sono riconosciuti, a valere sulle somme a disposi-
zione della stazione appaltante indicate nei quadri
economici dell’intervento e, ove necessario, utilizzan-
do anche le economie derivanti dai ribassi d’asta, i
maggiori costi derivanti dall’adeguamento e dall’inte-
grazione, da parte del coordinatore della sicurezza in
fase di esecuzione, del piano di sicurezza e coordina-
mento, in attuazione delle misure di contenimento di
cui agli articoli 1 e 2 del decreto-legge 23 febbraio 2020,
n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo
2020, n. 13, e all’articolo 1 del decreto-legge 25 marzo
2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 maggio 2020, n. 35, e il rimborso di detti oneri av-
viene in occasione del pagamento del primo stato di
avanzamento successivo all’approvazione dell’aggior-
namento del piano di sicurezza e coordinamento re-
cante la quantificazione degli oneri aggiuntivi;

c) il rispetto delle misure di contenimento previste
dall’articolo 1 del decreto-legge n. 6 del 2020 e dall’arti-
colo 1 del decreto-legge n. 19 del 2020 nonché dai re-
lativi provvedimenti attuativi, ove impedisca, anche
solo parzialmente, il regolare svolgimento dei lavori
ovvero la regolare esecuzione dei servizi o delle forni-
ture costituisce causa di forza maggiore, ai sensi del-
l’articolo 107, comma 4, del decreto legislativo n. 50 del
2016 e, qualora impedisca di ultimare i lavori, i servizi
o le forniture nel termine contrattualmente previsto,
costituisce circostanza non imputabile all’esecutore ai
sensi del comma 5 del citato articolo 107 ai fini della
proroga di detto termine, ove richiesta; non si applica-
no gli obblighi di comunicazione all’Autorità nazionale
anticorruzione e le sanzioni previsti dal terzo e dal
quarto periodo del comma 4 dell’articolo 107 del decre-
to legislativo n. 50 del 2016.

5. Al decreto legislativo n. 50 del 2016 sono apportate
le seguenti modificazioni:

0a) all’articolo 30, comma 8, dopo le parole: “e alle
altre attività amministrative in materia di contratti
pubblici” sono inserite le seguenti: “nonché di forme di

coinvolgimento degli enti del Terzo settore previste
dal titolo VII del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.
117”;

0a-bis) all’articolo 36, comma 1, le parole: “Le stazio-
ni appaltanti possono, altresì, applicare le disposizioni
di cui all’articolo 50” sono sostituite dalle seguenti: “Le
stazioni appaltanti applicano le disposizioni di cui al-
l’articolo 50”;

a) all’articolo 38:
1) al comma 1, secondo periodo, le parole “agli ambi-

ti di attività,” sono soppresse;
2) al comma 2, primo periodo, le parole “sentite l’A-

NAC e la Conferenza Unificata,” sono sostituite dalle
seguenti: “di intesa con la Conferenza unificata e sen-
tita l’ANAC,”;

3) al comma 3:
3.1) sono premesse le seguenti parole: “Fatto salvo

quanto previsto dal comma 3-bis”;
3.2) alla lettera a), le parole “programmazione e”

sono soppresse;
3.3) dopo il comma 3, è inserito il seguente: “3-bis. Le

centrali di committenza e i soggetti aggregatori sono
qualificati almeno negli ambiti di cui al comma 3, let-
tere a) e b). Nelle aggiudicazioni relative all’acquisizio-
ne di beni, servizi o lavori effettuati dalle centrali di
committenza, ovvero dai soggetti aggregatori, le attivi-
tà correlate all’ambito di cui al comma 3, lettera c)
possono essere effettuate direttamente dai soggetti
per i quali sono svolte le suddette aggiudicazioni pur-
ché qualificati almeno in detto ambito secondo i criteri
individuati dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui al comma 2.”;

4) al comma 4, lettera a), dopo il numero 5-ter) è
aggiunto il seguente: “5-quater) disponibilità di piatta-
forme telematiche nella gestione di procedure di ga-
ra;”;

5) al comma 4, lettera b), il numero 3 è soppresso;
a-bis) all’articolo 46, comma 1, lettera a), dopo le

parole: “gli archeologi” sono aggiunte le seguenti: “pro-
fessionisti, singoli e associati, e le società da essi costi-
tuite”;

a-ter) all’articolo 48, comma 7, secondo periodo, do-
po le parole: “per quali consorziati il consorzio concor-
re;” sono inserite le seguenti: “qualora il consorziato
designato sia, a sua volta, un consorzio di cui all’arti-
colo 45, comma 2, lettera b), è tenuto anch’esso a indi-
care, in sede di offerta, i consorziati per i quali concor-
re;”;

a-quater) all’articolo 59, comma 1, sono premesse le
seguenti parole: “Fermo restando quanto previsto dal
titolo VII del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117,”;

b) all’articolo 80, comma 4, il quinto periodo è sosti-
tuito dai seguenti: “Un operatore economico può esse-
re escluso dalla partecipazione a una procedura
d’appalto se la stazione appaltante è a conoscenza e
può adeguatamente dimostrare che lo stesso non ha
ottemperato agli obblighi relativi al pagamento delle
imposte e tasse o dei contributi previdenziali non de-
finitivamente accertati qualora tale mancato paga-
mento costituisca una grave violazione ai sensi rispet-
tivamente del secondo o del quarto periodo. Il presen-
te comma non si applica quando l’operatore economi-
co ha ottemperato ai suoi obblighi pagando o impe-
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gnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i
contributi previdenziali dovuti, compresi eventuali in-
teressi o multe, ovvero quando il debito tributario o
previdenziale sia comunque integralmente estinto,
purché l’estinzione, il pagamento o l’impegno si siano
perfezionati anteriormente alla scadenza del termine
per la presentazione delle domande.”;

c) all’articolo 83, dopo il comma 5 è inserito il se-
guente:

« 5-bis. In relazione al requisito di cui al comma 4,
lettera c), l’adeguatezza della copertura assicurativa
offerta viene valutata sulla base della polizza assicura-
tiva contro i rischi professionali posseduta dall’opera-
tore economico e in corso di validità. In relazione alle
polizze assicurative di importo inferiore al valore del-
l’appalto, le stazioni appaltanti possono richiedere che
l’offerta sia corredata, a pena di esclusione, dall’impe-
gno da parte dell’impresa assicuratrice ad adeguare il
valore della polizza assicurativa a quello dell’appalto,
in caso di aggiudicazione. »;

c-bis) all’articolo 140, comma 1, alinea, al primo pe-
riodo, dopo le parole: “salvo quanto disposto nel pre-
sente articolo” sono aggiunte le seguenti: “e fermo re-
stando quanto previsto dal titolo VII del decreto legi-
slativo 3 luglio 2017, n. 117”;

c-ter) all’articolo 151, comma 3:
1) le parole: “il Ministero dei beni e delle attività

culturali e del turismo puo’” sono sostituite dalle se-
guenti: “lo Stato, le regioni e gli enti territoriali posso-
no, con le risorse umane, finanziarie e strumentali di-
sponibili a legislazione vigente,”;

2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Resta
fermo quanto previsto ai sensi dell’articolo 106, com-
ma 2-bis, del codice dei beni culturali e del paesaggio,
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42”;

c-quater) all’articolo 180, comma 2, dopo il primo
periodo è inserito il seguente: “Nel caso di contratti di
rendimento energetico o di prestazione energetica
(EPC), i ricavi di gestione dell’operatore economico
possono essere determinati e pagati in funzione del
livello di miglioramento dell’efficienza energetica o di
altri criteri di prestazione energetica stabiliti contrat-
tualmente, purché quantificabili in relazione ai consu-
mi; la misura di miglioramento dell’efficienza energe-
tica, calcolata conformemente alle norme in materia di
attestazione della prestazione energetica degli immo-
bili e delle altre infrastrutture energivore, deve essere
resa disponibile all’amministrazione concedente a cu-
ra dell’operatore economico e deve essere verificata e
monitorata durante l’intera durata del contratto, anche
avvalendosi di apposite piattaforme informatiche
adibite per la raccolta, l’organizzazione, la gestione,
l’elaborazione, la valutazione e il monitoraggio dei
consumi energetici.

d) all’articolo 183, comma 15:
1) al primo periodo, le parole “non presenti” sono

sostituite dalle seguenti: “anche se presenti”;
2) al nono periodo, le parole “è inserito” sono sosti-

tuite dalle seguenti: “qualora non sia già presente” e
dopo le parole “sulla base della normativa vigente”
sono aggiunte le seguenti: “, è inserito in tali strumenti
di programmazione”.

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle
procedure i cui bandi o avvisi, con i quali si indice una
gara, sono pubblicati successivamente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, nonché, in caso di
contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle
procedure in cui, alla medesima data, non sono ancora
stati inviati gli inviti a presentare le offerte o i preven-
tivi.

6-bis. In considerazione dell’emergenza sanitaria da
COVID-19 e delle conseguenti esigenze di acce-
lerazione dell’iter autorizzativo di grandi opere infra-
strutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi
impatto sull’ambiente, sulle città o sull’assetto del ter-
ritorio, sino al 31 dicembre 2023, su richiesta delle
amministrazioni aggiudicatrici, le regioni, ove ritenga-
no le suddette opere di particolare interesse pubblico e
rilevanza sociale, previo parere favorevole della mag-
gioranza delle amministrazioni provinciali e comunali
interessate, possono autorizzare la deroga alla proce-
dura di dibattito pubblico di cui all’articolo 22, comma
2, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e al rela-
tivo regolamento di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 10 maggio 2018, n. 76, consen-
tendo alle medesime amministrazioni aggiudicatrici di
procedere direttamente agli studi di prefattibilità
tecnico-economica nonché alle successive fasi proget-
tuali, nel rispetto delle disposizioni del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50.

7. All’articolo 1 del decreto-legge 18 aprile 2019, n.
32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno
2019, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’alinea del comma 1, le parole “31 dicembre
2020” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre
2021”;

b) al comma 2, le parole “30 novembre 2020” sono
sostituite dalle seguenti: “30 novembre 2021”;

c) al comma 3, le parole “31 dicembre 2020” sono
sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2021”;

d) il comma 7 è sostituito dal seguente: “7. In deroga
all’articolo 215, comma 3, del decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50, fino al 31 dicembre 2021, il Consiglio
superiore dei lavori pubblici esprime il parere obbli-
gatorio di cui al comma 3 del medesimo articolo 215
esclusivamente sui progetti di fattibilità tecnica ed
economica di lavori pubblici di competenza statale, o
comunque finanziati per almeno il 50 per cento dallo
Stato, di importo pari o superiore ai 100 milioni di euro.
Per i lavori pubblici di importo inferiore a 100 milioni
di euro e fino a 50 milioni di euro, le competenze del
Consiglio superiore sono esercitate dai comitati tecnici
amministrativi presso i Provveditorati interregionali
per le opere pubbliche. Per i lavori pubblici di importo
inferiore a 50 milioni di euro si prescinde dall’acquisi-
zione del parere di cui all’articolo 215, comma 3, del
citato decreto legislativo n. 50 del 2016.”.

7-bis. Al codice dei beni culturali e del paesaggio, di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 115:
1) al comma 3, primo periodo, le parole: “delle atti-

vità di valorizzazione” sono sostituite dalle seguenti:
“ovvero mediante l’affidamento di appalti pubblici di
servizi”;
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2) al comma 4, terzo periodo, dopo le parole: “di cui
all’articolo 114” sono aggiunte le seguenti: “, ferma re-
stando la possibilità per le amministrazioni di proget-
tare i servizi e i relativi contenuti, anche di dettaglio,
mantenendo comunque il rischio operativo a carico
del concessionario e l’equilibrio economico e finanzia-
rio della gestione”;

b) all’articolo 117, comma 3, sono aggiunti, in fine, i
seguenti periodi: “Qualora l’affidamento dei servizi in-
tegrati abbia ad oggetto una concessione di servizi ai
sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera vv), del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, l’integrazione può es-
sere realizzata anche indipendentemente dal rispetti-
vo valore economico dei servizi considerati. È ammes-
sa la stipulazione di contratti di appalto pubblico aven-
ti ad oggetto uno o più servizi tra quelli di cui al comma
1 e uno o più tra i servizi di pulizia, di vigilanza e di
biglietteria”.

8. Il Commissario straordinario per l’attuazione e il
coordinamento delle misure di contenimento e contra-
sto dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, di
cui all’articolo 122 del decreto-legge 17 marzio 2020, n.
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile
2020, n. 27, fino alla scadenza del predetto stato di
emergenza, procede, nell’ambito dei poteri conferitigli
e con le modalità previste dalla suddetta norma, al-
l’acquisizione e distribuzione delle apparecchiature e
dei dispositivi di protezione individuale, nonché di
ogni necessario bene strumentale, compresi gli arredi
scolastici, utile a garantire l’ordinato avvio dell’anno
scolastico 2020-2021, nonché a contenere e contrasta-
re l’eventuale emergenza nelle istituzioni scolastiche
statali. Il Commissario, per l’attuazione di quanto pre-
visto dal primo periodo, provvede nel limite delle ri-
sorse assegnate allo scopo con delibera del Consiglio
dei ministri a valere sul Fondo emergenze nazionali di
cui all’articolo 44 del decreto legislativo 2 gennaio
2018, n. 1; le risorse sono versate sull’apposita conta-
bilità speciale intestata al Commissario. A tale scopo,
le procedure di affidamento dei contratti pubblici, ne-
cessarie per dare attuazione al primo periodo, possono
essere avviate dal Commissario anche precedente-
mente al trasferimento alla contabilità speciale delle
suddette risorse.

9. Le procedure di affidamento dei contratti pubblici
necessari per dare attuazione ai piani di riorganizza-
zione della rete ospedaliera e di quella territoriale per
il contrasto dell’emergenza da COVID-19, possono es-
sere avviate dal Commissario straordinario di cui al-
l’articolo 122 del decreto-legge n. 18 del 2020 anche
precedentemente al trasferimento alla contabilità spe-
ciale intestata al Commissario straordinario degli im-
porti autorizzati ai sensi delle vigenti disposizioni.

10. In ogni caso in cui per la selezione del contraente
o per la stipulazione del contratto relativamente a la-
vori, servizi o forniture previsti o in qualunque modo
disciplinati dal presente decreto, è richiesto di produr-
re documenti unici di regolarità contributiva di cui al
decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali
30 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.
125 del 1° giugno 2015, ovvero di indicare, dichiarare o
autocertificare la regolarità contributiva ovvero il pos-
sesso dei predetti documenti unici, non si applicano le

disposizioni dell’articolo 103, comma 2, del decreto-
legge n. 18 del 2020, relative alla proroga oltre la data
del 31 luglio 2020 della validità dei documenti unici di
regolarità contributiva in scadenza tra il 31 gennaio
2020 e il 31 luglio 2020.

10-bis. Al Documento unico di regolarità contributi-
va è aggiunto quello relativo alla congruità dell’inci-
denza della manodopera relativa allo specifico inter-
vento, secondo le modalità indicate con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto. Sono
fatte salve le procedure i cui bandi o avvisi sono pub-
blicati prima della data di entrata in vigore del decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al
periodo precedente.

11. All’articolo 4 del decreto legislativo 15 novembre
2011, n. 208, il comma 1 è sostituito dal seguente:

” 1. Con regolamento, da emanarsi con decreto del
Presidente della Repubblica, ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro cen-
toventi giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, su proposta del Ministro della di-
fesa, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, acquisiti i pareri del Consiglio superiore
dei lavori pubblici e del Consiglio di Stato, che si pro-
nuncia entro quarantacinque giorni dalla richiesta, è
definita la disciplina esecutiva, attuativa e integrativa
delle disposizioni concernenti le materie di cui all’arti-
colo 2, comma 1, lettere a), c) ed e), anche in relazione
alle disposizioni del decreto legislativo 18 aprile 2016,
n. 50, applicabili al presente decreto.”.

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. f) d.l. 31 maggio 2021, n.
77, in corso di conversione in legge.

13 Accelerazione del procedimento in
conferenza di servizi.

1. Fino al 30 giugno 2023 (*), in tutti i casi in cui debba
essere indetta una conferenza di servizi decisoria ai
sensi dell’articolo 14, comma 2, della legge 7 agosto
1990, n. 241, è in facoltà delle amministrazioni proce-
denti adottare lo strumento della conferenza semplifi-
cata di cui all’articolo 14-bis della medesima legge, con
le seguenti modificazioni:

a) tutte le amministrazioni coinvolte rilasciano le
determinazioni di competenza entro il termine peren-
torio di sessanta giorni;

b) al di fuori dei casi di cui all’articolo 14-bis, comma
5, l’amministrazione procedente svolge, entro trenta
giorni decorrenti dalla scadenza del termine per il ri-
lascio delle determinazioni di competenza delle singo-
le amministrazioni, con le modalità di cui all’articolo
14-ter, comma 4, della legge n. 241 del 1990, una riu-
nione telematica di tutte le amministrazioni coinvolte
nella quale prende atto delle rispettive posizioni e pro-
cede senza ritardo alla stesura della determinazione
motivata conclusiva della conferenza di servizi verso la
quale può essere proposta opposizione dalle ammini-
strazioni di cui all’articolo 14-quinquies, della legge n.
241 del 1990, ai sensi e nei termini ivi indicati. Si con-
sidera in ogni caso acquisito l’assenso senza condizioni
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delle amministrazioni che non abbiano partecipato al-
la riunione ovvero, pur partecipandovi, non abbiano
espresso la propria posizione, ovvero abbiano espres-
so un dissenso non motivato o riferito a questioni che
non costituiscono oggetto della conferenza.

2. Nei casi di cui agli articoli 1 e 2, ove si renda
necessario riconvocare la conferenza di servizi sul li-
vello successivo di progettazione tutti i termini sono
ridotti della metà e gli ulteriori atti di autorizzazione, di
assenso e i pareri comunque denominati, eventual-
mente necessari in fase di esecuzione, sono rilasciati in
ogni caso nel termine di sessanta giorni dalla richiesta.

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. g) d.l. 31 maggio 2021,
n. 77, in corso di conversione in legge.

21 Responsabilità erariale.

1. All’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio
1994, n. 20, dopo il primo periodo è inserito il seguente:
“La prova del dolo richiede la dimostrazione della vo-
lontà dell’evento dannoso.” .

2. Limitatamente ai fatti commessi dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto e fino al 30 giugno
2023 (*), la responsabilità dei soggetti sottoposti alla
giurisdizione della Corte dei conti in materia di conta-
bilità pubblica per l’azione di responsabilità di cui al-
l’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, è limitata
ai casi in cui la produzione del danno conseguente alla
condotta del soggetto agente è da lui dolosamente vo-
luta. La limitazione di responsabilità prevista dal pri-
mo periodo non si applica per i danni cagionati da
omissione o inerzia del soggetto agente.

(*) Le parole « 30 giugno 2023 » sono state sostituite alle parole
« 31 dicembre 2021 » dall’art. 51, comma 1, lett. h) d.l. 31 maggio 2021,
n. 77, in corso di conversione in legge.

26 Piattaforma per la notificazione digita-
le degli atti della pubblica amministrazione.

1. La piattaforma di cui all’articolo 1, comma 402,
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e le sue modalità
di funzionamento sono disciplinate dalla presente di-
sposizione.

2. Ai fini del presente articolo, si intende per:
a) « gestore della piattaforma », la società di cui al-

l’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 14 dicembre
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge
11 febbraio 2019, n. 12;

b) « piattaforma », la piattaforma digitale di cui al
comma 1, utilizzata dalle amministrazioni per effet-
tuare, con valore legale, le notifiche di atti, provvedi-
menti, avvisi e comunicazioni;

c) « amministrazioni », le pubbliche amministrazio-
ni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, gli agenti della riscossione e,
limitatamente agli atti emessi nell’esercizio di attività
ad essi affidate ai sensi dell’articolo 52 del decreto le-
gislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i soggetti di cui al-
l’articolo 52, comma 5, lettera b), numeri 1), 2), 3) e 4),
del medesimo decreto legislativo;

d) « destinatari », le persone fisiche, le persone giu-
ridiche, gli enti, le associazioni e ogni altro soggetto

pubblico o privato, residenti o aventi sede legale nel
territorio italiano ovvero all’estero ove titolari di codice
fiscale attribuito ai sensi del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, ai quali le
amministrazioni notificano atti, provvedimenti, avvisi
e comunicazioni;

e) « delegati », le persone fisiche, le persone giuridi-
che, gli enti, le associazioni e ogni altro soggetto pub-
blico o privato, ivi inclusi i soggetti di cui all’articolo 12,
comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n.
546, ai quali i destinatari conferiscono il potere di acce-
dere alla piattaforma per reperire, consultare e acqui-
sire, per loro conto, atti, provvedimenti, avvisi e comu-
nicazioni notificati dalle amministrazioni;

f) « delega », l’atto con il quale i destinatari conferi-
scono ai delegati il potere di accedere, per loro conto,
alla piattaforma;

g) « avviso di avvenuta ricezione », l’atto formato dal
gestore della piattaforma, con il quale viene dato avvi-
so al destinatario in ordine alle modalità di acquisizio-
ne del documento informatico oggetto di notificazione;

h) « identificativo univoco della notificazione
(IUN) », il codice univoco attribuito dalla piattaforma a
ogni singola notificazione richiesta dalle amministra-
zioni;

i) « avviso di mancato recapito », l’atto formato dal
gestore della piattaforma con il quale viene dato avviso
al destinatario in ordine alle ragioni della mancata
consegna dell’avviso di avvenuta ricezione in formato
elettronico e alle modalità di acquisizione del docu-
mento informatico oggetto di notificazione.

3. Ai fini della notificazione di atti, provvedimenti,
avvisi e comunicazioni, in alternativa alle modalità
previste da altre disposizioni di legge, anche in materia
tributaria, le amministrazioni possono rendere dispo-
nibili telematicamente sulla piattaforma i corrispon-
denti documenti informatici. La formazione, trasmis-
sione, copia, duplicazione, riproduzione e validazione
temporale dei documenti informatici resi disponibili
sulla piattaforma avviene nel rispetto del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, e delle Linee guida adottate
in attuazione del medesimo decreto legislativo. Even-
tualmente anche con l’applicazione di « tecnologie ba-
sate su registri distribuiti », come definite dall’articolo
8-ter del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019,
n. 12, il gestore della piattaforma assicura l’autenticità,
l’integrità, l’immodificabilità, la leggibilità e la reperi-
bilità dei documenti informatici resi disponibili dalle
amministrazioni e, a sua volta, li rende disponibili ai
destinatari, ai quali assicura l’accesso alla piattaforma,
personalmente o a mezzo delegati, per il reperimento,
la consultazione e l’acquisizione dei documenti infor-
matici oggetto di notificazione. Ciascuna amministra-
zione, nel rispetto delle disposizioni del decreto legi-
slativo n. 82 del 2005 e delle Linee guida adottate in
attuazione del medesimo decreto legislativo, individua
le modalità per garantire l’attestazione di conformità
agli originali analogici delle copie informatiche di atti,
provvedimenti, avvisi e comunicazioni, anche attra-
verso certificazione di processo nei casi in cui siano
adottate tecniche in grado di garantire la corrispon-
denza della forma e del contenuto dell’originale e della
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copia. Gli agenti della riscossione e i soggetti di cui
all’articolo 52, comma 5, lettera b), numeri 1), 2), 3) e 4),
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 indivi-
duano e nominano i dipendenti incaricati di attestare
la conformità agli originali analogici delle copie infor-
matiche di atti, provvedimenti, avvisi e comunicazioni.
I dipendenti incaricati di attestare la conformità di cui
al presente comma, sono pubblici ufficiali ai sensi e
per gli effetti di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. La piattaforma può
essere utilizzata anche per la trasmissione di atti,
provvedimenti, avvisi e comunicazioni per i quali non
è previsto l’obbligo di notificazione al destinatario.

4. Il gestore della piattaforma, con le modalità pre-
viste dal decreto di cui al comma 15, per ogni atto,
provvedimento, avviso o comunicazione oggetto di no-
tificazione reso disponibile dall’amministrazione, in-
via al destinatario l’avviso di avvenuta ricezione, con il
quale comunica l’esistenza e l’identificativo univoco
della notificazione (IUN), nonché le modalità di acces-
so alla piattaforma e di acquisizione del documento
oggetto di notificazione.

5. L’avviso di avvenuta ricezione, in formato elettro-
nico, è inviato con modalità telematica ai destinatari
titolari di un indirizzo di posta elettronica certificata o
di un servizio elettronico di recapito certificato quali-
ficato:

a) inserito in uno degli elenchi di cui agli articoli
6-bis, 6-ter e 6-quater del decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82;

b) eletto, ai sensi dell’articolo 3-bis, comma
4-quinquies, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82
o di altre disposizioni di legge, come domicilio speciale
per determinati atti o affari, se a tali atti o affari è
riferita la notificazione;

c) eletto per la ricezione delle notificazioni delle
pubbliche amministrazioni effettuate tramite piatta-
forma secondo le modalità previste dai decreti di cui al
comma 15.

5-bis. Ai destinatari di cui al comma 5, ove abbiano
comunicato un indirizzo email non certificato, un nu-
mero di telefono o altro analogo recapito digitale diver-
so da quelli di cui al comma 5, il gestore della piatta-
forma invia anche un avviso di cortesia in modalità
informatica contenente le stesse informazioni dell’av-
viso di avvenuta ricezione. L’avviso di cortesia è reso
disponibile altresì tramite il punto di accesso di cui
all’articolo 64-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82 (*).

6. Se la casella di posta elettronica certificata o il
servizio elettronico di recapito certificato qualificato
risultano saturi, il gestore della piattaforma effettua un
secondo tentativo di consegna decorsi almeno sette
giorni dal primo invio. Se anche a seguito di tale ten-
tativo la casella di posta elettronica certificata o il ser-
vizio elettronico di recapito certificato qualificato ri-
sultano saturi oppure se l’indirizzo elettronico del de-
stinatario non risulta valido o attivo, il gestore della
piattaforma rende disponibile in apposita area riser-
vata, per ciascun destinatario della notificazione, l’av-
viso di mancato recapito del messaggio, secondo le
modalità previste dal decreto di cui al comma 15. Il
gestore della piattaforma inoltre dà notizia al destina-

tario dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di
lettera raccomandata, senza ulteriori adempimenti a
proprio carico. In tale ultimo caso, il gestore della piat-
taforma invia anche l’avviso di cortesia di cui al comma
5-bis, ove sussistano i presupposti ivi previsti (**).

7. Ai destinatari diversi da quelli di cui al comma 5,
l’avviso di avvenuta ricezione è notificato senza ritar-
do, in formato cartaceo, a mezzo posta direttamente
dal gestore della piattaforma, con le modalità previste
dalla legge 20 novembre 1982, n. 890 e con applicazio-
ne degli articoli 7, 8, 9 e 14 della stessa legge (***). In
tutti i casi in cui la legge consente la notifica a mezzo
posta con raccomandata con avviso di ricevimento, la
notificazione dell’avviso di avvenuta ricezione avviene
senza ritardo, in formato cartaceo e in busta chiusa, a
mezzo posta direttamente dal gestore della piattafor-
ma, mediante invio di raccomandata con avviso di ri-
cevimento (****). Ove all’indirizzo indicato non sia pos-
sibile il recapito del plico contenente l’avviso di avve-
nuta ricezione per cause diverse dalla temporanea as-
senza o dal rifiuto del destinatario o delle altre persone
alle quali può essere consegnato il plico, l’addetto al
recapito postale svolge in loco ogni opportuna indagi-
ne per accertare l’indirizzo dell’abitazione, ufficio o
sede del destinatario irreperibile (****). Gli accerta-
menti svolti e il relativo esito sono verbalizzati e comu-
nicati al gestore della piattaforma (****). Ove dagli
accertamenti svolti dall’addetto al recapito postale ov-
vero dalla consultazione del registro dell’anagrafe del-
la popolazione residente o dal registro delle imprese
sia possibile individuare un indirizzo del destinatario
diverso da quello al quale è stato tentato il precedente
recapito, il gestore della piattaforma invia a tale diver-
so indirizzo l’avviso di avvenuta ricezione; in caso con-
trario, deposita l’avviso di avvenuta ricezione sulla
piattaforma e lo rende così disponibile al destinata-
rio (****). Quest’ultimo può in ogni caso acquisire copia
dell’avviso di avvenuta ricezione tramite il fornitore di
cui al successivo comma 20, con le modalità fissate dal
decreto di cui al comma 15 (****). La notifica dell’avviso
di avvenuta ricezione si perfeziona nel decimo giorno
successivo a quello di deposito nella piattaforma (****).
Il destinatario che incorra in decadenze e dimostri di
non aver ricevuto la notifica per causa ad esso non
imputabile può essere rimesso in termini (****). L’avvi-
so contiene l’indicazione delle modalità con le quali è
possibile accedere alla piattaforma e l’identificativo
univoco della notificazione (IUN) mediante il quale,
con le modalità previste dal decreto di cui al comma 15,
il destinatario può ottenere la copia cartacea degli atti
oggetto di notificazione. Agli stessi destinatari, ove
abbiano comunicato un indirizzo email non certificato,
un numero di telefono o un altro analogo recapito di-
gitale diverso da quelli di cui al comma 5, il gestore
della piattaforma invia un avviso di cortesia in moda-
lità informatica contenente le stesse informazioni del-
l’avviso di avvenuta ricezione. L’avviso di cortesia è
reso disponibile altresì tramite il punto di accesso di
cui all’articolo 64-bis del decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82.

8. L’autenticazione alla piattaforma ai fini del-
l’accesso avviene tramite il sistema pubblico per la
gestione dell’identità digitale di cittadini e imprese
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(SPID) di cui all’articolo 64 del decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82 ovvero tramite la Carta d’identità
elettronica (CIE) di cui all’articolo 66 del medesimo
decreto legislativo. L’accesso all’area riservata, ove so-
no consentiti il reperimento, la consultazione e
l’acquisizione dei documenti informatici oggetto di no-
tifica, è assicurato anche tramite il punto di accesso di
cui all’articolo 64-bis del decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82. Con le modalità previste dal decreto di cui
al comma 15, i destinatari possono conferire apposita
delega per l’accesso alla piattaforma a uno o più dele-
gati.

9. La notificazione si perfeziona:
a) per l’amministrazione, nella data in cui il docu-

mento informatico è reso disponibile sulla piattafor-
ma;

b) per il destinatario:
1) il settimo giorno successivo alla data di consegna

dell’avviso di avvenuta ricezione in formato elettroni-
co, risultante dalla ricevuta che il gestore della casella
di posta elettronica certificata o del servizio elettronico
di recapito certificato qualificato del destinatario tra-
smette al gestore della piattaforma o, nei casi di casella
postale satura, non valida o non attiva, il quindicesimo
giorno successivo alla data del deposito dell’avviso di
mancato recapito di cui al comma 6. Se l’avviso di av-
venuta ricezione è consegnato al destinatario dopo le
ore 21.00, il termine di sette giorni si computa a decor-
rere dal giorno successivo;

2) il decimo giorno successivo al perfezionamento
della notificazione dell’avviso di avvenuta ricezione in
formato cartaceo;

3) in ogni caso, se anteriore, nella data in cui il de-
stinatario, o il suo delegato, ha accesso, tramite la piat-
taforma, al documento informatico oggetto di notifica-
zione.

10. La messa a disposizione ai fini della notificazione
del documento informatico sulla piattaforma impedi-
sce qualsiasi decadenza dell’amministrazione e inter-
rompe il termine di prescrizione correlato alla notifi-
cazione dell’atto, provvedimento, avviso o comunica-
zione.

11. Il gestore della piattaforma, con le modalità pre-
viste dal decreto di cui al comma 15, forma e rende
disponibili sulla piattaforma, alle amministrazioni e ai
destinatari, le attestazioni opponibili ai terzi relative:

a) alla data di messa a disposizione dei documenti
informatici sulla piattaforma da parte delle ammini-
strazioni;

b) all’indirizzo del destinatario risultante, alla data
dell’invio dell’avviso di avvenuta ricezione, da uno de-
gli elenchi di cui agli articoli 6-bis, 6-ter e 6-quater del
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 o eletto ai sensi
del comma 5, lettera c);

c) alla data di invio e di consegna al destinatario
dell’avviso di avvenuta ricezione in formato elettroni-
co; e alla data di ricezione del messaggio di mancato
recapito alle caselle di posta elettronica certificata o al
servizio elettronico di recapito certificato qualificato
risultanti sature, non valide o non attive;

d) alla data in cui il gestore della piattaforma ha reso
disponibile l’avviso di mancato recapito del messaggio
ai sensi del comma 6;

e) alla data in cui il destinatario ha avuto accesso al
documento informatico oggetto di notificazione;

f) al periodo di malfunzionamento della piattaforma
ai sensi del comma 13;

g) alla data di ripristino delle funzionalità della piat-
taforma ai sensi del comma 13.

12. Il gestore della piattaforma rende altresì dispo-
nibile la copia informatica dell’avviso di avvenuta rice-
zione cartaceo e degli atti relativi alla notificazione ef-
fettuata con le modalità di cui al comma 7 (*****), dei
quali attesta la conformità agli originali.

13. Il malfunzionamento della piattaforma, attestato
dal gestore con le modalità previste dal comma 15,
lettera d), qualora renda impossibile l’inoltro telema-
tico, da parte dell’amministrazione, dei documenti in-
formatici destinati alla notificazione ovvero, al desti-
natario e al delegato, l’accesso, il reperimento, la con-
sultazione e l’acquisizione dei documenti informatici
messi a disposizione, comporta:

a) la sospensione del termine di prescrizione dei
diritti dell’amministrazione correlati agli atti, provve-
dimenti, avvisi e comunicazioni oggetto di notificazio-
ne, scadente nel periodo di malfunzionamento, sino al
settimo giorno successivo alla comunicazione di avve-
nuto ripristino delle funzionalità della piattaforma;

b) la proroga del termine di decadenza di diritti, po-
teri o facoltà dell’amministrazione o del destinatario,
correlati agli atti, provvedimenti, avvisi e comunica-
zioni oggetto di notificazione, scadente nel periodo di
malfunzionamento, sino al settimo giorno successivo
alla comunicazione di avvenuto ripristino delle funzio-
nalità della piattaforma.

14. Le spese di notificazione degli atti, provvedi-
menti, avvisi e comunicazioni oggetto di notificazione
tramite piattaforma sono poste a carico del destinata-
rio e sono destinate alle amministrazioni, al fornitore
del servizio universale di cui all’articolo 3 del decreto
legislativo 22 luglio 1999, n. 261 e al gestore della piat-
taforma. Con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, o del Ministro delegato per l’innovazione tec-
nologica e la digitalizzazione, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate le
modalità di determinazione e anticipazione delle spe-
se e i criteri di riparto.

15. Con uno o più decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri, o del Ministro delegato per l’innova-
zione tecnologica e la digitalizzazione, sentiti il Mini-
stro dell’economia e delle finanze e il Garante per la
protezione dei dati personali per gli aspetti di compe-
tenza, acquisito il parere in sede di Conferenza unifi-
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, da adottare entro centoventi giorni dalla
data di entrata in vigore del presente articolo, nel ri-
spetto del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82:

a) sono definiti l’infrastruttura tecnologica della
piattaforma e il piano dei test per la verifica del corret-
to funzionamento. La piattaforma è sviluppata appli-
cando i criteri di accessibilità di cui alla legge 9 gennaio
2004, n. 4 nel rispetto dei principi di usabilità, comple-
tezza di informazione, chiarezza di linguaggio, affida-
bilità, semplicità di consultazione, qualità, omogeneità
e interoperabilità;
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b) sono stabilite le regole tecniche e le modalità con
le quali le amministrazioni identificano i destinatari e
rendono disponibili telematicamente sulla piattafor-
ma i documenti informatici oggetto di notificazione;

c) sono stabilite le modalità con le quali il gestore
della piattaforma attesta e certifica, con valore legale
opponibile ai terzi, la data e l’ora in cui i documenti
informatici delle amministrazioni sono depositati sulla
piattaforma e resi disponibili ai destinatari attraverso
la piattaforma, nonché il domicilio del destinatario ri-
sultante dagli elenchi di cui al comma 5, lettera a) alla
data della notificazione;

d) sono individuati i casi di malfunzionamento della
piattaforma, nonché le modalità con le quali il gestore
della piattaforma attesta il suo malfunzionamento e
comunica il ripristino della sua funzionalità;

e) sono stabilite le modalità di accesso alla piattafor-
ma e di consultazione degli atti, provvedimenti, avvisi
e comunicazioni da parte dei destinatari e dei delegati,
nonché le modalità con le quali il gestore della piatta-
forma attesta la data e l’ora in cui il destinatario o il
delegato accedono, tramite la piattaforma, all’atto og-
getto di notificazione;

f) sono stabilite le modalità con le quali i destinatari
eleggono il domicilio digitale presso la piattaforma e,
anche attraverso modelli semplificati, conferiscono o
revocano ai delegati la delega per l’accesso alla piatta-
forma, nonché le modalità di accettazione e rinunzia
delle deleghe;

g) sono stabiliti i tempi e le modalità di conservazio-
ne dei documenti informatici resi disponibili sulla
piattaforma;

h) sono stabilite le regole tecniche e le modalità con
le quali i destinatari indicano il recapito digitale ai fini
della ricezione dell’avviso di cortesia di cui ai commi
5-bis, 6 e 7 (******);

i) sono individuate le modalità con le quali i destina-
tari dell’avviso di avvenuta ricezione notificato in for-
mato cartaceo ottengono la copia cartacea degli atti
oggetto di notificazione o, nei casi previsti dal comma
7, sesto periodo, dell’avviso di avvenuta ricezio-
ne (*******);

l) sono disciplinate le modalità di adesione delle
amministrazioni alla piattaforma.

l-bis) sono disciplinate le modalità con le quali gli
addetti al recapito postale comunicano al gestore della
piattaforma l’esito degli accertamenti di cui al comma
7, quarto periodo (********).

16. Con atto del Capo della competente struttura
della Presidenza del Consiglio dei ministri, ultimati i
test e le prove tecniche di corretto funzionamento della
piattaforma, è fissato il termine a decorrere dal quale
le amministrazioni possono aderire alla piattaforma.

17. La notificazione a mezzo della piattaforma di cui
al comma 1 non si applica:

a) agli atti del processo civile, penale, per l’applica-
zione di misure di prevenzione, amministrativo, tribu-
tario e contabile e ai provvedimenti e alle comunica-
zioni ad essi connessi;

b) agli atti della procedura di espropriazione forzata
disciplinata dal titolo II, capi II e IV, del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602,
diversi da quelli di cui agli articoli 50, commi 2 e 3, e 77,
comma 2-bis, del medesimo decreto;

c) agli atti dei procedimenti di competenza delle au-
torità provinciali di pubblica sicurezza relativi a pub-
bliche manifestazioni, misure di prevenzione perso-
nali e patrimoniali, autorizzazioni e altri provvedimen-
ti a contenuto abilitativo, soggiorno, espulsione e
allontanamento dal territorio nazionale degli stranieri
e dei cittadini dell’Unione europea, o comunque agli
atti di ogni altro procedimento a carattere preventivo
in materia di pubblica sicurezza, e ai provvedimenti e
alle comunicazioni ad essi connessi.

18. All’articolo 50, comma 3, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, le
parole “trascorsi centottanta giorni” sono sostituite
dalle seguenti: “trascorso un anno”.

19. All’articolo 1, comma 402, della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, il secondo periodo è sostituito dal
seguente: “La società di cui al primo periodo affida, in
tutto o in parte, lo sviluppo della piattaforma al forni-
tore del servizio universale di cui all’articolo 3 del de-
creto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, anche attraverso
il riuso dell’infrastruttura tecnologica esistente di pro-
prietà del suddetto fornitore.”

20. Il gestore si avvale del fornitore del servizio uni-
versale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 22
luglio 1999, n. 261, anche per effettuare (*********) la
consegna della copia cartacea degli atti oggetto di no-
tificazione previste dal comma 7 e garantire, su tutto il
territorio nazionale, l’accesso universale alla piattafor-
ma e al nuovo servizio di notificazione digitale.

21. Per l’adesione alla piattaforma, le amministra-
zioni utilizzano le risorse umane, finanziarie e stru-
mentali previste a legislazione vigente, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

22. Per la realizzazione della piattaforma di cui al
comma 1 e l’attuazione della presente disposizione so-
no utilizzate le risorse di cui all’articolo 1, comma 403,
della legge 27 dicembre 2019, n. 160.

(*) Comma inserito dall’art. 38, comma 1, lett. a) d.l. 31 maggio
2021, n. 77, in corso di conversione in legge.

(**) Periodo aggiunto dall’art. 38, comma 1, lett. b) d.l. n. 77, cit.
(***) Le parole « e con applicazione degli articoli 7, 8, 9 e 14 della

stessa legge » sono state sostituite alle parole « e con applicazione degli
articoli 7, 8 e 9 della stessa legge » dall’art. 38, comma 1, lett. c), n. 1 d.l.
n. 77, cit.

(****) Periodo aggiunto dall’art. 38, comma 1, lett. c), n. 2 d.l. n. 77,
cit.

(*****) Le parole « effettuata con le modalità di cui al comma 7 »
sono state sostituite alle parole « ai sensi della legge 20 novembre 1982,
n. 890 » dall’art. 38, comma 1, lett. d) d.l. n. 77, cit.

(******) Le parole « ai commi 5-bis, 6 e 7 » sono state sostituite alle
parole « al comma 7 » dall’art. 38, comma 1, lett. e), n. 1 d.l. n. 77, cit.

(*******) Le parole « o, nei casi previsti dal comma 7, sesto perio-
do, dell’avviso di avvenuta ricezione » sono state inserite dall’art. 38,
comma 1, lett. e), n. 2 d.l. n. 77, cit.

(********) Lettera aggiunta dall’art. 38, comma 1, lett. e), n. 3 d.l. n.
77, cit.

(*********) Le parole « la spedizione dell’avviso di avvenuta rice-
zione e » che seguivano le parole « per effettuare » sono state soppresse
dall’art. 38, comma 1, lett. f) d.l. n. 77, cit.
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13. Decreto legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, in
legge 18 dicembre 2020, n. 176. — Ulteriori misure urgenti in materia di
tutela della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza,
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19 (DECRETO RISTORI).

25 Misure urgenti relative allo svolgimen-
to del processo amministrativo.

1. Le disposizioni dei periodi quarto e seguenti del
comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 30 aprile
2020, n. 28, convertito, con modificazioni, dalla legge
25 giugno 2020, n. 70, si applicano altresì alle udienze
pubbliche e alle camere di consiglio del Consiglio di
Stato, del Consiglio di giustizia amministrativa per la
Regione siciliana e dei tribunali amministrativi regio-
nali che si svolgono dal 9 novembre 2020 al 31 luglio
2021 (*) e, fino a tale ultima data, il decreto di cui al
comma 1 dell’articolo 13 dell’allegato 2 al decreto legi-
slativo 2 luglio 2010, n. 104, prescinde dai pareri pre-
visti dallo stesso articolo 13.

2. Durante tale periodo, salvo quanto previsto dal
comma 1, gli affari in trattazione passano in decisione,
senza discussione orale, sulla base degli atti depositati,
ferma restando la possibilità di definizione del giudizio
ai sensi dell’articolo 60 del codice del processo ammi-
nistrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n.
104, omesso ogni avviso. Il giudice delibera in camera
di consiglio, se necessario avvalendosi di collegamenti
da remoto. Restano fermi i poteri presidenziali di rin-
vio degli affari e di modifica della composizione del
collegio.

3. Per le udienze pubbliche e le camere di consiglio
che si svolgono tra il 9 e il 20 novembre 2020, l’istanza
di discussione orale, di cui al quarto periodo del com-
ma 1 del citato articolo 4 del decreto-legge n. 28 del
2020, può essere presentata fino a cinque giorni liberi
prima dell’udienza pubblica o camerale.

(*) Le parole « 31 luglio 2021 » sono state sostituite alle parole « 30
aprile 2021 » dall’art. 6, comma 1, lett. e) d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv.,
con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76. Precedentemente, le parole « 30
aprile 2021 » erano state sostituite alle parole « 31 gennaio 2021 » dal-
l’art. 1, comma 17, d.l. 30 dicembre 2020, n. 183, conv., con modif., in l. 26
febbraio 2021, n. 21.

26 Disposizioni in materia di giudizio con-
tabile nonché misure urgenti relative allo
svolgimento delle adunanze e delle udienze
del processo contabile durante l’ulteriore pe-
riodo di proroga dello stato di emergenza epi-
demiologica.

1. Ferma restando l’applicabilità dell’articolo 85 del
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per contra-
stare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e con-
tenerne gli effetti negativi sullo svolgimento e sui tem-
pi delle attività istituzionali della Corte dei conti, dalla
data di entrata in vigore del presente decreto e fino al
31 luglio 2021 (*), le adunanze e le udienze dinanzi alla
Corte dei conti alle quali è ammessa la presenza del

pubblico si celebrano a porte chiuse ai sensi dell’arti-
colo 91, comma 2, del codice della giustizia contabile, di
cui all’allegato 1 al decreto legislativo 26 agosto 2016, n.
174

2. All’articolo 257, comma 1, del decreto-legge 19
maggio 2020, n. 34, recante “Misure urgenti in materia
di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di
politiche sociali connesse all’emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19”, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) le parole “31 dicembre 2020” sono sostituite dalle
parole “termine dell’emergenza epidemiologica in cor-
so”;

b) le lettere “in corso” sono soppresse;
c) dopo le parole “personale della Corte dei conti”

sono inserite le parole “, ivi incluso quello di magistra-
tura”.

All’attuazione delle previsioni di cui al presente arti-
colo si provvede con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

(*) Le parole « fino al 31 luglio 2021 » sono state sostituite alle
parole « fino al termine dello stato di emergenza epidemiologica da
COVID-19 » dall’art. 6, comma 1, lett. f) d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv.,
con modif., in l. 28 maggio 2021, n. 76.

27 Misure urgenti relative allo svolgimen-
to del processo tributario

1. Fino al 31 luglio 2021 (*), nel processo tributario, lo
svolgimento delle udienze pubbliche e camerali e delle
camere di consiglio con collegamento da remoto è au-
torizzato, secondo la rispettiva competenza, con decre-
to motivato del presidente della Commissione tributa-
ria provinciale o regionale da comunicarsi almeno cin-
que giorni prima della data fissata per un’udienza
pubblica o una camera di consiglio. I decreti possono
disporre che le udienze e le camere di consiglio si svol-
gano anche solo parzialmente da remoto, ove le dota-
zioni informatiche della giustizia tributaria lo consen-
tano e nei limiti delle risorse tecniche e finanziarie
disponibili. In tutti i casi in cui sia disposta la discus-
sione da remoto, la segreteria comunica alle parti, di
regola, almeno tre giorni prima della trattazione, l’av-
viso dell’ora e delle modalità di collegamento. Si dà
atto a verbale delle modalità con cui si accerta l’identità
dei soggetti partecipanti e la libera volontà delle parti,
anche ai fini della disciplina sulla protezione dei dati
personali. I verbali redatti in occasione di un collega-
mento da remoto e i provvedimenti adottati in esito a
un collegamento da remoto si intendono assunti pres-
so la sede dell’ufficio giudiziario.

2. In alternativa alla discussione con collegamento
da remoto, le controversie fissate per la trattazione in
udienza pubblica, passano in decisione sulla base degli
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atti, salvo che almeno una delle parti non insista per la
discussione, con apposita istanza da notificare alle al-
tre parti costituite e da depositare almeno due giorni
liberi anteriori alla data fissata per la trattazione. I
difensori sono comunque considerati presenti a tutti
gli effetti. Nel caso in cui sia chiesta la discussione e
non sia possibile procedere mediante collegamento da
remoto, si procede mediante trattazione scritta, con
fissazione di un termine non inferiore a dieci giorni
prima dell’udienza per deposito di memorie conclusio-
nali e di cinque giorni prima dell’udienza per memorie
di replica. Nel caso in cui non sia possibile garantire il
rispetto dei termini di cui al periodo precedente, la
controversia è rinviata a nuovo ruolo con possibilità di
prevedere la trattazione scritta nel rispetto dei mede-
simi termini. In caso di trattazione scritta le parti sono
considerate presenti e i provvedimenti si intendono
comunque assunti presso la sede dell’ufficio.

3. I componenti dei collegi giudicanti residenti, do-
miciliati o comunque dimoranti in luoghi diversi da
quelli in cui si trova la commissione di appartenenza

sono esonerati, su richiesta e previa comunicazione al
Presidente di sezione interessata, dalla partecipazione
alle udienze o camere di consiglio da svolgersi presso
la sede della Commissione interessata.

4. Salvo quanto previsto nel presente articolo, le mo-
dalità di svolgimento delle udienze da remoto sono
disciplinate ai sensi dell’articolo 16 del decreto-legge
23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni,
dalla legge dicembre 2018, n. 136.

4-bis. Dall’attuazione del presente articolo non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica. Le amministrazioni interessate alla
relativa attuazione vi provvedono con le sole risorse
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente.

(*) Le parole « al 31 luglio 2021, » sono state sostituite alle parole
« alla cessazione degli effetti della dichiarazione dello stato di emer-
genza nazionale da COVID-19, ove sussistano divieti, limiti, impossi-
bilità di circolazione su tutto o parte del territorio nazionale conse-
guenti al predetto stato di emergenza ovvero altre situazioni di peri-
colo per l’incolumità pubblica o dei soggetti a vario titolo interessati »
dall’art. 6, comma 1, lett. g) d.l. 1° aprile 2021, n. 44, conv., con modif., in
l. 28 maggio 2021, n. 76.

14. Decreto legge 18 dicembre 2020, n. 172, convertito, con modificazioni, in
legge 29 gennaio 2021, n. 6. — Ulteriori disposizioni urgenti per fronteggiare
i rischi sanitari connessi alla diffusione del [virus] COVID-19 (DECRETO
NATALE).

1-quinquies Manifestazione del consen-
so al trattamento sanitario del vaccino anti
COVID-19 per i soggetti incapaci [ricoverati
presso strutture sanitarie assistenziali] (*).

1. Le persone incapaci ricoverate presso strutture
sanitarie assistenziali, comunque denominate, espri-
mono il consenso al trattamento sanitario per le vacci-
nazioni anti COVID-19 del piano strategico nazionale
di cui all’articolo 1, comma 457, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, a mezzo del relativo tutore, curatore o
amministratore di sostegno, ovvero del fiduciario di
cui all’articolo 4 della legge 22 dicembre 2017, n. 219, e
comunque nel rispetto di quanto previsto dall’articolo
3 della stessa legge n. 219 del 2017 e della volontà
eventualmente già espressa dall’interessato ai sensi
del citato articolo 4 registrata nella banca dati di cui
all’articolo 1, comma 418, della legge 27 dicembre 2017,
n. 205, ovvero della volontà che avrebbe presumibil-
mente espresso ove capace di intendere e di volere.

2. In caso di incapacità naturale, ovvero qualora il
fiduciario, il tutore, il curatore o l’amministratore di
sostegno manchino o non siano in alcun modo reperi-
bili per almeno quarantotto ore, il direttore sanitario o,
in difetto, il responsabile medico della residenza sani-
taria assistenziale (RSA), o dell’analoga struttura co-
munque denominata, in cui la persona incapace è ri-
coverata ne assume la funzione di amministratore di
sostegno, al solo fine della prestazione del consenso di
cui al comma 1. In tali casi, nel documento di cui al
comma 3 si dà atto delle ricerche svolte e delle verifi-
che effettuate per accertare lo stato di incapacità natu-

rale dell’interessato. In mancanza sia del direttore sa-
nitario sia del responsabile medico della struttura, le
attività previste dal presente comma sono svolte dal
direttore sanitario dell’azienda sanitaria locale (ASL)
competente per territorio sulla struttura stessa o da un
suo delegato.2-bis. Quando la persona in stato di inca-
pacità naturale non è ricoverata presso strutture sani-
tarie assistenziali o presso analoghe strutture, comun-
que denominate, le funzioni di amministratore di so-
stegno, al solo fine della prestazione del consenso di
cui al comma 1, sono svolte dal direttore sanitario della
ASL di assistenza o da un suo delegato (**).

3. Il soggetto individuato ai sensi dei commi 1, 2 e
2-bis (***) del presente articolo, sentiti, quando già noti,
il coniuge, l’altra parte dell’unione civile o la persona
stabilmente convivente o, in mancanza, il parente più
prossimo entro il terzo grado, se accerta che il tratta-
mento vaccinale è idoneo ad assicurare la migliore tu-
tela della salute della persona ricoverata o della perso-
na non ricoverata di cui al comma 2-bis (***), esprime in
forma scritta, ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4, della
legge 22 dicembre 2017, n. 219, il consenso alla som-
ministrazione del trattamento vaccinale anti COVID-
19 e dei successivi eventuali richiami e ne dà comuni-
cazione al dipartimento di prevenzione sanitaria com-
petente per territorio.

4. Il consenso di cui al comma 3 del presente articolo,
reso in conformità alla volontà dell’interessato espres-
sa ai sensi degli articoli 3 e 4 della legge 22 dicembre
2017, n. 219, o, in mancanza, in conformità a quella
delle persone di cui allo stesso comma 3, è immediata-
mente e definitivamente efficace. Il consenso non può
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essere espresso in difformità dalla volontà dell’inte-
ressato, espressa ai sensi dei citati articoli 3 e 4 della
legge n. 219 del 2017 o, in mancanza, da quella delle
persone di cui allo stesso comma 3. In caso di rifiuto di
queste ultime, il direttore sanitario, il responsabile
medico della struttura in cui l’interessato è ricoverato
ovvero il direttore sanitario dell’ASL o un suo delegato
può chiedere, con ricorso al giudice tutelare ai sensi
dell’articolo 3, comma 5, della citata legge n. 219 del
2017, di essere autorizzato a effettuare comunque la
vaccinazione.

5. Qualora non sia possibile procedere ai sensi del
comma 4, per difetto di disposizioni di volontà dell’in-
teressato, anticipate o attuali, e per irreperibilità o in-
disponibilità dei soggetti di cui al comma 3, il consenso
al trattamento vaccinale sottoscritto dall’amministra-
tore di sostegno di cui al comma 2, unitamente alla
documentazione comprovante la sussistenza dei pre-
supposti di cui ai commi 1, 2, 2-bis e 3 (****), è comuni-
cato immediatamente, anche a mezzo di posta elettro-
nica certificata, dalla direzione della struttura in cui
l’interessato è ricoverato o, per coloro che non siano
ricoverati in strutture sanitarie assistenziali o altre
strutture, dal direttore sanitario dell’ASL di assisten-
za (****) al giudice tutelare competente per territorio
sulla struttura stessa.

6. Nel termine di quarantotto ore dal ricevimento
degli atti di cui al comma 5, il giudice tutelare, disposti
gli eventuali accertamenti quando dai documenti rice-
vuti non emerge la sussistenza dei presupposti di cui al
comma 3, convalida con decreto motivato, immediata-
mente esecutivo, il consenso espresso ai sensi del
comma 5, ovvero ne rifiuta la convalida.

7. Entro le quarantotto ore successive alla scadenza
del termine di cui al comma 6, il decreto di cui al me-
desimo comma 6 è comunicato all’interessato e al re-
lativo rappresentante individuato ai sensi dei commi 2
e 2-bis, a mezzo di posta elettronica certificata, presso
la struttura dove la persona è ricoverata ovvero, nel
caso di persona non ricoverata ai sensi del comma

2-bis, presso l’ASL di assistenza (*****). Il decorso del
termine di cui al presente comma priva di ogni effetto
il provvedimento del giudice tutelare che sia comuni-
cato successivamente.

8. Il consenso alla somministrazione del trattamento
vaccinale anti COVID-19 e dei successivi eventuali ri-
chiami è privo di effetti fino alla comunicazione del
decreto di convalida.

9. Decorso il termine di cui al comma 7 senza che sia
stata effettuata la comunicazione ivi prevista, il con-
senso espresso ai sensi del comma 5 si considera a ogni
effetto convalidato e acquista definitiva efficacia ai fini
della somministrazione del vaccino.

10. In caso di rifiuto della somministrazione del vac-
cino o del relativo consenso da parte del direttore sa-
nitario o del responsabile medico, ovvero del direttore
sanitario dell’ASL o di un suo delegato, ai sensi del
comma 5, il coniuge, l’altra parte dell’unione civile o la
persona stabilmente convivente e i parenti fino al terzo
grado possono ricorrere al giudice tutelare, ai sensi
dell’articolo 3, comma 5, della legge 22 dicembre 2017,
n. 219, affinché disponga la sottoposizione al tratta-
mento vaccinale.

(*) Le parole « ricoverati presso strutture sanitarie assistenziali »
sono state soppresse dall’art. 5, comma 1, lett. a), d.l. 1° aprile 2021, 44,
in corso di conversione in legge.

(**) Comma inserito dall’art. 5, comma 1, lett. b), d.l. n. 44, cit.
(***) Le parole « individuato ai sensi dei commi 1, 2 e 2-bis » sono

state sostituite alle parole « individuato ai sensi dei commi 1 e 2 » e le
parole « o della persona non ricoverata di cui al comma 2-bis » sono
state inserite dopo la parola « ricoverata » dall’art. 5, comma 1, lett. c),
d.l. n. 44, cit.

(****) Le parole « presupposti di cui ai commi 1, 2, 2-bis e 3 » sono
state sostituite alle parole « presupposti di cui ai commi 1, 2 e 3 » e le
parole « o, per coloro che non siano ricoverati in strutture sanitarie
assistenziali o altre strutture, dal direttore sanitario dell’ASL di assi-
stenza » sono state aggiunte dopo le parole « dalla direzione della strut-
tura in cui l’interessato è ricoverato » dall’art. 5, comma 1, lett. d), d.l. n.
44, cit.

(*****) Le parole « ai sensi dei commi 2 e 2-bis, a mezzo di posta
elettronica certificata, presso la struttura dove la persona è ricoverata
ovvero, nel caso di persona non ricoverata ai sensi del comma 2-bis,
presso l’ASL di assistenza » sono state sostituite alle parole « ai sensi
del comma 2, a mezzo di posta elettronica certificata, presso la strut-
tura dove la persona è ricoverata », dall’art. 5, comma 1, lett. e), d.l. n.
44, cit.

15. Decreto legge 23 febbraio 2021, n. 15. — Ulteriori disposizioni urgenti
in materia di spostamenti sul territorio nazionale per il contenimento dell’e-
mergenza epidemiologica da COVID-19 (*).

(*) Decreto abrogato dall’art. 1, comma 3, l. 12 marzo 2021, n. 29, di conversione del d.l. 14 gennaio 2021, n. 2. Ai sensi del medesimo comma 3,
restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base del medesimo d.l. n. 15, cit.

Decreto legge 13 marzo 2021, n. 30, convertito, con modificazioni, in legge 6
maggio 2021, n. 61. — Misure urgenti per fronteggiare la diffusione del
COVID-19 e interventi di sostegno per lavoratori con figli minori in didattica a
distanza o in quarantena. Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 62 del 13 marzo 2021; la legge di
conversione è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 112 del 12 maggio 2021.

Art. 1-quinquies DECRETO LEGGE 18 DICEMBRE 2020, N. 172

168



1 Ulteriori misure per contenere e contra-
stare l’emergenza epidemiologica da COVID-
19.

1. Dal 15 marzo al 2 aprile 2021 e nella giornata del 6
aprile 2021, nelle regioni e Province autonome di
Trento e Bolzano i cui territori si collocano in zona
gialla ai sensi dell’articolo 1, comma 16-septies, lettera
d), del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito,
con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74, si
applicano le misure stabilite dai provvedimenti di cui
all’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio
2020, n. 35, per la zona arancione di cui all’articolo 1,
comma 16-septies, lettera b), del decreto-legge n. 33
del 2020.

2. Dal 15 marzo al 6 aprile 2021, le misure stabilite
dai provvedimenti di cui all’articolo 2 del decreto-
legge n. 19 del 2020 per la zona rossa di cui all’articolo
1, comma 16-septies, lettera c), del decreto-legge n. 33
del 2020, si applicano anche nelle regioni e Province
autonome di Trento e Bolzano individuate con ordi-
nanza del Ministro della salute ai sensi dell’articolo 1,
comma 16-bis, del decreto-legge n. 33 del 2020, nelle
quali l’incidenza cumulativa settimanale dei contagi è
superiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti, sulla base
dei dati validati dell’ultimo monitoraggio disponibile.

3. Dal 15 marzo al 6 aprile 2021, i Presidenti delle
regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano
possono disporre l’applicazione delle misure stabilite
per la zona rossa dai provvedimenti di cui all’articolo 2
del decreto-legge n. 19 del 2020, nonché ulteriori, mo-
tivate, misure più restrittive tra quelle previste dal-
l’articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 19 del 2020:

a) nelle province in cui l’incidenza cumulativa setti-
manale dei contagi è superiore a 250 casi ogni 100.000
abitanti;

b) nelle aree in cui la circolazione di varianti di
SARS-CoV-2 determina alto rischio di diffusività o in-
duce malattia grave.

4. Dal 15 marzo al 2 aprile 2021 e nella giornata del 6
aprile 2021, nelle regioni e Province autonome di
Trento e Bolzano nelle quali si applicano le misure
stabilite per la zona arancione, è consentito, in ambito
comunale, lo spostamento verso una sola abitazione
privata abitata, una volta al giorno, in un arco tempo-
rale compreso fra le ore 5,00 e le ore 22,00, e nei limiti
di due persone ulteriori rispetto a quelle ivi già convi-
venti, oltre ai minori di anni 14 sui quali tali persone
esercitino la responsabilità genitoriale e alle persone
con disabilità o non autosufficienti conviventi. Lo spo-
stamento di cui al presente comma non è consentito
nei territori nei quali si applicano le misure stabilite
per la zona rossa.

5. Nei giorni 3, 4 e 5 aprile 2021, sull’intero territorio
nazionale, ad eccezione della zona bianca, si applicano
le misure stabilite dai provvedimenti di cui all’articolo
2 del decreto-legge n. 19 del 2020 per la zona rossa. Nei
medesimi giorni è consentito, in ambito regionale, lo
spostamento di cui al comma 4, primo periodo.

6. Le regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano, nell’ambito del monitoraggio previsto dal-
l’articolo 1, comma 16, del decreto-legge n. 33 del 2020,

comunicano giornalmente al Ministero della salute il
numero dei tamponi eseguiti sulla popolazione. La ca-
bina di regia di cui al decreto del Ministro della salute
30 aprile 2020 ne verifica l’adeguatezza e la congruità
dal punto di vista quantitativo in relazione al livello di
circolazione del virus in sede locale.

7. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 1,
2, 3, 4 e 5 è sanzionata ai sensi dell’articolo 4 del
decreto-legge n. 19 del 2020.

7-bis. Nell’ambito delle ulteriori misure per conte-
nere e contrastare l’emergenza epidemiologica da
COVID-19, allo scopo di assicurare l’operatività del
nuovo ospedale e centro di ricerca applicata “Mater
Olbia”, per la regione Sardegna, nel periodo 2021-
2026, ai fini del rispetto dei parametri del numero di
posti letto per mille abitanti previsti dall’articolo 15,
comma 13, lettera c), del decreto-legge 6 luglio 2012, n.
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2012, n. 135, non si tiene conto dei posti letto accredi-
tati per tale struttura. La regione Sardegna assicura,
mediante la trasmissione della necessaria documenta-
zione al Ministero della salute, l’approvazione di un
programma di riorganizzazione della rete ospedaliera
il quale garantisca che, a decorrere dal 1° gennaio
2027, i predetti parametri siano rispettati includendo
nel computo dei posti letto anche quelli accreditati nel-
la citata struttura.

7-ter. In considerazione di quanto previsto al com-
ma 7-bis del presente articolo, all’articolo 4, comma
8-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021,
n. 21, le parole: “31 dicembre 2023” sono sostituite dalle
seguenti: “31 dicembre 2026”.

7-quater. È consentito alla regione Sardegna ricono-
scere per un biennio al predetto ospedale “Mater Ol-
bia” i costi di funzionamento, al netto dei ricavi ottenuti
dalle prestazioni, nelle more della piena operatività
della medesima struttura. La regione Sardegna assicu-
ra annualmente la copertura dei maggiori oneri nel-
l’ambito del bilancio regionale, ai sensi dell’articolo 1,
comma 836, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Il
riconoscimento di cui al presente comma è effettuato
in deroga all’articolo 8-sexies del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502.

7-quinquies. Il Ministero della salute e la regione
Sardegna assicurano il monitoraggio relativamente al-
le attività assistenziali poste in essere con l’ospedale e
centro di ricerca applicata “Mater Olbia”, alla qualità
dell’offerta clinica, alla piena integrazione dell’ospe-
dale con la rete sanitaria pubblica nonché al recupero
della mobilità sanitaria passiva e alla mobilità sanitaria
attiva realizzata. Il Ministero della salute redige an-
nualmente una relazione sul monitoraggio effettuato
ai sensi del presente comma e la trasmette alla regione
Sardegna, alla Presidenza del Consiglio dei ministri e
alle Camere.

2 Lavoro agile, congedi per genitori e bo-
nus baby-sitting.

1. Il lavoratore dipendente genitore di figlio minore
di anni sedici, alternativamente all’altro genitore, può
svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile per
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un periodo corrispondente in tutto o in parte alla du-
rata della sospensione dell’attività didattica o educati-
va in presenza del figlio, alla durata dell’infezione da
SARS-CoV-2 del figlio, nonché alla durata della qua-
rantena del figlio disposta dal Dipartimento di preven-
zione della azienda sanitaria locale (ASL) territorial-
mente competente a seguito di contatto ovunque av-
venuto.

1-bis. Il beneficio di cui al comma 1 del presente
articolo è riconosciuto a entrambi i genitori di figli di
ogni età con disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3,
commi 1 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, con
disturbi specifici dell’apprendimento riconosciuti ai
sensi della legge 8 ottobre 2010, n. 170, o con bisogni
educativi speciali, in coerenza con quanto previsto dal-
la direttiva del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca 27 dicembre 2012, in materia di stru-
menti d’intervento per alunni con bisogni educativi
speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione
scolastica, in tutti i casi previsti dal comma l del pre-
sente articolo ovvero nel caso in cui i figli frequentino
centri diurni a carattere assistenziale dei quali sia stata
disposta la chiusura.

1-ter. Ferma restando, per il pubblico impiego, la
disciplina degli istituti del lavoro agile stabilita dai con-
tratti collettivi nazionali, è riconosciuto al lavoratore
che svolge l’attività in modalità agile il diritto alla di-
sconnessione dalle strumentazioni tecnologiche e dal-
le piattaforme informatiche, nel rispetto degli even-
tuali accordi sottoscritti dalle parti e fatti salvi eventua-
li periodi di reperibilità concordati. L’esercizio del di-
ritto alla disconnessione, necessario per tutelare i tem-
pi di riposo e la salute del lavoratore, non può avere
ripercussioni sul rapporto di lavoro o sui trattamenti
retributivi.

2. Nelle sole ipotesi in cui la prestazione lavorativa
non possa essere svolta in modalità agile, il lavoratore
dipendente genitore di figlio convivente minore di an-
ni quattordici, alternativamente all’altro genitore, può
astenersi dal lavoro per un periodo corrispondente in
tutto o in parte alla durata della sospensione dell’atti-
vità didattica o educativa in presenza del figlio, alla
durata dell’infezione da SARS-CoV-2 del figlio, non-
ché alla durata della quarantena del figlio. Il beneficio
di cui al presente comma è riconosciuto ai genitori di
figli con disabilità in situazione di gravità accertata ai
sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, a prescindere dall’età del figlio, per la
durata dell’infezione da SARS-CoV-2 del figlio, non-
ché per la durata della quarantena del figlio ovvero nel
caso in cui sia stata disposta la sospensione dell’attività
didattica o educativa in presenza o il figlio frequenti
centri diurni a carattere assistenziale dei quali sia stata
disposta la chiusura. Il congedo di cui al presente com-
ma può essere fruito in forma giornaliera od oraria.

3. Per i periodi di astensione fruiti ai sensi del com-
ma 2, è riconosciuta in luogo della retribuzione, nel
limite di spesa di cui al comma 8, un’indennità pari al
50 per cento della retribuzione stessa, calcolata secon-
do quanto previsto dall’articolo 23 del testo unico delle
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno
della maternità e della paternità, di cui al decreto legi-
slativo 26 marzo 2001, n. 151, ad eccezione del comma

2 del medesimo articolo 23. I suddetti periodi sono
coperti da contribuzione figurativa.

4. Gli eventuali periodi di congedo parentale di cui
agli articoli 32 e 33 del testo unico di cui al decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, fruiti dai genitori a
decorrere dal 1° gennaio 2021 fino alla data di entrata
in vigore del presente decreto, durante i periodi di
sospensione dell’attività didattica o educativa in pre-
senza del figlio, di durata dell’infezione da SARS-
CoV-2 del figlio, di durata della quarantena del figlio,
possono essere convertiti a domanda nel congedo di
cui al comma 2 con diritto all’indennità di cui al comma
3 e non sono computati né indennizzati a titolo di con-
gedo parentale.

5. In caso di figli di età compresa fra 14 e 16 anni, uno
dei genitori, alternativamente all’altro, ha diritto, al
ricorrere delle condizioni di cui al comma 2, primo
periodo, di astenersi dal lavoro senza corresponsione
di retribuzione o indennità né riconoscimento di con-
tribuzione figurativa, con divieto di licenziamento e
diritto alla conservazione del posto di lavoro.

6. I lavoratori iscritti alla Gestione separata presso
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), di
cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, i lavoratori autonomi, il personale del comparto
sicurezza, difesa e soccorso pubblico e della polizia
locale, impiegato per le esigenze connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, i lavoratori di-
pendenti del settore sanitario, pubblico e privato
accreditato, appartenenti alle categorie degli esercenti
le professioni sanitarie, degli esercenti la professione
di assistente sociale e degli operatori socio-sanitari,
per i figli conviventi minori di anni 14, possono chie-
dere la corresponsione di uno o più bonus per l’acqui-
sto di servizi di baby-sitting nel limite massimo com-
plessivo di 100 euro settimanali, da utilizzare per pre-
stazioni effettuate per i casi di cui al comma 1. Il bonus
viene erogato mediante il libretto famiglia di cui al-
l’articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50,
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno
2017, n. 96. Il bonus è erogato, in alternativa, diretta-
mente al richiedente, per la comprovata iscrizione dei
figli ai centri estivi, ai servizi integrativi per l’infanzia
di cui all’articolo 2, del decreto legislativo 13 aprile
2017, n. 65, ai servizi socio-educativi territoriali, ai cen-
tri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi inte-
grativi o innovativi per la prima infanzia. Il bonus è
altresì riconosciuto ai lavoratori autonomi non iscritti
all’INPS, subordinatamente alla comunicazione da
parte delle rispettive casse previdenziali del numero
dei beneficiari. La fruizione del bonus per servizi inte-
grativi per l’infanzia di cui al terzo periodo è incompa-
tibile con la fruizione del bonus asilo nido di cui al-
l’articolo 1, comma 355, della legge 11 dicembre 2016,
n. 232, come modificato dall’articolo 1, comma 343,
della legge 27 dicembre 2019, n. 160. Il bonus di cui al
presente comma può essere fruito solo se l’altro geni-
tore non accede ad altre tutele o al congedo di cui al
comma 2 e comunque in alternativa alle misure di cui
ai commi 1, 2, 3 e 5.

7. Per i giorni in cui un genitore svolge la prestazione
di lavoro in modalità agile o fruisce del congedo di cui
ai commi 2 e 5 oppure non svolge alcuna attività lavo-
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rativa o è sospeso dal lavoro, l’altro genitore non può
fruire dell’astensione di cui ai commi 2 e 5, o del bonus
di cui al comma 6, salvo che sia genitore anche di altri
figli minori di anni quattordici avuti da altri soggetti
che non stiano fruendo di alcuna delle misure di cui ai
commi da 1 a 6.

8. I benefici di cui ai commi da 2 a 7 sono riconosciuti
nel limite di spesa di 299,3 milioni di euro per l’anno
2021. Le modalità operative per accedere ai benefici di
cui al presente articolo sono stabilite dall’INPS. Sulla
base delle domande pervenute, l’INPS provvede al
monitoraggio comunicandone le risultanze al Ministe-
ro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero
dell’economia e delle finanze. L’INPS provvede al mo-
nitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al pre-
sente comma. Qualora dal predetto monitoraggio
emerga il raggiungimento, anche in via prospettica,
del limite di spesa, l’INPS non prende in considerazio-
ne ulteriori domande.

8-bis. All’articolo 21-ter, comma 1, del decreto-legge

14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni,
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, dopo le parole: “la-
voratori dipendenti” sono inserite le seguenti: “pubbli-
ci e” e dopo le parole: “legge 5 febbraio 1992, n. 104,”
sono inserite le seguenti: “o figli con bisogni educativi
speciali (BES),”.

9. Al fine di garantire la sostituzione del personale
docente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausilia-
rio delle istituzioni scolastiche che usufruisce dei be-
nefici di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa
di 10,2 milioni di euro per l’anno 2021.

10. Le misure di cui ai commi 1, 1-bis, 2, 3, 5, 6 e 7 si
applicano fino al 30 giugno 2021.

11. Agli oneri derivanti dai commi 8 e 9, pari a 309,5
milioni di euro per l’anno 2021, si provvede ai sensi
dell’articolo 3.

12. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle
attività di cui al presente articolo con le risorse umane,
strumentali e finanziarie previste a legislazione vigen-
te e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica.

Decreto legge 1° aprile 2021, n. 44, convertito, con modificazioni, in legge 28
maggio 2021, n. 76. — Misure urgenti per il contenimento dell’epidemia da
COVID-19, in materia di vaccinazioni anti SARS-CoV-2, di giustizia e di con-
corsi pubblici. Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 79 del 1° aprile 2021; la legge di conversione è stata
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 128 del 31 maggio 2021.

CAPO I
Misure urgenti per il contenimento dell’epide-

mia da COVID-19 e in materia di vaccinazioni

anti SARS-CoV-2.

1 Ulteriori misure per contenere e contra-
stare l’emergenza epidemiologica da COVID-
19.

1. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, si applicano le mi-
sure di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 2 marzo 2021, pubblicato nel supplemento or-
dinario alla Gazzetta Ufficiale n. 52 del 2 marzo 2021,
adottato in attuazione dell’articolo 2, comma 1, del
decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, salvo
quanto diversamente disposto dal presente decreto (*).

2. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, nelle regioni e pro-
vince autonome di Trento e Bolzano i cui territori si
collocano in zona gialla, ai sensi dell’articolo 1, comma
16-septies, lettera d), del decreto-legge 16 maggio
2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge
14 luglio 2020, n. 74, si applicano le misure stabilite per
la zona arancione di cui all’articolo 1, comma 16-
septies, lettera b), del medesimo decreto-legge n. 33 del
2020. In ragione dell’andamento dell’epidemia, non-
ché dello stato di attuazione del piano strategico nazio-
nale dei vaccini di cui all’articolo 1, comma 457, della
legge 30 dicembre 2020, n. 178, con particolare riferi-
mento alle persone anziane e alle persone fragili, con
deliberazione del Consiglio dei ministri sono possibili

determinazioni in deroga al primo periodo e possono
essere modificate le misure stabilite dal provvedimen-
to di cui al comma 1 nel rispetto di quanto previsto
dall’articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 19 del
2020 (**).

3. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 2, com-
ma 2, del decreto-legge n. 19 del 2020, e, fatto salvo
quanto previsto dall’articolo 2, comma 1, del presente
decreto, dall’articolo 1, comma 16, del decreto-legge n.
33 del 2020 (*).

4. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, le misure stabilite
per la zona rossa di cui all’articolo 1, comma 16-septies,
lettera c), del decreto-legge n. 33 del 2020, si applicano
anche nelle regioni e province autonome di Trento e
Bolzano individuate con ordinanza del Ministro della
salute ai sensi dell’articolo 1, comma 16-bis, del mede-
simo decreto-legge n. 33 del 2020, nelle quali l’inciden-
za cumulativa settimanale dei contagi è superiore a
250 casi ogni 100.000 abitanti, sulla base dei dati vali-
dati dell’ultimo monitoraggio disponibile.

5. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, i Presidenti delle
regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano
possono disporre l’applicazione delle misure stabilite
per la zona rossa, nonché ulteriori, motivate, misure
più restrittive tra quelle previste dall’articolo 1, comma
2, del decreto-legge n. 19 del 2020, fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 2, comma 1, del presente decreto:

a) nelle province in cui l’incidenza cumulativa setti-
manale dei contagi è superiore a 250 casi ogni 100.000
abitanti;

b) nelle aree in cui la circolazione di varianti di
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SARS-CoV-2 determina alto rischio di diffusività o in-
duce malattia grave.

6. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, nelle regioni e pro-
vince autonome di Trento e Bolzano nelle quali si
applicano le misure stabilite per la zona arancione, è
consentito, in ambito comunale, lo spostamento verso
una sola abitazione privata abitata, una volta al giorno,
in un arco temporale compreso fra le ore 5,00 e le ore
22,00, e nei limiti di due persone ulteriori rispetto a
quelle ivi già conviventi, oltre ai minori di anni 14 sui
quali tali persone esercitino la responsabilità genito-
riale e alle persone con disabilità o non autosufficienti
conviventi. Lo spostamento di cui al presente comma
non è consentito nei territori nei quali si applicano le
misure stabilite per la zona rossa.

7. La violazione delle disposizioni di cui al presente
articolo è sanzionata ai sensi dell’articolo 4 del
decreto-legge n. 19 del 2020. Resta fermo quanto pre-
visto all’articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge n.
33 del 2020 (*).

(*) Comma così modificato in sede di conversione.
(**) Ai sensi dell’art. 1, comma 2, d.l. 22 aprile 2021, n. 52, in corso

di conversione in legge, le disposizioni di cui al presente comma, cessano
di avere efficacia dal 26 aprile 2021 e sono conseguentemente consentiti
gli spostamenti in entrata e in uscita dai territori delle Regioni e delle
Province autonome di Trento e Bolzano che si collocano nelle zone
bianca e gialla.

1-bis Disposizioni per l’accesso dei visita-
tori a strutture residenziali, socio-
assistenziali, sociosanitarie e hospice (*).

1. Dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto è ripristinato l’accesso,
su tutto il territorio nazionale, di familiari e visitatori
muniti delle certificazioni verdi COVID-19 di cui al-
l’articolo 9 del decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52, a
strutture di ospitalità e di lungodegenza, residenze sa-
nitarie assistite (RSA), hospice, strutture riabilitative e
strutture residenziali per anziani, anche non autosuf-
ficienti, e comunque in tutte le strutture residenziali di
cui all’articolo 44 del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 12 gennaio 2017, pubblicato nel sup-
plemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 65 del 18
marzo 2017, e in quelle socio-assistenziali, secondo le
linee guida definite con l’ordinanza del Ministro della
salute 8 maggio 2021, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 110 del 10 maggio 2021, cui le direzioni sanita-
rie delle predette strutture si conformano immediata-
mente, adottando le misure necessarie alla prevenzio-
ne del contagio da COVID-19.

(*) Articolo inserito in sede di conversione.

2 Disposizioni urgenti per le attività scola-
stiche e didattiche delle scuole di ogni ordine
e grado.

1. Dal 7 aprile al 30 aprile 2021, è assicurato in pre-
senza sull’intero territorio nazionale lo svolgimento
dei servizi educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, e dell’atti-
vità scolastica e didattica della scuola dell’infanzia,
della scuola primaria e del primo anno di frequenza

della scuola secondaria di primo grado. La disposizio-
ne di cui al primo periodo non può essere derogata da
provvedimenti dei Presidenti delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e Bolzano e dei Sindaci,
tranne che in casi di eccezionale e straordinaria neces-
sità dovuta alla presenza di focolai o al rischio estre-
mamente elevato di diffusione del virus SARS-CoV-2
o di sue varianti nella popolazione scolastica. I prov-
vedimenti di deroga sono motivatamente adottati sen-
tite le competenti autorità sanitarie e nel rispetto dei
principi di adeguatezza e proporzionalità, anche con
riferimento alla possibilità di limitarne l’applicazione a
specifiche aree del territorio (*).

2. Nel medesimo periodo di cui al comma 1, nella
zona rossa le attività didattiche del secondo e terzo
anno di frequenza della scuola secondaria di primo
grado, nonché le attività didattiche della scuola secon-
daria di secondo grado si svolgono esclusivamente in
modalità a distanza. Nelle zone gialla e arancione le
attività scolastiche e didattiche per il secondo e terzo
anno di frequenza della scuola secondaria di primo
grado si svolgono integralmente in presenza. Nelle
medesime zone gialla e arancione le istituzioni scola-
stiche secondarie di secondo grado adottano forme
flessibili nell’organizzazione dell’attività didattica, ai
sensi degli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, affinché sia garantita
l’attività didattica in presenza ad almeno il 50 per cen-
to, e fino a un massimo del 75 per cento, della popola-
zione studentesca mentre la restante parte della popo-
lazione studentesca delle predette istituzioni scolasti-
che si avvale della didattica a distanza.

3. Sull’intero territorio nazionale, resta sempre ga-
rantita la possibilità di svolgere attività in presenza
qualora sia necessario l’uso di laboratori o per mante-
nere una relazione educativa che realizzi l’effettiva in-
clusione scolastica degli alunni con disabilità e con
bisogni educativi speciali, secondo quanto previsto
dalle linee guida per la didattica digitale integrata,
adottate con decreto del Ministro dell’istruzione n. 89
del 7 agosto 2020 e dall’ordinanza del Ministro dell’i-
struzione n. 134 del 9 ottobre 2020, garantendo comun-
que il collegamento telematico con gli alunni della
classe che sono in didattica digitale integrata (*).

(*) Comma così modificato in sede di conversione.

3 Responsabilità penale da somministra-
zione del vaccino anti SARS-CoV-2

1. Per i fatti di cui agli articoli 589 e 590 del codice
penale verificatisi a causa della somministrazione di
un vaccino per la prevenzione delle infezioni da
SARS-CoV -2, effettuata nel corso della campagna
vaccinale straordinaria in attuazione del piano di cui
all’articolo 1, comma 457, della legge 30 dicembre 2020,
n. 178, la punibilità è esclusa quando l’uso del vaccino
è conforme alle indicazioni contenute nel provvedi-
mento di autorizzazione all’immissione in commercio
emesso dalle competenti autorità e alle circolari pub-
blicate nel sito internet istituzionale del Ministero del-
la salute relative alle attività di vaccinazione (*).

(*) Comma così modificato in sede di conversione.
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3-bis Responsabilità colposa per morte o
lesioni personali in ambito sanitario durante
lo stato di emergenza epidemiologica da CO-
VID-19) (*).

1.Durante lo stato di emergenza epidemiologica da
COVID-19, dichiarato con delibera del Consiglio dei
ministri del 31 gennaio 2020, e successive proroghe, i
fatti di cui agli articoli 589 e 590 del codice penale,
commessi nell’esercizio di una professione sanitaria e
che trovano causa nella situazione di emergenza, sono
punibili solo nei casi di colpa grave.

2. Ai fini della valutazione del grado della colpa, il
giudice tiene conto, tra i fattori che ne possono esclu-
dere la gravità, della limitatezza delle conoscenze
scientifiche al momento del fatto sulle patologie da
SARS-CoV-2 e sulle terapie appropriate, nonché della
scarsità delle risorse umane e materiali concretamente
disponibili in relazione al numero dei casi da trattare,
oltre che del minor grado di esperienza e conoscenze
tecniche possedute dal personale non specializzato
impiegato per far fronte all’emergenza.

(*) Articolo inserito in sede di conversione.

4 Disposizioni urgenti in materia di pre-
venzione del contagio da SARS-CoV-2 me-
diante previsione di obblighi vaccinali per gli
esercenti le professioni sanitarie e gli opera-
tori di interesse sanitario.

1. In considerazione della situazione di emergenza
epidemiologica da SARS-CoV-2, fino alla completa
attuazione del piano di cui all’articolo 1, comma 457,
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e comunque non
oltre il 31 dicembre 2021, al fine di tutelare la salute
pubblica e mantenere adeguate condizioni di sicurez-
za nell’erogazione delle prestazioni di cura e assisten-
za, gli esercenti le professioni sanitarie e gli operatori
di interesse sanitario di cui all’articolo 1, comma 2,
della legge 1° febbraio 2006, n. 43, che svolgono la loro
attività nelle strutture sanitarie, sociosanitarie e socio-
assistenziali, pubbliche e private, nelle farmacie, nelle
parafarmacie e negli studi professionali sono obbligati
a sottoporsi a vaccinazione gratuita per la prevenzione
dell’infezione da SARS-CoV-2. La vaccinazione costi-
tuisce requisito essenziale per l’esercizio della profes-
sione e per lo svolgimento delle prestazioni lavorative
dei soggetti obbligati. La vaccinazione è somministrata
nel rispetto delle indicazioni fornite dalle regioni, dalle
province autonome e dalle altre autorità sanitarie
competenti, in conformità alle previsioni contenute
nel piano (*).

2. Solo in caso di accertato pericolo per la salute, in
relazione a specifiche condizioni cliniche documenta-
te, attestate dal medico di medicina generale, la vacci-
nazione di cui al comma 1 non è obbligatoria e può
essere omessa o differita.

3. Entro cinque giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, ciascun Ordine professionale
territoriale competente trasmette l’elenco degli iscritti,
con l’indicazione del luogo di rispettiva residenza, alla
regione o alla provincia autonoma in cui ha sede. Entro

il medesimo termine i datori di lavoro degli operatori di
interesse sanitario che svolgono la loro attività nelle
strutture sanitarie, sociosanitarie e socio-assistenziali,
pubbliche o private, nelle farmacie, nelle parafarma-
cie e negli studi professionali trasmettono l’elenco dei
propri dipendenti con tale qualifica, con l’indicazione
del luogo di rispettiva residenza, alla regione o alla
provincia autonoma nel cui territorio operano i mede-
simi dipendenti (*).

4. Entro dieci giorni dalla data di ricezione degli
elenchi di cui al comma 3, le regioni e le province
autonome, per il tramite dei servizi informativi vacci-
nali, verificano lo stato vaccinale di ciascuno dei sog-
getti rientranti negli elenchi. Quando dai sistemi infor-
mativi vaccinali a disposizione della regione e della
provincia autonoma non risulta l’effettuazione della
vaccinazione anti SARS-CoV-2 o la presentazione del-
la richiesta di vaccinazione nelle modalità stabilite nel-
l’ambito della campagna vaccinale in atto, la regione o
la provincia autonoma, nel rispetto delle disposizioni
in materia di protezione dei dati personali, segnala
immediatamente all’azienda sanitaria locale di resi-
denza i nominativi dei soggetti che non risultano vac-
cinati.

5. Ricevuta la segnalazione di cui al comma 4, l’a-
zienda sanitaria locale di residenza invita l’interessato
a produrre, entro cinque giorni dalla ricezione dell’in-
vito, la documentazione comprovante l’effettuazione
della vaccinazione o l’omissione o il differimento della
stessa ai sensi del comma 2, ovvero la presentazione
della richiesta di vaccinazione o l’insussistenza dei
presupposti per l’obbligo vaccinale di cui al comma 1.
In caso di mancata presentazione della documentazio-
ne di cui al primo periodo, l’azienda sanitaria locale,
successivamente alla scadenza del predetto termine di
cinque giorni, senza ritardo, invita formalmente l’inte-
ressato a sottoporsi alla somministrazione del vaccino
anti SARS-CoV-2, indicando le modalità e i termini
entro i quali adempiere all’obbligo di cui al comma 1.
In caso di presentazione di documentazione attestante
la richiesta di vaccinazione, l’azienda sanitaria locale
invita l’interessato a trasmettere immediatamente e
comunque non oltre tre giorni dalla somministrazione,
la certificazione attestante l’adempimento all’obbligo
vaccinale (*).

6. Decorsi i termini per l’attestazione dell’adempi-
mento dell’obbligo vaccinale di cui al comma 5, l’azien-
da sanitaria locale competente accerta l’inosservanza
dell’obbligo vaccinale e, previa acquisizione delle ul-
teriori eventuali informazioni presso le autorità com-
petenti, ne dà immediata comunicazione scritta all’in-
teressato, al datore di lavoro e all’Ordine professionale
di appartenenza. L’adozione dell’atto di accertamento
da parte dell’azienda sanitaria locale determina la so-
spensione dal diritto di svolgere prestazioni o mansio-
ni che implicano contatti interpersonali o comportano,
in qualsiasi altra forma, il rischio di diffusione del con-
tagio da SARS-CoV-2 (*).

7. La sospensione di cui al comma 6, è comunicata
immediatamente all’interessato dall’Ordine professio-
nale di appartenenza.

8. Ricevuta la comunicazione di cui al comma 6, il
datore di lavoro adibisce il lavoratore, ove possibile, a
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mansioni, anche inferiori, diverse da quelle indicate al
comma 6, con il trattamento corrispondente alle man-
sioni esercitate, e che, comunque, non implicano rischi
di diffusione del contagio. Quando l’assegnazione a
mansioni diverse non è possibile, per il periodo di so-
spensione di cui al comma 9 non sono dovuti la retri-
buzione né altro compenso o emolumento, comunque
denominato (*).

9. La sospensione di cui al comma 6 mantiene effi-
cacia fino all’assolvimento dell’obbligo vaccinale o, in
mancanza, fino al completamento del piano vaccinale
nazionale e comunque non oltre il 31 dicembre 2021.

10. Salvo in ogni caso il disposto dell’articolo 26,
commi 2 e 2-bis, del decreto-legge 17 marzo 2020, n.
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile
2020, n. 27, per il periodo in cui la vaccinazione di cui al
comma 1 è omessa o differita e comunque non oltre il
31 dicembre 2021, il datore di lavoro adibisce i soggetti
di cui al comma 2 a mansioni anche diverse, senza
decurtazione della retribuzione, in modo da evitare il
rischio di diffusione del contagio da SARS-CoV-2.

11. Per il medesimo periodo di cui al comma 10, al
fine di contenere il rischio di contagio, nell’esercizio
dell’attività libero-professionale, i soggetti di cui al
comma 2 adottano le misure di prevenzione igienico-
sanitarie indicate dallo specifico protocollo di sicurez-
za adottato con decreto del Ministro della salute, di
concerto con i Ministri della giustizia e del lavoro e
delle politiche sociali, entro venti giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto.

12. Dall’attuazione del presente articolo non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

(*) Comma così modificato in sede di conversione.

5 Manifestazione del consenso al tratta-
mento sanitario del vaccino anti SARS-CoV-2
per i soggetti che versino in condizioni di in-
capacità naturale.

1. All’articolo 1-quinquies del decreto legge 18 di-
cembre 2020, n. 172, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 29 gennaio 2021, n. 6, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) nella rubrica, le parole « ricoverati presso struttu-
re sanitarie assistenziali » sono soppresse;

b) dopo il comma 2, è inserito il seguente: « 2-bis.
Quando la persona in stato di incapacità naturale non è
ricoverata presso strutture sanitarie assistenziali o
presso analoghe strutture, comunque denominate, le
funzioni di amministratore di sostegno, al solo fine
della prestazione del consenso di cui al comma 1, sono
svolte dal direttore sanitario della ASL di assistenza o
da un suo delegato. »;

c) al comma 3, le parole « individuato ai sensi dei
commi 1 e 2 » sono sostituite dalle seguenti: « indivi-
duato ai sensi dei commi 1, 2 e 2-bis » e, dopo la parola
« ricoverata », sono inserite le seguenti: « o della per-
sona non ricoverata di cui al comma 2-bis »;

d) al comma 5, le parole « presupposti di cui ai com-
mi 1, 2 e 3 » sono sostituite dalle seguenti: « presuppo-
sti di cui ai commi 1, 2, 2-bis e 3 » e, dopo le parole

« dalla direzione della struttura in cui l’interessato è
ricoverato », sono aggiunte le seguenti: « o, per coloro
che non siano ricoverati in strutture sanitarie assisten-
ziali o altre strutture, dal direttore sanitario dell’ASL di
assistenza »;

e) al comma 7, primo periodo, le parole « ai sensi del
comma 2, a mezzo di posta elettronica certificata, pres-
so la struttura dove la persona è ricoverata », sono
sostituite dalle seguenti: « ai sensi dei commi 2 e 2-bis,
a mezzo di posta elettronica certificata, presso la strut-
tura dove la persona è ricoverata ovvero, nel caso di
persona non ricoverata ai sensi del comma 2-bis, pres-
so l’ASL di assistenza ».

CAPO III
Semplificazione delle procedure per i concorsi

pubblici in ragione dell’emergenza epidemiolo-

gica da COVID-19

10 Misure per lo svolgimento delle proce-
dure per i concorsi pubblici e per la durata dei
corsi di formazione iniziale (*).

1. Al fine di ridurre i tempi di reclutamento del per-
sonale, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, preve-
dono, anche in deroga alla disciplina del decreto del
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 settembre 2004, n. 272, e della legge 19
giugno 2019, n. 56, le seguenti modalità semplificate di
svolgimento delle prove, assicurandone comunque il
profilo comparativo (**):

a) nei concorsi per il reclutamento di personale non
dirigenziale, l’espletamento di una sola prova scritta e
di una prova orale;

b) l’utilizzo di strumenti informatici e digitali e, fa-
coltativamente, lo svolgimento in videoconferenza
della prova orale, garantendo comunque l’adozione di
soluzioni tecniche che ne assicurino la pubblicità, l’i-
dentificazione dei partecipanti, la sicurezza delle co-
municazioni e la loro tracciabilità, nel rispetto della
normativa in materia di protezione dei dati personali e
nel limite delle pertinenti risorse disponibili a legisla-
zione vigente;

c) per i profili qualificati dalle amministrazioni, in
sede di bando, ad elevata specializzazione tecnica, una
fase di valutazione dei titoli legalmente riconosciuti e
strettamente correlati alla natura e alle caratteristiche
delle posizioni bandite, ai fini dell’ammissione a suc-
cessive fasi concorsuali (***);

c-bis) conformemente a quanto disposto dall’artico-
lo 3, comma 6, lettera b), numero 7), della legge 19
giugno 2019, n. 56, i titoli e l’eventuale esperienza pro-
fessionale, inclusi i titoli di servizio, possono concorre-
re, in misura non superiore a un terzo, alla formazione
del punteggio finale (****).

1-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, ai fini
della partecipazione alle procedure concorsuali per il
reclutamento di personale delle amministrazioni di cui
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all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mag-
gio 2001, n. 165, il possesso del titolo di laurea magi-
strale in scienze delle religioni (LM64), secondo la
classificazione definita ai sensi del regolamento di cui
al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, dispiega i mede-
simi effetti del possesso del titolo di laurea magistrale
in scienze storiche (LM84), in scienze filosofiche
(LM78) e in antropologia culturale ed etnologia
(LM01) (*****).

2. Le amministrazioni di cui al comma 1, nel limite
delle pertinenti risorse disponibili a legislazione vi-
gente, possono prevedere, in ragione del numero di
partecipanti, l’utilizzo di sedi decentrate con le moda-
lità previste dall’articolo 247, comma 2, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modifica-
zioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e, ove necessario,
e in ogni caso fino al permanere dello stato di emer-
genza deliberato dal Consiglio dei ministri il 31 genna-
io 2020, e successive proroghe, la non contestualità,
assicurando comunque la trasparenza e l’omogeneità
delle prove somministrate in modo da garantire il me-
desimo grado di selettività tra tutti i partecipanti (******).

3. Fino al permanere dello stato di emergenza deli-
berato dal Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, per
le procedure concorsuali i cui bandi sono pubblicati
alla data di entrata in vigore del presente decreto le
amministrazioni di cui al comma 1 prevedono, qualora
non sia stata svolta alcuna attività, l’utilizzo degli stru-
menti informatici e digitali di cui al comma 1, lettera b),
nonché le eventuali misure di cui al comma 2, nel limi-
te delle pertinenti risorse disponibili a legislazione vi-
gente. Le medesime amministrazioni, qualora non sia
stata svolta alcuna attività, possono prevedere la fase
di valutazione dei titoli di cui al comma 1, lettera c),
dandone tempestiva comunicazione ai partecipanti
nelle medesime forme di pubblicità adottate per il
bando e riaprendo, per un periodo massimo di trenta
giorni, i termini di partecipazione, nonché, per le pro-
cedure relative al reclutamento di personale non diri-
genziale, l’espletamento di una sola prova scritta e di
una eventuale prova orale. Per le procedure concor-
suali i cui bandi sono pubblicati successivamente alla
data di entrata in vigore del presente decreto e fino al
permanere dello stato di emergenza, le amministra-
zioni di cui al comma 1 possono altresì prevedere l’e-
spletamento di una sola prova scritta e di una eventua-
le prova orale, in deroga a quanto previsto dal comma
1, lettera a) (******).

4. Al reclutamento del personale a tempo determi-
nato previsto dall’articolo 1, comma 179, della legge 30
dicembre 2020, n. 178, provvede il Dipartimento della
funzione pubblica, ai sensi dell’articolo 4, comma
3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre
2013, n. 125, e dell’articolo 35, comma 5, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche avvalendosi
dell’Associazione Formez PA. Il reclutamento è effet-
tuato mediante procedura concorsuale semplificata
anche in deroga alla disciplina del decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e della
legge 19 giugno 2019, n. 56, assicurando comunque il
profilo comparativo. La procedura prevede una fase di

valutazione dei titoli e dell’esperienza professionale
anche ai fini dell’ammissione alle successive fasi, il cui
punteggio concorre alla formazione del punteggio fi-
nale, e una sola prova scritta mediante quesiti a rispo-
sta multipla, con esclusione della prova orale. Il Dipar-
timento della funzione pubblica può avvalersi delle
misure previste dal comma 2. Non si applicano gli arti-
coli 34, comma 6, e 34-bis del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165. L’articolo 1, comma 181, della legge
30 dicembre 2020, n. 178, è abrogato (******).

5. In ragione dell’emergenza sanitaria in atto, per le
procedure concorsuali in corso di svolgimento o i cui
bandi sono pubblicati alla data di entrata in vigore del
presente decreto, volte all’assunzione di personale con
qualifica non dirigenziale, che prevedono tra le fasi
selettive un corso di formazione, si applicano le dispo-
sizioni di cui al comma 3, anche in deroga al bando,
dandone tempestiva comunicazione ai partecipanti
nelle medesime forme di pubblicità adottate per il
bando stesso, senza necessità di riaprire i termini di
partecipazione e garantendo comunque il profilo com-
parativo e la parità tra i partecipanti. Resta ferma l’atti-
vità già espletata, i cui esiti concorrono alla formazione
della graduatoria finale di merito.

6. Le commissioni esaminatrici dei concorsi possono
essere suddivise in sottocommissioni, con l’integrazio-
ne di un numero di componenti pari a quello delle
commissioni originarie e di un segretario aggiunto. Per
ciascuna sottocommissione è nominato un presidente.
La commissione definisce in una seduta plenaria pre-
paratoria procedure e criteri di valutazione omogenei
e vincolanti per tutte le sottocommissioni. Tali proce-
dure e criteri di valutazione sono pubblicati nel sito
internet dell’amministrazione procedente contestual-
mente alla graduatoria finale. All’attuazione del pre-
sente comma le amministrazioni provvedono nei limiti
delle risorse disponibili a legislazione vigente (******).

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano
anche alle procedure concorsuali indette dalla Com-
missione per l’attuazione del progetto di riqualificazio-
ne delle pubbliche amministrazioni (RIPAM) prevista
dall’articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165.

8. Le disposizioni dei precedenti commi non si
applicano alle procedure di reclutamento del persona-
le in regime di diritto pubblico di cui all’articolo 3 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fatto salvo
quanto previsto al comma 11-bis (******).

9. Dal 3 maggio 2021 è consentito lo svolgimento
delle procedure selettive in presenza dei concorsi ban-
diti dalle pubbliche amministrazioni e delle selezioni
pubbliche ai sensi dell’articolo 19, comma 2, del testo
unico in materia di società a partecipazione pubblica,
di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nel
rispetto di linee guida validate dal Comitato tecnico-
scientifico di cui all’ordinanza del Capo del Diparti-
mento della protezione civile 3 febbraio 2020, n. 630, e
successive modificazioni (******).

10. All’articolo 259 del decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge
17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:
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a) alla rubrica, le parole « e del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco » sono sostituite dalle seguenti: « , del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, dell’amministra-
zione penitenziaria e dell’amministrazione della giu-
stizia minorile e di comunità »;

b) al comma 1, le parole « e del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco » sono sostituite dalle seguenti: « , del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, del personale del-
l’amministrazione penitenziaria e dell’esecuzione pe-
nale minorile ed esterna ».

10-bis. In deroga a quanto previsto dall’articolo 4,
comma 1, del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334,
il 110° corso e il 111° corso di formazione iniziale per
l’accesso alla qualifica di commissario della Polizia di
Stato hanno durata pari a quattordici mesi. I commis-
sari che superano l’esame finale dei predetti corsi e
sono dichiarati idonei al servizio di polizia sono con-
fermati nel ruolo con la qualifica di commissario. Con
la predetta qualifica essi svolgono, nell’ufficio o repar-
to di assegnazione, il tirocinio operativo, della durata
di dieci mesi, secondo le modalità previste in applica-
zione del decreto di cui al comma 6 del citato articolo 4
del decreto legislativo n. 334 del 2000, e acquisiscono la
qualifica di commissario capo previa valutazione posi-
tiva ai sensi del terzo periodo del comma 4 del mede-
simo articolo 4 (*****).

11. All’articolo 1, comma 925, secondo periodo, della
legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole « graduatorie
vigenti alla data di entrata in vigore della presente
legge » sono sostituite dalle seguenti: « graduatorie
delle pubbliche amministrazioni vigenti alla data del
30 aprile 2021 ».

11-bis. All’articolo 1-bis, comma 2, del decreto-legge
31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al quinto periodo, le parole da: “con equiparazio-
ne” fino a: “F1,” sono soppresse e la parola: “219.436” è
sostituita dalla seguente: “438.872”;

b) al sesto periodo, le parole: “nel medesimo profilo
professionale, di cui al secondo periodo” sono sostitui-
te dalle seguenti: “di 10 unità dell’Area III, posizione
economica F1, ivi incluse le 5 unità con particolare
specializzazione professionale di cui al secondo perio-
do” (*****).

11-ter. Al fine di ridurre i tempi di reclutamento del
personale, le autorità amministrative indipendenti, in-
clusi gli enti che svolgono la loro attività nelle materie
contemplate dall’articolo 2 del testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, e dalle leggi 4 giugno
1985, n. 281, e 10 ottobre 1990, n. 287, possono preve-
dere, secondo la specificità del proprio ordinamento,
modalità semplificate di svolgimento delle prove ricor-
rendo a ciascuna ovvero a talune delle modalità indi-
cate al presente articolo, fermo restando l’obbligo di
assicurare il profilo comparativo (*****).

(*) Rubrica così modificata in sede di conversione.
(**) Alinea così modificato in sede di conversione.
(***) Lettera così sostituita in sede di conversione.
(****) Lettera inserita in sede di conversione.
(*****) Comma aggiunto in sede di conversione.
(*****) Comma così modificato in sede di conversione.

10-bis Disposizioni per i direttori scienti-
fici degli istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico di diritto pubblico (*).

1. L’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 16
ottobre 2003, n. 288, si interpreta nel senso che alle
figure di direttore generale, direttore scientifico, diret-
tore amministrativo e direttore sanitario degli istituti di
ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS) si appli-
cano, per quanto non disciplinato dal predetto decreto
legislativo n. 288 del 2003, le norme di cui all’articolo
3-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
ivi inclusi i commi 11 e 12 relativi al trattamento di
quiescenza e di previdenza, anche con riferimento alla
figura del direttore scientifico.

2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari ad euro
61.200 per il 2022, euro 262.500 per il 2023, euro
213.100 per il 2024, euro 334.400 per il 2025, euro
204.600 per il 2026, euro 219.600 per il 2027, euro
330.200 per il 2028, euro 302.900 per il 2029 ed euro
424.500 annui a decorrere dal 2030, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di
spesa recata dall’articolo 1, comma 1, lettera a), del
decreto-legge 29 marzo 2004, n. 81, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 26 maggio 2004, n. 138.

(*) Articolo inserito in sede di conversione.

10-ter Incarichi temporanei nelle scuole
dell’infanzia paritarie comunali (*).

1. All’articolo 2-ter, comma 1, del decreto-legge 8
aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 giugno 2020, n. 41, al primo periodo, dopo le
parole: “per l’anno scolastico 2020/2021” sono inserite
le seguenti: “e per l’anno scolastico 2021/2022”.

(*) Articolo inserito in sede di conversione.

10-quater Modifiche all’articolo 1 del de-
creto legislativo 4 agosto 2016, n. 171 (*).

1. All’articolo 1 del decreto legislativo 4 agosto 2016,
n. 171, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 7-quater, alinea, dopo le parole: “negli
ultimi sette anni” sono inserite le seguenti: “e, nelle
regioni con popolazione inferiore a 500.000 abitanti,
negli ultimi dieci anni”;

b) al comma 7-quinquies, dopo le parole: “negli ulti-
mi sette anni” sono inserite le seguenti: “e, nelle regio-
ni con popolazione inferiore a 500.000 abitanti, negli
ultimi dieci anni”.

2. All’onere derivante dal presente articolo, pari a
75.000 euro per l’anno 2021, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo
speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2021-2023, nell’ambito del programma “Fon-
di di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripar-
tire” dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2021, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero della salute.

(*) Articolo inserito in sede di conversione.
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11 Misure urgenti per lo svolgimento delle
prove scritte del concorso per magistrato or-
dinario indetto con decreto del Ministro della
giustizia 29 ottobre 2019.

1. È consentito lo svolgimento della prova scritta del
concorso per magistrato ordinario indetto con decreto
del Ministro della giustizia 29 ottobre 2019, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 91 del 19 novembre 2019, 4ª
serie speciale, anche in deroga alle disposizioni vigenti
che regolano lo svolgimento di procedure concorsuali
durante l’emergenza pandemica da COVID-19. Con
decreto del Ministro della giustizia, da adottarsi entro
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, previo parere favorevole del Comitato
tecnico-scientifico previsto dall’articolo 2, comma 1,
dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, e successive
modificazioni, sono stabilite le modalità operative per
lo svolgimento della prova scritta e della prova orale
del concorso, nonché le condizioni per l’accesso ai lo-
cali destinati per l’esame, al fine di prevenire possibili
fenomeni di diffusione del contagio da COVID-19 (*).

2. L’accesso dei candidati ai locali destinati allo svol-
gimento della prova scritta e della prova orale del con-
corso di cui al comma 1 è comunque subordinato alla
presentazione di una dichiarazione sostitutiva, ai sensi
degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulle condizioni
previste dal decreto di cui al medesimo comma 1. La
mancata presentazione della dichiarazione sostitutiva
costituisce causa di esclusione dal concorso ai sensi
dell’articolo 10, primo comma, del regio decreto 15 ot-
tobre 1925, n. 1860.

3. Al fine di consentire che i componenti della com-
missione del concorso di cui al comma 1 acquisiscano
specifiche competenze sulle questioni organizzative
concernenti il rispetto della normativa per il contrasto
al COVID-19, il termine di cui all’articolo 5, comma 1,
del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160 è fissato in
trenta giorni.

4. La commissione esaminatrice individua e rende
pubblici i criteri per la consultazione dei testi di cui
all’articolo 7, terzo comma, del regio decreto 15 ottobre

1925, n. 1860, nei dieci giorni antecedenti lo svolgi-
mento della prova scritta, escludendo quelli che con-
tengono indici dal contenuto non meramente compi-
lativo e descrittivo, schemi o tabelle, ovvero annotazio-
ni diverse dai meri richiami normativi e dalle pronun-
ce della Corte costituzionale (*).

5. La prova scritta del concorso per magistrato ordi-
nario di cui al comma 1 consiste nello svolgimento di
sintetici elaborati teorici su due delle materie di cui
all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 5 aprile
2006, n. 160, individuate mediante sorteggio effettuato
dalla commissione di concorso il mattino del giorno
fissato per lo svolgimento di ciascuna prova. Nel defi-
nire i criteri per la valutazione omogenea degli elabo-
rati scritti a norma dell’articolo 5, comma 3, del predet-
to decreto legislativo n. 160 del 2006, la commissione
tiene conto della capacità di sintesi nello svolgimento
degli elaborati. Gli elaborati devono essere presentati
nel termine di quattro ore dalla dettatura (*).

6. Nel concorso per magistrato ordinario di cui al
presente articolo, l’idoneità è conseguita dai candidati
che ottengono una valutazione complessiva nelle due
prove non inferiore a novantasei punti, fermi restando
gli ulteriori criteri di cui all’articolo 1, comma 5, del
decreto legislativo n. 160 del 2006 (*).

7. Salvo quanto previsto dalle disposizioni dei com-
mi da 1 a 6, allo svolgimento del concorso per magi-
strato ordinario indetto con decreto del Ministro della
giustizia 29 ottobre 2019 si applicano le disposizioni
vigenti alla data di entrata in vigore del presente de-
creto.

8. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te articolo è autorizzata la spesa di euro 4.130.281 per
l’anno 2021, cui si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale
2021-2023, nell’ambito del programma “Fondi di riser-
va e speciali” della missione « Fondi da ripartire » dello
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2021, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Ministero della
giustizia. Il Ministro dell’economia e delle finanze è
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio (*).

(*) Comma così modificato in sede di conversione.

Decreto legge 22 aprile 2021, n. 52. — Misure urgenti per la graduale ripresa
delle attività economiche e sociali nel rispetto delle esigenze di contenimento
della diffusione dell’epidemia da COVID-19. Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 22
aprile 2021.

1 Ripristino della disciplina delle zone
gialle e ulteriori misure per contenere e con-
trastare l’emergenza epidemiologica da
COVID-19.

1. Fatto salvo quanto diversamente disposto dal pre-
sente decreto, dal 1° maggio al 31 luglio 2021, si appli-
cano le misure di cui al provvedimento adottato in data
2 marzo 2021, in attuazione dell’articolo 2, comma 1,

del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35.

2. Dal 26 aprile 2021 cessano di avere efficacia le
disposizioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge 1° aprile 2021, n. 44, e sono conseguentemente
consentiti gli spostamenti in entrata e in uscita dai
territori delle Regioni e delle Province autonome di
Trento e Bolzano che si collocano nelle zone bianca e
gialla.
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3. Dal 1° maggio al 31 luglio 2021, le misure stabilite
per la zona rossa si applicano anche nelle regioni e
province autonome di Trento e Bolzano individuate
con ordinanza del Ministro della salute ai sensi del-
l’articolo 1, comma 16-bis, del decreto-legge 16 maggio
2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge
14 luglio 2020, n. 74, nelle quali l’incidenza cumulativa
settimanale dei contagi è superiore a 250 casi ogni
100.000 abitanti, sulla base dei dati validati dell’ultimo
monitoraggio disponibile.

4. Dal 1° maggio al 31 luglio 2021, i Presidenti delle
regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano
possono disporre l’applicazione delle misure stabilite
per la zona rossa, nonché ulteriori, motivate, misure
più restrittive tra quelle previste dall’articolo 1, comma
2, del decreto-legge n. 19 del 2020, fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 3, comma 1:

a) nelle province in cui l’incidenza cumulativa setti-
manale dei contagi è superiore a 250 casi ogni 100.000
abitanti;

b) nelle aree in cui la circolazione di varianti di
SARS-CoV-2 determina alto rischio di diffusività o in-
duce malattia grave.

2 Misure relative agli spostamenti.

1. Gli spostamenti in entrata e in uscita dai territori
collocati in zona arancione o rossa sono consentiti, ol-
tre che per comprovate esigenze lavorative o per situa-
zioni di necessità o per motivi di salute, nonché per il
rientro ai propri residenza, domicilio o abitazione, an-
che ai soggetti muniti delle certificazioni verdi COVID-
19 di cui all’articolo 9.

2. Dal 26 aprile al 15 giugno 2021, nella zona gialla e,
in ambito comunale, nella zona arancione, è consenti-
to lo spostamento verso una sola abitazione privata
abitata, una volta al giorno, nel rispetto dei limiti orari
agli spostamenti di cui ai provvedimenti adottati in
attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del
2020 e nel limite di quattro persone ulteriori rispetto a
quelle ivi già conviventi, oltre ai minorenni sui quali
tali persone esercitino la responsabilità genitoriale e
alle persone con disabilità o non autosufficienti, con-
viventi. Lo spostamento di cui al presente comma non
è consentito nei territori nei quali si applicano le mi-
sure stabilite per la zona rossa.

3. I provvedimenti di cui all’articolo 2, comma 2, del
decreto-legge n. 19 del 2020, individuano i casi nei
quali le certificazioni verdi COVID-19, rilasciate o ri-
conosciute ai sensi dell’articolo 9, consentono di dero-
gare a divieti di spostamento da e per l’estero o a ob-
blighi di sottoporsi a misure sanitarie in dipendenza
dei medesimi spostamenti.

3 Disposizioni urgenti per le attività scola-
stiche e didattiche delle scuole di ogni ordine
e grado e per l’istruzione superiore.

1. Dal 26 aprile 2021 e fino alla conclusione dell’anno
scolastico 2020-2021, è assicurato in presenza sull’in-
tero territorio nazionale lo svolgimento dei servizi
educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2 del decreto

legislativo 13 aprile 2017, n. 65, dell’attività scolastica e
didattica della scuola dell’infanzia, della scuola prima-
ria e della scuola secondaria di primo grado, nonché,
almeno per il 50 per cento della popolazione studen-
tesca, delle attività scolastiche e didattiche della scuola
secondaria di secondo grado di cui al comma 2. Le
disposizioni di cui al primo periodo non possono esse-
re derogate da provvedimenti dei Presidenti delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e Bolzano e
dei Sindaci. La predetta deroga è consentita solo in casi
di eccezionale e straordinaria necessità dovuta alla
presenza di focolai o al rischio estremamente elevato
di diffusione del virus SARS-CoV-2 o di sue varianti
nella popolazione scolastica. I provvedimenti di dero-
ga sono motivatamente adottati sentite le competenti
autorità sanitarie e nel rispetto dei principi di adegua-
tezza e proporzionalità, anche con riferimento alla
possibilità di limitarne l’applicazione a specifiche aree
del territorio.

2. Dal 26 aprile 2021 e fino alla conclusione dell’anno
scolastico 2020-2021, le istituzioni scolastiche secon-
darie di secondo grado adottano forme flessibili nel-
l’organizzazione dell’attività didattica, ai sensi degli
articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della Repub-
blica 8 marzo 1999, n. 275, affinché, nella zona rossa,
sia garantita l’attività didattica in presenza ad almeno
il 50 per cento e fino a un massimo del 75 per cento,
della popolazione studentesca e, nelle zone gialla e
arancione, ad almeno il 70 per cento e fino al 100 per
cento della popolazione studentesca. La restante parte
della popolazione studentesca delle predette istituzio-
ni scolastiche si avvale della didattica a distanza.

3. Resta sempre garantita la possibilità di svolgere
attività in presenza qualora sia necessario l’uso di la-
boratori o per mantenere una relazione educativa che
realizzi l’effettiva inclusione scolastica degli alunni
con disabilità e con bisogni educativi speciali, secondo
quanto previsto dal decreto del Ministro dell’istruzio-
ne n. 89 del 7 agosto 2020 e dall’ordinanza del Ministro
dell’istruzione n. 134 del 9 ottobre 2020, garantendo
comunque il collegamento telematico con gli alunni
della classe che sono in didattica digitale integrata.

4. Dal 26 aprile 2021 e fino al 31 luglio 2021, nelle
zone gialla e arancione, le attività didattiche e curricu-
lari delle università sono svolte prioritariamente in
presenza secondo i piani di organizzazione della didat-
tica e delle attività curricolari predisposti nel rispetto
di linee guida adottate dal Ministero dell’università e
della ricerca. Nel medesimo periodo, nella zona rossa,
i piani di organizzazione della didattica e delle attività
curriculari di cui al primo periodo possono prevedere
lo svolgimento in presenza delle attività formative de-
gli insegnamenti relativi al primo anno dei corsi di
studio ovvero delle attività formative rivolte a classi
con ridotto numero di studenti. Sull’intero territorio
nazionale, i medesimi piani di organizzazione della
didattica e delle attività curriculari prevedono, salva
diversa valutazione delle università, lo svolgimento in
presenza degli esami, delle prove e delle sedute di
laurea, delle attività di orientamento e di tutorato, delle
attività dei laboratori, nonché l’apertura delle bibliote-
che, delle sale lettura e delle sale studio, tenendo conto
anche delle specifiche esigenze formative degli stu-
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denti con disabilità e degli studenti con disturbi speci-
fici dell’apprendimento.

5. Le disposizioni del comma 4 si applicano, per
quanto compatibili, anche alle Istituzioni di alta for-
mazione artistica musicale e coreutica, ferme restando
le attività che devono necessariamente svolgersi in
presenza, sentito il Comitato Universitario Regionale
di riferimento che può acquisire il parere, per i Con-
servatori di Musica, del Comitato Territoriale di Coor-
dinamento (CO.TE.CO.) e, per le Accademie e gli ISIA,
della competente Conferenza dei Direttori, nonché al-
le attività delle altre istituzioni di alta formazione col-
legate alle università.

4 Attività dei servizi di ristorazione

1. Dal 26 aprile 2021, nella zona gialla, sono consen-
tite le attività dei servizi di ristorazione, svolte da qual-
siasi esercizio, con consumo al tavolo esclusivamente
all’aperto, anche a cena, nel rispetto dei limiti orari agli
spostamenti di cui ai provvedimenti adottati in attua-
zione dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19 del 2020,
nonché da protocolli e linee guida adottati ai sensi
dell’articolo 1, comma 14, del decreto-legge n. 33 del
2020. Resta consentita senza limiti di orario la ristora-
zione negli alberghi e in altre strutture ricettive limita-
tamente ai propri clienti, che siano ivi alloggiati.

2. Dal 1° giugno 2021, nella zona gialla, le attività dei
servizi di ristorazione, svolte da qualsiasi esercizio, so-
no consentite anche al chiuso, con consumo al tavolo,
dalle ore 5:00 fino alle ore 18:00, nel rispetto di proto-
colli e linee guida adottati ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 14, del decreto-legge n. 33 del 2020.

5 Spettacoli aperti al pubblico ed eventi
sportivi

1. A decorrere dal 26 aprile 2021, in zona gialla, gli
spettacoli aperti al pubblico in sale teatrali, sale da
concerto, sale cinematografiche, live-club e in altri lo-
cali o spazi anche all’aperto sono svolti esclusivamente
con posti a sedere preassegnati e a condizione che sia
assicurato il rispetto della distanza interpersonale di
almeno un metro sia per gli spettatori che non siano
abitualmente conviventi, sia per il personale. La ca-
pienza consentita non può essere superiore al 50 per
cento di quella massima autorizzata e il numero mas-
simo di spettatori non può comunque essere superiore
a 1.000 per gli spettacoli all’aperto e a 500 per gli spet-
tacoli in luoghi chiusi, per ogni singola sala. Le attività
devono svolgersi nel rispetto di linee guida adottate ai
sensi dell’articolo 1, comma 14, del decreto-legge n. 33
del 2020. Restano sospesi gli spettacoli aperti al pub-
blico quando non è possibile assicurare il rispetto delle
condizioni di cui al presente articolo, nonché le attività
che abbiano luogo in sale da ballo, discoteche e locali
assimilati.

2. A decorrere dal 1° giugno 2021, in zona gialla, la
disposizione di cui al comma 1 si applica anche agli
eventi e alle competizioni di livello agonistico e ricono-
sciuti di preminente interesse nazionale con provvedi-
mento del Comitato olimpico nazionale italiano (CO-
NI) e del Comitato italiano paralimpico (CIP), riguar-

danti gli sport individuali e di squadra, organizzati dal-
le rispettive federazioni sportive nazionali, discipline
sportive associate, enti di promozione sportiva ovvero
da organismi sportivi internazionali. La capienza con-
sentita non può essere superiore al 25 per cento di
quella massima autorizzata e, comunque, il numero
massimo di spettatori non può essere superiore a 1.000
per impianti all’aperto e a 500 per impianti al chiuso.
Le attività devono svolgersi nel rispetto delle linee gui-
da adottate dalla Presidenza del Consiglio dei ministri
- Dipartimento per lo sport, sentita la Federazione me-
dico sportiva italiana (FMSI), sulla base di criteri defi-
niti dal Comitato tecnico-scientifico. Quando non è
possibile assicurare il rispetto delle condizioni di cui al
presente articolo, gli eventi e le competizioni sportive,
di cui al presente comma, si svolgono senza la presen-
za di pubblico.

3. In zona gialla, in relazione all’andamento della
situazione epidemiologica e alle caratteristiche dei siti
e degli eventi all’aperto, può essere stabilito un diverso
numero massimo di spettatori, nel rispetto dei principi
fissati dal Comitato tecnico-scientifico, con linee guida
idonee a prevenire o ridurre il rischio di contagio,
adottate, per gli spettacoli all’aperto di cui al comma 1,
dalla Conferenza delle Regioni e delle Province auto-
nome e, per gli eventi e le competizioni all’aperto di cui
al comma 2, dal Sottosegretario con delega in materia
di sport. Per eventi o competizioni di cui al medesimo
comma 2, di particolare rilevanza, che si svolgono an-
che al chiuso, il predetto Sottosegretario può anche
stabilire, sentito il Ministro della salute, una data di-
versa da quella di cui al medesimo comma 2.

4. Le linee guida di cui al comma 3 possono preve-
dere, con riferimento a particolari eventi, che l’accesso
sia riservato soltanto ai soggetti in possesso delle cer-
tificazioni verdi COVID-19 di cui all’articolo 9.

6 Piscine, palestre e sport di squadra

1. A decorrere dal 15 maggio 2021 in zona gialla sono
consentite le attività di piscine all’aperto in conformità
a protocolli e linee guida adottati dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento dello sport, sen-
tita la Federazione medico sportiva italiana (FMSI),
sulla base di criteri definiti dal Comitato tecnico-
scientifico.

2. A decorrere dal 1° giugno 2021, in zona gialla, sono
consentite le attività di palestre in conformità ai proto-
colli e alle linee guida adottati dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento per lo sport, sen-
tita la Federazione medico sportiva italiana (FMSI),
sulla base di criteri definiti dal Comitato tecnico-
scientifico.

3. A decorrere dal 26 aprile 2021, in zona gialla, nel
rispetto delle linee guida adottate dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri - Dipartimento per lo sport, sen-
tita la Federazione medico sportiva italiana (FMSI),
sulla base di criteri definiti dal Comitato tecnico-
scientifico, è consentito lo svolgimento all’aperto di
qualsiasi attività sportiva anche di squadra e di contat-
to. È comunque interdetto l’uso di spogliatoi se non
diversamente stabilito dalle linee guida di cui al primo
periodo.
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7 Fiere, convegni e congressi

1. È consentito dal 15 giugno 2021, in zona gialla, lo
svolgimento in presenza di fiere, nel rispetto di proto-
colli e linee guida adottati ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 14, del decreto-legge n. 33 del 2020, ferma restando
la possibilità di svolgere, anche in data anteriore, atti-
vità preparatorie che non prevedono afflusso di pub-
blico. L’ingresso nel territorio nazionale per partecipa-
re a fiere di cui al presente comma è comunque con-
sentito, fermi restando gli obblighi previsti in relazione
al territorio estero di provenienza.

2. Le linee guida di cui al comma 1 possono preve-
dere, con riferimento a particolari eventi di cui al me-
desimo comma 1, che l’accesso sia riservato soltanto ai
soggetti in possesso delle certificazioni verdi COVID-
19 di cui all’articolo 9.

3. Dal 1° luglio 2021, in zona gialla, sono altresì con-
sentiti i convegni e i congressi, nel rispetto di protocolli
e linee guida adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 14,
del decreto-legge n. 33 del 2020.

8 Centri termali e parchi tematici e di di-
vertimento

1. Dal 1° luglio 2021 sono consentite, in zona gialla, le
attività dei centri termali nel rispetto di protocolli e
linee guida adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 14,
del decreto-legge n. 33 del 2020. Resta ferma l’attività
dei centri termali adibiti a presidio sanitario limitata-
mente all’erogazione delle prestazioni rientranti nei
livelli essenziali di assistenza e per le attività riabilita-
tive e terapeutiche.

2. Dalla medesima data di cui al comma 1, in zona
gialla, sono consentite le attività dei parchi tematici e
di divertimento, nel rispetto di protocolli e linee guida
adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 14, del decreto-
legge n. 33 del 2020.

9 Certificazioni verdi COVID-19

1. Ai fini del presente articolo valgono le seguenti
definizioni:

a) certificazioni verdi COVID-19: le certificazioni
comprovanti lo stato di avvenuta vaccinazione contro il
SARS-CoV-2 o guarigione dall’infezione da SARS-
CoV-2, ovvero l’effettuazione di un test molecolare o
antigenico rapido con risultato negativo al virus SARS-
CoV-2;

b) vaccinazione: le vaccinazioni anti-SARS-CoV-2
effettuate nell’ambito del Piano strategico nazionale
dei vaccini per la prevenzione delle infezioni da SARS-
CoV-2;

c) test molecolare: test molecolare di amplificazione
dell’acido nucleico (NAAT), quali le tecniche di reazio-
ne a catena della polimerasi-trascrittasi inversa (RT-
PCR), amplificazione isotermica mediata da loop
(LAMP) e amplificazione mediata da trascrizione
(TMA), utilizzato per rilevare la presenza dell’acido
ribonucleico (RNA) del SARS-CoV-2, riconosciuto
dall’autorità sanitaria ed effettuato da operatori sani-
tari;

d) test antigenico rapido: test basato sull’individua-
zione di proteine virali (antigeni) mediante immuno-
dosaggio a flusso laterale, riconosciuto dall’autorità
sanitaria ed effettuato da operatori sanitari;

e) Piattaforma nazionale digital green certificate
(Piattaforma nazionale-DGC) per l’emissione e vali-
dazione delle certificazioni verdi COVID-19: sistema
informativo nazionale per il rilascio, la verifica e
l’accettazione di certificazioni COVID-19 interopera-
bili a livello nazionale ed europeo.

2. Le certificazioni verdi COVID-19 sono rilasciate al
fine di attestare una delle seguenti condizioni:

a) avvenuta vaccinazione anti-SARS-CoV-2, al ter-
mine del prescritto ciclo;

b) avvenuta guarigione da COVID-19, con conte-
stuale cessazione dell’isolamento prescritto in seguito
ad infezione da SARS-CoV-2, disposta in ottemperan-
za ai criteri stabiliti con le circolari del Ministero della
salute;

c) effettuazione di test antigenico rapido o moleco-
lare con esito negativo al virus SARS-CoV-2.

3. La certificazione verde COVID-19 di cui al comma
2, lettera a), ha una validità di sei mesi a far data dal
completamento del ciclo vaccinale ed è rilasciata, su
richiesta dell’interessato, in formato cartaceo o digita-
le, dalla struttura sanitaria ovvero dall’esercente la
professione sanitaria che effettua la vaccinazione e
contestualmente alla stessa, al termine del prescritto
ciclo, e reca indicazione del numero di dosi sommini-
strate rispetto al numero di dosi previste per l’interes-
sato. Contestualmente al rilascio, la predetta struttura
sanitaria, ovvero il predetto esercente la professione
sanitaria, anche per il tramite dei sistemi informativi
regionali, provvede a rendere disponibile detta certifi-
cazione nel fascicolo sanitario elettronico dell’interes-
sato (*).

4. La certificazione verde COVID-19 di cui al comma
2, lettera b), ha una validità di sei mesi a far data dal-
l’avvenuta guarigione di cui al comma 2, lettera b), ed è
rilasciata, su richiesta dell’interessato, in formato car-
taceo o digitale, dalla struttura presso la quale è avve-
nuto il ricovero del paziente affetto da COVID-19, ov-
vero, per i pazienti non ricoverati, dai medici di medi-
cina generale e dai pediatri di libera scelta, ed è resa
disponibile nel fascicolo sanitario elettronico dell’inte-
ressato. La certificazione di cui al presente comma ces-
sa di avere validità qualora, nel periodo di vigenza
semestrale, l’interessato venga identificato come caso
accertato positivo al SARS-CoV-2. Le certificazioni di
guarigione rilasciate precedentemente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto sono valide per sei
mesi a decorrere dalla data indicata nella certificazio-
ne, salvo che il soggetto venga nuovamente identifica-
to come caso accertato positivo al SARS-CoV-2.

5. La certificazione verde COVID-19 di cui al comma
2, lettera c), ha una validità di quarantotto ore dall’e-
secuzione del test ed è prodotta, su richiesta dell’inte-
ressato, in formato cartaceo o digitale, dalle strutture
sanitarie pubbliche da quelle private autorizzate o
accreditate e dalle farmacie che svolgono i test di cui al
comma 1, lettere c) e d), ovvero dai medici di medicina
generale o pediatri di libera scelta.
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6. Le certificazioni verdi COVID-19 rilasciate ai sen-
si del comma 2 riportano esclusivamente i dati indicati
nell’allegato 1 e possono essere rese disponibili all’in-
teressato anche con le modalità di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 8 agosto 2013,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 243 del 16 otto-
bre 2013.

7. Coloro che abbiano già completato il ciclo di vac-
cinazione alla data di entrata in vigore del presente
decreto, possono richiedere la certificazione verde
COVID-19 alla struttura che ha erogato il trattamento
sanitario ovvero alla Regione o alla Provincia autono-
ma in cui ha sede la struttura stessa.

8. Le certificazioni verdi COVID-19 rilasciate in con-
formità al diritto vigente negli Stati membri dell’Unio-
ne europea sono riconosciute, come equivalenti a
quelle disciplinate dal presente articolo e valide ai fini
del presente decreto se conformi ai criteri definiti con
circolare del Ministero della salute. Le certificazioni
rilasciate in uno Stato terzo a seguito di una vaccina-
zione riconosciuta nell’Unione europea e validate da
uno Stato membro dell’Unione, sono riconosciute co-
me equivalenti a quelle disciplinate dal presente arti-
colo e valide ai fini del presente decreto se conformi ai
criteri definiti con circolare del Ministero della salute.

9. Le disposizioni di cui al presente articolo sono
applicabili in ambito nazionale fino alla data di entrata
in vigore degli atti delegati per l’attuazione delle dispo-
sizioni di cui al regolamento del Parlamento europeo e
del Consiglio su un quadro per il rilascio, la verifica e
l’accettazione di certificazioni interoperabili relativi
alla vaccinazione, ai test e alla guarigione per agevola-
re la libera circolazione all’interno dell’Unione Euro-
pea durante la pandemia di COVID-19 che abiliteran-
no l’attivazione della Piattaforma nazionale - DGC.

10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, adottato di concerto con i Ministri della salute,

per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale e
dell’economia e delle finanze, sentito il Garante per la
protezione dei dati personali, sono individuate le spe-
cifiche tecniche per assicurare l’interoperabilità delle
certificazioni verdi COVID-19 e la Piattaforma nazio-
nale -DGC, nonché tra questa e le analoghe piattafor-
me istituite negli altri Stati membri dell’Unione euro-
pea, tramite il Gateway europeo. Con il medesimo de-
creto sono indicati i dati che possono essere riportati
nelle certificazioni verdi COVID-19, le modalità di
aggiornamento delle certificazioni, le caratteristiche e
le modalità di funzionamento della Piattaforma nazio-
nale -DCG, la struttura dell’identificativo univoco del-
le certificazioni verdi COVID-19 e del codice a barre
interoperabile che consente di verificare l’autenticità,
la validità e l’integrità delle stesse, l’indicazione dei
soggetti deputati al controllo delle certificazioni, i tem-
pi di conservazione dei dati raccolti ai fini dell’emissio-
ne delle certificazioni, e le misure per assicurare la
protezione dei dati personali contenuti nelle certifica-
zioni. Nelle more dell’adozione del predetto decreto, le
certificazioni verdi COVID-19 rilasciate a decorrere
dalla data di entrata in vigore del presente decreto
dalle strutture sanitarie pubbliche e private, dalle far-
macie, dai medici di medicina generale e pediatri di
libera scelta ai sensi dei commi 3, 4 e 5, assicurano la
completezza degli elementi indicati nell’allegato 1.

11. Dal presente articolo non devono derivare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica e le ammini-
strazioni interessate provvedono alla relativa attuazio-
ne nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vi-
gente.

(*) Ai sensi dell’articolo 14 d.l. 18 maggio 2021, n. 65, in corso di
conversione in legge, la certificazione verde COVID-19, rilasciata ai
sensi del presente comma, ha validità di nove mesi dalla data del com-
pletamento del ciclo vaccinale ed è rilasciata anche contestualmente alla
somministrazione della prima dose di vaccino e ha validità dal quindi-
cesimo giorno successivo alla somministrazione fino alla data prevista
per il completamento del ciclo vaccinale.

Decreto legge 18 maggio 2021, n. 65. — Misure urgenti relative all’emergenza
epidemiologica da COVID-19 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 maggio 2021, n. 117.

1 Limiti orari agli spostamenti

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto
e fino al 6 giugno 2021, in zona gialla, i limiti orari agli
spostamenti di cui ai provvedimenti adottati in attua-
zione dell’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 2020,
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
maggio 2020, n. 35, hanno inizio alle ore 23:00 e termi-
nano alle ore 5:00 del giorno successivo, fatti salvi gli
spostamenti motivati da comprovate esigenze lavora-
tive, da situazioni di necessità ovvero per motivi di
salute.

2. Dal 7 giugno al 20 giugno 2021, in zona gialla, i
limiti orari agli spostamenti di cui al comma 1 hanno
inizio alle ore 24:00 e terminano alle ore 5:00 del giorno
successivo.

3. Con ordinanza del Ministro della salute possono
essere stabiliti limiti orari agli spostamenti diversi da

quelli di cui ai commi 1 e 2 per eventi di particolare
rilevanza.

4. Dal 21 giugno 2021, in zona gialla, cessano di
applicarsi i limiti orari agli spostamenti previsti dai
provvedimenti adottati in attuazione dell’articolo 2 del
decreto-legge n. 19 del 2020, come rideterminati dal
presente articolo.

5. Nelle zone bianche non si applicano i limiti orari
agli spostamenti di cui al presente articolo.

2 Attività dei servizi di ristorazione

1. Dal 1° giugno 2021, in zona gialla, le attività dei
servizi di ristorazione, svolte da qualsiasi esercizio, so-
no consentite, anche al chiuso, nel rispetto dei limiti
orari agli spostamenti di cui all’articolo 1, nonché di
protocolli e linee guida adottati ai sensi dell’articolo 1,
comma 14, del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33,
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convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio
2020, n. 74.

3 Attività commerciali all’interno di mer-
cati e centri commerciali

1. Dal 22 maggio 2021, in zona gialla, le attività degli
esercizi commerciali presenti all’interno dei mercati e
dei centri commerciali, gallerie commerciali, parchi
commerciali e altre strutture ad essi assimilabili pos-
sono svolgersi anche nei giorni festivi e prefestivi nel
rispetto di protocolli e linee guida, adottati ai sensi
dell’articolo 1, comma 14, del decreto-legge n. 33 del
2020.

4 Palestre, piscine, centri natatori e centri
benessere

1. Dal 24 maggio 2021, in zona gialla, le attività di
palestre sono consentite in conformità ai protocolli e
alle linee guida adottati dalla Presidenza del Consiglio
dei ministri - Dipartimento per lo sport, sentita la Fe-
derazione medico sportiva italiana (FMSI), sulla base
di criteri definiti dal Comitato tecnico-scientifico, a
condizione che sia assicurato il rispetto della distanza
interpersonale di almeno due metri e che i locali siano
dotati di adeguati sistemi di ricambio dell’aria, senza
ricircolo.

2. Dal 1° luglio 2021, in zona gialla, sono consentite le
attività di piscine e centri natatori anche in impianti
coperti in conformità ai protocolli e alle linee guida
adottati dalla Presidenza del Consiglio dei ministri -
Dipartimento dello sport, sentita la Federazione medi-
co sportiva italiana (FMSI), sulla base di criteri definiti
dal Comitato tecnico-scientifico, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 6 del decreto-legge 22
aprile 2021, n. 52.

3. Dal 1° luglio 2021, in zona gialla, sono consentite le
attività dei centri benessere in conformità alle linee
guida adottate ai sensi dell’articolo 1, comma 14, del
decreto-legge n. 33 del 2020.

5 Eventi sportivi aperti al pubblico

1. In zona gialla, dal 1° giugno 2021 all’aperto e dal 1°
luglio 2021 anche al chiuso, è consentita la presenza di
pubblico anche agli eventi e alle competizioni sportive
diversi da quelli di cui all’articolo 5 del decreto-legge n.
52 del 2021, esclusivamente con posti a sedere preas-
segnati e a condizione che sia assicurato il rispetto
della distanza interpersonale di almeno un metro sia
per gli spettatori che non siano abitualmente convi-
venti, sia per il personale. La capienza consentita non
può essere superiore al 25 per cento di quella massima
autorizzata e, comunque, il numero massimo di spet-
tatori non può essere superiore a 1.000 per impianti
all’aperto e a 500 per impianti al chiuso. Le attività
devono svolgersi nel rispetto delle linee guida adottate
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento per lo sport, sentita la Federazione medico
sportiva italiana (FMSI), sulla base di criteri definiti
dal Comitato tecnico-scientifico. Quando non è possi-

bile assicurare il rispetto delle condizioni di cui al pre-
sente articolo, gli eventi e le competizioni sportive si
svolgono senza la presenza di pubblico.

6 Impianti nei comprensori sciistici

1. Dal 22 maggio 2021, in zona gialla, è consentita la
riapertura degli impianti nei comprensori sciistici, nel
rispetto linee guida adottate ai sensi dell’articolo 1,
comma 14, del decreto-legge n. 33 del 2020.

7 Attività di sale giochi, sale scommesse,
sale bingo e casinò

1. Dal 1° luglio 2021, in zona gialla, sono consentite le
attività di sale giochi, sale scommesse, sale bingo e
casinò, anche se svolte all’interno di locali adibiti ad
attività differente, nel rispetto di protocolli e linee gui-
da adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 14, del
decreto-legge n. 33 del 2020.

8 Parchi tematici e di divertimento

1. Dal 15 giugno 2021, in zona gialla, sono consentite
le attività dei parchi tematici e di divertimento, nel
rispetto di protocolli e linee guida adottati ai sensi del-
l’articolo 1, comma 14, del decreto-legge n. 33 del 2020.

9 Centri culturali, centri sociali e ricreativi,
feste e cerimonie

1. Dal 1° luglio 2021, in zona gialla, sono consentite le
attività dei centri culturali, centri sociali e centri ricre-
ativi, nel rispetto di protocolli e linee guida adottati ai
sensi dell’articolo 1, comma 14, del decreto-legge n. 33
del 2020.

2. Dal 15 giugno 2021, in zona gialla, sono consentite
le feste conseguenti alle cerimonie civili o religiose,
anche al chiuso, nel rispetto di protocolli e linee guida
adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 14, del decreto-
legge n. 33 del 2020 e con la prescrizione che i parteci-
panti siano muniti di una delle certificazioni verdi
COVID-19 di cui all’articolo 9 del decreto-legge n. 52
del 2021.

10 Corsi di formazione

1. Dal 1° luglio 2021, in zona gialla, i corsi di forma-
zione pubblici e privati possono svolgersi anche in
presenza, nel rispetto di protocolli e linee guida
adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 14, del decreto-
legge n. 33 del 2020.

11 Musei e altri istituti e luoghi della cul-
tura

1. In zona gialla, il servizio di apertura al pubblico
dei musei e degli altri istituti e luoghi della cultura di
cui all’articolo 101 del codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, è assicurato a condizione che detti istituti e luo-

Art. 2 DECRETO LEGGE 18 MAGGIO 2021, N. 65

182



ghi, tenendo conto delle dimensioni e delle caratteri-
stiche dei locali aperti al pubblico, nonché dei flussi di
visitatori, garantiscano modalità di fruizione contin-
gentata o comunque tali da evitare assembramenti di
persone e da consentire che i visitatori possano rispet-
tare la distanza tra loro di almeno un metro. Per gli
istituti e i luoghi della cultura che nell’anno 2019 han-
no registrato un numero di visitatori superiore a un
milione, il sabato e i giorni festivi il servizio è assicu-
rato a condizione che l’ingresso sia stato prenotato on
line o telefonicamente con almeno un giorno di antici-
po. Resta sospesa l’efficacia delle disposizioni regola-
mentari di cui all’articolo 4, comma 2, secondo periodo,
del decreto del Ministro per i beni culturali e ambien-
tali 11 dicembre 1997, n. 507, che prevede il libero
accesso a tutti gli istituti e ai luoghi della cultura statali
la prima domenica del mese. Alle medesime condizio-
ni di cui al presente articolo, sono altresì aperte al
pubblico le mostre.

12 Linee guida e protocolli

1. I protocolli e le linee guida di cui all’articolo 1,
comma 14, del decreto-legge n. 33 del 2020 sono
adottati e aggiornati con ordinanza del Ministro della
salute, di concerto con i ministri competenti per mate-
ria o d’intesa con la Conferenza delle regioni e delle
province autonome.

13 Disposizioni in materia di scenari di ri-
schio delle regioni

1. All’articolo 1 del decreto-legge 16 maggio 2020, n.
33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio
2020, n. 74, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 16-bis, secondo periodo, le parole: « in
coerenza con il documento in materia di “Prevenzione
e risposta a COVID-19: evoluzione della strategia e
pianificazione nella fase di transizione per il periodo
autunno-invernale”, di cui all’allegato 25 al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 3 novembre
2020, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 275 del 4 novembre 2020 » sono sop-
presse;

b) al comma 16-bis, dopo il secondo periodo, è inse-
rito il seguente: « Lo scenario è parametrato all’inci-
denza dei contagi sul territorio regionale ovvero all’in-
cidenza dei contagi sul territorio regionale unitamente
alla percentuale di occupazione dei posti letto in area
medica e in terapia intensiva per pazienti COVID-19 e
determina la collocazione delle regioni in una delle
zone individuate dal comma 16-septies del presente
articolo. »;

c) al comma 16-bis, quarto periodo, le parole « in un
livello di rischio o » sono soppresse;

d) al comma 16-ter, primo periodo, le parole « in un
livello di rischio o scenario » sono sostituite dalle se-
guenti: « in uno scenario »;

e) al comma 16-quater, le parole « in uno scenario
almeno di tipo 2 e con un livello di rischio almeno
moderato, ovvero in uno scenario almeno di tipo 3 e
con un livello di rischio almeno moderato, ove nel re-
lativo territorio si manifesti un’incidenza settimanale

dei contagi superiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti »
sono sostituite dalle seguenti: « in una delle zone di cui
alle lettere b), c) e d) del comma 16-septies »;

f) il comma 16-quinquies è sostituito dal seguente:
« 16-quinquies. Con ordinanza del Ministro della sa-

lute, le misure di cui al comma 16-quater, previste per
le regioni che si collocano nella zona arancione di cui
alla lettera c) del comma 16-septies, sono applicate
anche alle regioni che si collocano nella zona gialla di
cui alla lettera b) del medesimo comma, qualora gli
indicatori di cui al menzionato decreto del Ministro
della salute 30 aprile 2020 specificamente individuati
con decreto del Ministro della salute, adottato d’intesa
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome, attestino per
tali regioni un livello di rischio alto. »;

g) al comma 16-sexies, le parole « in uno scenario di
tipo 1 e con un livello di rischio basso, ove nel relativo
territorio si manifesti una incidenza settimanale dei
contagi, per tre settimane consecutive, inferiore a 50
casi ogni 100.000 abitanti » sono sostituite dalle se-
guenti: « nella zona bianca di cui alla lettera a) del
comma 16-septies »;

h) il comma 16-septies è sostituito dal seguente:
« 16-septies. Sono denominate:

a) “Zona bianca”: le regioni nei cui territori l’inci-
denza settimanale dei contagi è inferiore a 50 casi ogni
100.000 abitanti per tre settimane consecutive;

b) “Zona gialla”: le regioni nei cui territori alternati-
vamente:

1) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o supe-
riore a 50 e inferiore a 150 casi ogni 100.000 abitanti;

2) l’incidenza settimanale dei casi è pari o superiore
a 150 e inferiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti e si
verifica una delle due seguenti condizioni:

2.1) il tasso di occupazione dei posti letto in area
medica per pazienti COVID-19 è uguale o inferiore al
30 per cento;

2.2) il tasso di occupazione dei posti letto in terapia
intensiva per pazienti COVID-19 è uguale o inferiore
al 20 per cento;

c) “Zona arancione”: le regioni nei cui territori l’in-
cidenza settimanale dei contagi è pari o superiore a
150 e inferiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti, salvo
che ricorrano le condizioni indicate nelle lettere b) e d)
del presente comma;

d) “Zona rossa”: le regioni nei cui territori alternati-
vamente:

1) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o supe-
riore a 250 casi ogni 100.000 abitanti;

2) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o supe-
riore a 150 e inferiore a 250 casi ogni 100.000 abitanti e
si verificano entrambe le seguenti condizioni:

2.1) il tasso di occupazione dei posti letto in area
medica per pazienti COVID-19 è superiore al 40 per
cento;

2.2) il tasso di occupazione dei posti letto in terapia
intensiva per pazienti COVID-19 è superiore al 30 per
cento. ».

2. Fino al 16 giugno 2021 il monitoraggio dei dati
epidemiologici è effettuato sulla base delle disposizio-
ni di cui di cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 33 del
2020 vigenti al giorno antecedente all’entrata in vigore
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del presente decreto, nonché delle disposizioni di cui
al comma 1 del presente articolo. All’esito del monito-
raggio effettuato sulla base dei due sistemi di accerta-
mento di cui al primo periodo, ai fini dell’ordinanza di
cui all’articolo 1 del decreto-legge n. 33 del 2020, in
caso di discordanza le regioni sono collocate nella zona
corrispondente allo scenario inferiore.

14 Disposizioni in materia di rilascio e va-
lidità delle certificazioni verdi COVID-19

1. La certificazione verde COVID-19, rilasciata ai
sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto-legge 22
aprile 2021, n. 52, ha validità di nove mesi dalla data del
completamento del ciclo vaccinale.

2. La certificazione verde COVID-19 di cui all’arti-
colo 9, comma 3, del decreto-legge n. 52 del 2021 è
rilasciata anche contestualmente alla somministrazio-
ne della prima dose di vaccino e ha validità dal quin-
dicesimo giorno successivo alla somministrazione fino
alla data prevista per il completamento del ciclo vacci-
nale.

15 Sanzioni

1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 è sanzionata ai sensi dell’arti-
colo 4 del decreto-legge n. 19 del 2020. Resta fermo
quanto previsto dall’articolo 2, comma 2-bis, del
decreto-legge n. 33 del 2020.

16 Disposizioni di coordinamento

1. Fatto salvo quanto diversamente disposto dal pre-
sente decreto, fino al 31 luglio 2021, continuano ad
applicarsi le misure di cui al provvedimento adottato in
data 2 marzo 2021, in attuazione dell’articolo 2, comma
1, del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35.

2. Resta fermo, per quanto non modificato dal pre-
sente decreto, quanto previsto dal decreto-legge 22
aprile 2021, n. 52.

17 Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per
la conversione in legge.

Decreto legge 31 maggio 2021, n. 77. — Governance del Piano nazionale di
rilancio e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture ammini-
strative e di accelerazione e snellimento delle procedure. Pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 129 del 31 maggio 2021.

PARTE I
Governance per il PNRR

TITOLO I
Sistema di coordinamento, gestione, attuazio-

ne, monitoraggio e controllo del PNRR.

1 Principi, finalità e definizioni.

1. Il presente decreto definisce il quadro normativo
nazionale finalizzato a semplificare e agevolare la re-
alizzazione dei traguardi e degli obiettivi stabiliti dal
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, di cui al rego-
lamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del
Consiglio del 12 febbraio 2021, dal Piano nazionale per
gli investimenti complementari di cui al decreto-legge
6 maggio 2021, n. 59, nonché dal Piano Nazionale In-
tegrato per l’Energia e il Clima 2030 di cui al Regola-
mento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del
Consiglio dell’11 dicembre 2018.

2. Ai fini del presente decreto e della sua attuazione
assume preminente valore l’interesse nazionale alla
sollecita e puntuale realizzazione degli interventi in-
clusi nei Piani indicati al comma 1, nel pieno rispetto
degli standard e delle priorità dell’Unione europea in
materia di clima e di ambiente.

3. Le disposizioni contenute nel presente decreto, in
quanto direttamente attuative degli obblighi assunti in
esecuzione del Regolamento (UE) 2021/241, sono
adottate nell’esercizio della competenza legislativa
esclusiva in materia di rapporti dello Stato con l’Unio-
ne europea di cui all’articolo 117, secondo comma, let-
tera a), della Costituzione e definiscono, ai sensi del-
l’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzio-
ne, livelli essenziali delle prestazioni concernenti i di-
ritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale.

4. Ai fini del presente decreto si intende per:
a) « Cabina di regia », organo con poteri di indirizzo

politico, impulso e coordinamento generale sull’attua-
zione degli interventi del PNRR;

b) « Fondo di Rotazione del Next Generation EU-
Italia », il fondo di cui all’articolo 1, comma 1037 e
seguenti della legge 30 dicembre 2020, n. 178;

c) « PNC », Piano nazionale per gli investimenti
complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del
decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, finalizzato ad inte-
grare con risorse nazionali gli interventi del PNRR;

d) « PNRR », il Piano nazionale di ripresa e resilien-
za presentato alla Commissione europea ai sensi del-
l’articolo 18 e seguenti del Regolamento (UE) 2021/
241;

e) « interventi del PNRR », gli investimenti e le rifor-
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me previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za;

f) « Regolamento (UE) 2021/241 », regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio
2021 che istituisce il dispositivo per la ripresa e la re-
silienza;

g) « Segreteria tecnica », struttura costituita presso
la Presidenza del Consiglio dei ministri per il supporto
alle attività della Cabina di regia e del Tavolo perma-
nente;

h) « Semestre europeo », il processo definito all’arti-
colo 2 bis del Regolamento (CE) n. 1466/97;

i) « Servizio centrale per il PNRR », struttura diri-
genziale di livello generale istituita presso il Ministero
dell’Economia e delle Finanze - Dipartimento della
Ragioneria Generale dello Stato;

l) « amministrazioni centrali titolari di interventi
previsti nel PNRR », Ministeri e strutture della Presi-
denza del Consiglio dei ministri responsabili del-
l’attuazione delle riforme e degli investimenti previsti
nel PNRR;

m) « Sistema Nazionale di e-Procurement », il siste-
ma di cui all’articolo 1, comma 1 del decreto legge 6
luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla 7
agosto 2012, n. 135.

n) « Sogei S.p.A. », la Società Generale d’Informati-
ca S.p.A. di cui all’articolo 83, comma 15, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, società in house
del Ministero dell’Economia e delle Finanze;

o) « soggetti attuatori », soggetti pubblici o privati
che provvedono alla realizzazione degli interventi pre-
visti dal PNRR;

p) « Tavolo permanente » il Tavolo permanente per
il partenariato economico, sociale e territoriale, organo
con funzioni consultive nelle materie e per le questioni
connesse all’attuazione del PNRR;

q) « Unità di audit », struttura che svolge attività di
controllo sull’attuazione del PNRR ai sensi del Rego-
lamento (UE) 2021/241;

r) « Unità di missione », l’Unità di missione di cui
all’articolo 1, comma 1050 della Legge 30 dicembre
2020, n. 178, struttura che svolge funzioni di valutazio-
ne e monitoraggio degli interventi del PNRR;

s) « PNIEC », Piano nazionale integrato per l’ener-
gia e clima, predisposto in attuazione del Regolamento
(UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, dell’11 dicembre 2018.

2 Cabina di regia.

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri la Cabina di regia per il Piano nazionale di
ripresa e resilienza, presieduta dal Presidente del
Consiglio dei ministri, alla quale partecipano i Ministri
e i Sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio
dei ministri competenti in ragione delle tematiche
affrontate in ciascuna seduta.

2. La Cabina di regia esercita poteri di indirizzo,
impulso e coordinamento generale sull’attuazione de-
gli interventi del PNRR. Il Presidente del Consiglio dei
ministri può delegare a un Ministro o a un Sottosegre-
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri

lo svolgimento di specifiche attività. La Cabina di regia
in particolare:

a) elabora indirizzi e linee guida per l’attuazione
degli interventi del PNRR, anche con riferimento ai
rapporti con i diversi livelli territoriali;

b) effettua la ricognizione periodica e puntuale sullo
stato di attuazione degli interventi, anche mediante la
formulazione di indirizzi specifici sull’attività di moni-
toraggio e controllo svolta dal Servizio centrale per il
PNRR, di cui all’articolo 6;

c) esamina, previa istruttoria della Segreteria tecni-
ca di cui all’articolo 4, le tematiche e gli specifici profili
di criticità segnalati dai Ministri competenti per mate-
ria e, con riferimento alle questioni di competenza re-
gionale o locale dal Ministro per gli affari regionali e le
autonomie e dalla Conferenza delle regioni e delle
province autonome;

d) effettua, anche avvalendosi dell’Ufficio per il pro-
gramma di governo, il monitoraggio degli interventi
che richiedono adempimenti normativi e segnala al-
l’Unità per la razionalizzazione e il miglioramento del-
la regolazione di cui all’articolo 5 l’eventuale necessità
di interventi normativi idonei a garantire il rispetto dei
tempi di attuazione;

e) trasmette alle Camere con cadenza semestrale,
per il tramite del Ministro per i rapporti con il Parla-
mento, una relazione sullo stato di attuazione del
PNRR, recante le informazioni di cui all’articolo 1,
comma 1045, della legge 30 dicembre 2020, n. 178,
nonché, anche su richiesta delle Commissioni parla-
mentari, ogni elemento utile a valutare lo stato di
avanzamento degli interventi, il loro impatto e l’effica-
cia rispetto agli obiettivi perseguiti;

f) aggiorna periodicamente il Consiglio dei ministri
sullo stato di avanzamento degli interventi del PNRR;

g) trasmette, per il tramite del Ministro per gli affari
regionali e le autonomie, la relazione periodica di cui
alla lettera precedente alla Conferenza unificata, la
quale è costantemente aggiornata dal Ministro per gli
affari regionali e le autonomie circa lo stato di avanza-
mento degli interventi e le eventuali criticità attuative;

h) promuove il coordinamento tra i diversi livelli di
governo e propone, ove ne ricorrano le condizioni,
l’attivazione dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 12;

i) assicura la cooperazione con il partenariato eco-
nomico, sociale e territoriale mediante il Tavolo per-
manente di cui all’articolo 3;

l) promuove attività di informazione e comunicazio-
ne coerente con l’articolo 34 del Regolamento (UE)
2021/241.

3. Alle sedute della Cabina di regia partecipano i
Presidenti di Regioni e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano quando sono esaminate questioni
di competenza di una singola regione o provincia au-
tonoma, ovvero il Presidente della Conferenza delle
regioni e delle province autonome, quando sono esa-
minate questioni che riguardano più regioni o provin-
ce autonome; in tali casi alla seduta partecipa sempre il
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, che può
presiederla su delega del Presidente del Consiglio dei
ministri. Alle sedute della Cabina di regia possono es-
sere inoltre invitati, in dipendenza della tematica
affrontata, i rappresentanti dei soggetti attuatori e dei
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ispettivi organismi associativi e i referenti o rappre-
sentanti del partenariato economico e sociale.

4. Il Comitato interministeriale per la transizione
digitale di cui all’articolo 8 del decreto legge 1° marzo
2021 n. 22, convertito con modificazioni dalla legge 22
aprile 2021, n. 55 e il Comitato interministeriale per la
transizione ecologica di cui all’articolo 57-bis del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, svolgono, sul-
l’attuazione degli interventi del PNRR, nelle materie di
rispettiva competenza, le funzioni di indirizzo, impul-
so e coordinamento tecnico, tenendo informata la Ca-
bina di regia che ha la facoltà di partecipare attraverso
un delegato. Le amministrazioni centrali titolari di in-
terventi previsti nel PNRR possono sottoporre alla Ca-
bina di regia l’esame delle questioni che non hanno
trovato soluzione all’interno del Comitato intermini-
steriale.

5. Negli ambiti in cui le funzioni statali di program-
mazione e attuazione degli investimenti previsti nel
PNRR e nel Piano nazionale complementare al PNRR
richiedano il coordinamento con l’esercizio delle com-
petenze costituzionalmente attribuite alle regioni, alle
province autonome di Trento e di Bolzano e agli enti
locali, e al fine di assicurarne l’armonizzazione con gli
indirizzi della Cabina di regia di cui al comma 2, del
Comitato sulla transizione ecologica di cui all’art. 57-
bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e del
Comitato interministeriale per transizione digitale di
cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 1° marzo
2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 aprile 2021, n. 55, il Ministro per gli affari regionali e
le autonomie partecipa alle sedute della Cabina di re-
gia e dei Comitati predetti e, su impulso di questi, pro-
muove le conseguenti iniziative anche in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e Bolzano non-
ché di Conferenza unificata. Nei casi di cui al primo
periodo, quando si tratta di materie nelle quali le re-
gioni e le province autonome vantano uno specifico
interesse, ai predetti Comitati partecipa anche il Pre-
sidente della Conferenza delle regioni e delle province
autonome.

6. All’articolo 57-bis, comma 7, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152 le parole “composto da un
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri” sono sostituite dalle seguenti: “composto da due
rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, di cui uno nominato dal Ministro per gli affari
regionali e le autonomie,”.

3 Tavolo permanente per il partenariato
economico, sociale e territoriale.

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri è istituito il Tavolo permanente per il partena-
riato economico, sociale e territoriale, composto da
rappresentanti delle parti sociali, del Governo, delle
Regioni, delle Province autonome di Trento e di Bol-
zano, degli Enti locali e dei rispettivi organismi asso-
ciativi, delle categorie produttive e sociali, del sistema
dell’università e della ricerca e della società civile. I
componenti sono individuati secondo un criterio di
maggiore rappresentatività e agli stessi non spettano

compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri
emolumenti comunque denominati.

2. Il Tavolo permanente svolge funzioni consultive
nelle materie e per le questioni connesse all’attuazione
del PNRR. Il Tavolo permanente può segnalare colla-
borativamente alla Cabina di regia di cui all’articolo 2 e
al Servizio centrale per il PNRR di cui all’articolo 6
ogni profilo ritenuto rilevante per la realizzazione del
PNRR anche al fine di favorire il superamento di cir-
costanze ostative e agevolare l’efficace e celere attua-
zione degli interventi.

4 Segreteria tecnica presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri.

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 303 è costituita una struttura
con funzioni di segreteria tecnica per il supporto alle
attività della Cabina di regia e del Tavolo permanente,
la cui durata temporanea è superiore a quella del Go-
verno che la istituisce e si protrae fino al completa-
mento del PNRR e comunque non oltre il 31 dicembre
2026. La Segreteria tecnica opera in raccordo con il
Dipartimento per il coordinamento amministrativo, il
Dipartimento per la programmazione e il coordina-
mento della politica economica e l’Ufficio per il pro-
gramma di governo.

2. La Segreteria tecnica di cui al presente articolo:
a) supporta la Cabina di regia e il Tavolo permanen-

te nell’esercizio delle rispettive funzioni;
b) elabora periodici rapporti informativi alla Cabina

di regia sulla base dell’analisi e degli esiti del monito-
raggio sull’attuazione del PNRR comunicati dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipartimento del-
la Ragioneria Generale dello Stato;

c) individua e segnala al Presidente del Consiglio dei
ministri le azioni utili al superamento delle criticità
segnalate dai Ministri competenti per materia;

d) acquisisce dal Servizio centrale per il PNRR di cui
all’articolo 6, le informazioni e i dati di attuazione del
PNRR a livello di ciascun progetto, ivi compresi quelli
relativi al rispetto della tempistica programmata ed a
eventuali criticità rilevate nella fase di attuazione degli
interventi;

e) ove ne ricorrano le condizioni all’esito dell’istrut-
toria svolta, segnala al Presidente del Consiglio dei
ministri i casi da valutare ai fini dell’eventuale eserci-
zio dei poteri sostitutivi di cui all’articolo 12;

f) istruisce i procedimenti relativi all’adozione di de-
cisioni finalizzate al superamento del dissenso di cui
all’articolo 13 e all’articolo 44.

3. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa di euro 200.000 per l’anno 2021 e di euro
400.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026,
aggiuntivi rispetto agli eventuali ulteriori stanziamenti
che verranno definiti a valere sul bilancio autonomo
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi
dell’art. 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 303. Ai relativi oneri si provvede ai sensi del-
l’articolo 16.
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5 Unità per la razionalizzazione e il miglio-
ramento della regolazione e Ufficio per la
semplificazione.

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è
istituita una struttura di missione denominata Unità
per la razionalizzazione e il miglioramento della rego-
lazione.

2. L’Unità, costituita nell’ambito del Dipartimento
per gli affari giuridici e legislativi, ha durata tempora-
nea superiore a quella del Governo che la istituisce e si
protrae fino al completamento del PNRR e comunque
non oltre il 31 dicembre 2026. All’Unità è assegnato un
contingente di personale, nei limiti delle risorse di cui
al comma 4. L’Unità opera in raccordo con il gruppo di
lavoro sull’analisi d’impatto della regolamentazione
(AIR) del Nucleo, istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 1 della leg-
ge 17 maggio 1999, n. 144.

3. L’Unità svolge i seguenti compiti:
a) individua, sulla base delle segnalazioni trasmesse

dalla Cabina di regia di cui all’articolo 2, gli ostacoli
all’attuazione corretta e tempestiva delle riforme e de-
gli investimenti previsti nel PNRR derivanti dalle di-
sposizioni normative e dalle rispettive misure attuati-
ve e propone rimedi;

b) coordina, anche sulla base delle verifiche d’im-
patto della regolamentazione di cui all’articolo 14 della
legge 28 novembre 2005, n. 246, curate dalle ammini-
strazioni, l’elaborazione di proposte per superare le
disfunzioni derivanti dalla normativa vigente e dalle
relative misure attuative, al fine garantire maggiore
coerenza ed efficacia della normazione;

c) cura l’elaborazione di un programma di azioni
prioritarie ai fini della razionalizzazione e revisione
normativa;

d) promuove e potenzia iniziative di sperimentazio-
ne normativa, anche tramite relazioni istituzionali con
analoghe strutture istituite in Paesi stranieri, europei
ed extraeuropei, e tiene in adeguata considerazione le
migliori pratiche di razionalizzazione e sperimentazio-
ne normativa a livello internazionale;

e) riceve e considera ipotesi e proposte di raziona-
lizzazione e sperimentazione normativa formulate da
soggetti pubblici e privati.

4. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa di euro 200.000 per l’anno 2021 e di euro
400.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026,
aggiuntivi rispetto agli eventuali ulteriori stanziamenti
che verranno definiti a valere sul bilancio autonomo
della Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi
dell’art. 7, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 303. Ai relativi oneri si provvede ai sensi del-
l’articolo 16.

5. L’Ufficio per la semplificazione del Dipartimento
della funzione pubblica opera in raccordo con l’Unità
di cui all’articolo 1, comma 22-bis, del decreto-legge 18
maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 17 luglio 2006, n. 233, nello svolgimento dei
seguenti compiti:

a) promozione e coordinamento delle attività di raf-
forzamento della capacità amministrativa nella gestio-
ne delle procedure complesse rilevanti ai fini del

PNRR anche attraverso le task force di esperti multi-
disciplinari da allocare nel territorio previste dal
PNRR;

b) promozione e coordinamento degli interventi di
semplificazione e reingegnerizzazione delle procedu-
re e della predisposizione del catalogo dei procedi-
menti semplificati e standardizzati previsti nel PNRR;

c) misurazione e riduzione dei tempi e degli oneri a
carico di cittadini e imprese;

d) promozione di interventi normativi, organizzativi
e tecnologici di semplificazione anche attraverso una
Agenda per la semplificazione condivisa con le regio-
ni, le Province autonome di Trento e Bolzano e gli enti
locali;

e) pianificazione e verifica su base annuale degli
interventi di semplificazione.

6 Monitoraggio e rendicontazione del
PNRR.

1. Presso il Ministero dell’economia e delle finanze -
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato è
istituito un ufficio centrale di livello dirigenziale gene-
rale, denominato Servizio centrale per il PNRR, con
compiti di coordinamento operativo, monitoraggio,
rendicontazione e controllo del PNRR, che rappresen-
ta il punto di contatto nazionale per l’attuazione del
PNRR ai sensi dell’articolo 22 del Regolamento (UE)
2021/241, conformandosi ai relativi obblighi di infor-
mazione, comunicazione e di pubblicità. Il Servizio
centrale per il PNRR è inoltre responsabile della ge-
stione del Fondo di Rotazione del Next Generation
EU-Italia e dei connessi flussi finanziari, nonché della
gestione del sistema di monitoraggio sull’attuazione
delle riforme e degli investimenti del PNRR, assicu-
rando il necessario supporto tecnico alle amministra-
zioni centrali titolari di interventi previsti nel PNRR di
cui all’articolo 8. Il Servizio centrale per il PNRR si
articola in sei uffici di livello dirigenziale non generale
e, per l’esercizio dei propri compiti, può avvalersi del
supporto di società partecipate dallo Stato, come pre-
visto all’articolo 9.

2. Nello svolgimento delle funzioni ad esso assegna-
te, il Servizio centrale per il PNRR si raccorda con
l’Unità di missione e con gli Ispettorati competenti del-
la Ragioneria generale dello Stato. Questi ultimi con-
corrono al presidio dei processi amministrativi e al
monitoraggio anche finanziario degli interventi del
PNRR per gli aspetti di relativa competenza. A tal fine,
sono istituiti presso il Dipartimento della Ragioneria
Generale dello Stato cinque posizioni di funzione diri-
genziale di livello non generale di consulenza, studio e
ricerca per le esigenze degli Ispettorati competenti.

3. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te articolo è autorizzata la spesa di euro 930.000 per
l’anno 2021 e di euro 1.859.000 a decorrere dall’anno
2022. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo
16.

7 Controllo, audit, anticorruzione e traspa-
renza.

1. Presso il Dipartimento della Ragioneria generale
dello Stato - Ispettorato generale per i Rapporti fina-
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niari con l’Unione europea (IGRUE) è istituito un uf-
ficio dirigenziale di livello non generale avente funzio-
ni di audit del PNRR ai sensi dell’articolo 22 paragrafo
2, lettera c), punto ii), del Regolamento (UE) 2021/241.
L’ufficio di cui al primo periodo opera in posizione di
indipendenza funzionale rispetto alle strutture coin-
volte nella gestione del PNRR e si avvale, nello svolgi-
mento delle funzioni di controllo relative a linee di
intervento realizzate a livello territoriale, dell’ausilio
delle Ragionerie territoriali dello Stato.

2. L’Unità di missione di cui all’articolo 1, comma
1050, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 provvede,
anche in collaborazione con le amministrazioni di cui
all’articolo 8, alla predisposizione e attuazione del pro-
gramma di valutazione in itinere ed ex post del PNRR,
assicurando il rispetto degli articoli 19 e 20 del Rego-
lamento (UE) 2021/241, nonché la coerenza dei relativi
target e milestone. Concorre inoltre alla verifica della
qualità e completezza dei dati di monitoraggio rilevati
dal sistema di cui all’articolo 1, comma 1043, della leg-
ge 31 dicembre 2020, n. 178 e svolge attività di supporto
ai fini della predisposizione dei rapporti e delle rela-
zioni di attuazione e avanzamento del Piano.

3. L’Unità di missione si articola in due uffici diri-
genziali di livello non generale. Essa provvede altresì a
supportare le attività di valutazione delle politiche di
spesa settoriali di competenza del Dipartimento della
Ragioneria generale dello Stato e a valorizzare il patri-
monio informativo relativo alle riforme e agli investi-
menti del PNRR anche attraverso lo sviluppo di inizia-
tive di trasparenza e partecipazione indirizzate alle
istituzioni e ai cittadini. Conseguentemente all’articolo
1, comma 1050, della Legge 30 dicembre 2020, n. 178, le
parole “di durata triennale rinnovabile una sola volta”
sono soppresse.

4. Per le finalità dell’articolo 6 e del presente artico-
lo, il Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato è autoriz-
zato a conferire n. 7 incarichi di livello dirigenziale non
generale ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai
limiti ivi previsti, e a bandire apposite procedure con-
corsuali pubbliche e ad assumere, in deroga ai vigenti
limiti assunzionali, le restanti unità di livello dirigen-
ziale non generale.

5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, con le
modalità di cui all’articolo 17, comma 4-bis, lettera e),
della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla
ridefinizione, in coerenza con l’articolo 6 e con il pre-
sente articolo, dei compiti degli uffici dirigenziali non
generali del Ministero dell’economia e delle finanze,
nelle more del perfezionamento del regolamento di
organizzazione del predetto Ministero, ivi incluso
quello degli uffici di diretta collaborazione, da adottar-
si entro il 31 gennaio 2022 con le modalità di cui al-
l’articolo 10 del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22,
convertito con modificazioni dalla legge 22 aprile 2021
n. 55. In sede di prima applicazione, gli incarichi diri-
genziali di cui all’articolo 6 e quelli di cui al presente
articolo possono essere conferiti anche nel caso in cui
le procedure di nomina siano state avviate prima del-
l’adozione del predetto regolamento di organizzazio-

ne, ma siano comunque conformi ai compiti e all’orga-
nizzazione del Ministero e coerenti rispettivamente
con le disposizioni dell’articolo 6 e del presente artico-
lo.

6. Sogei S.p.A. assicura il supporto di competenze
tecniche e funzionali all’amministrazione economica
finanziaria per l’attuazione del PNRR. Per tale attività
può avvalersi di Studiare Sviluppo s.r.l., secondo le
modalità che saranno definite in specifica Convenzio-
ne, per la selezione di esperti cui affidare le attività di
supporto. Alla stessa Società non si applicano le dispo-
sizioni relative ai vincoli in materia di contratti di col-
laborazione coordinata e continuativa e la stessa de-
termina i processi di selezione e assunzione di perso-
nale in base a criteri di massima celerità ed efficacia,
prediligendo modalità di selezione basate su requisiti
curriculari e su colloqui di natura tecnica, anche in
deroga a quanto previsto dall’articolo 19 del decreto
legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Al presente comma si
provvede nell’ambito delle risorse disponibili a legi-
slazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

7. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestio-
ne di cui all’articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio
1994 n. 20, svolgendo in particolare valutazioni di eco-
nomicità, efficienza ed efficacia circa l’acquisizione e
l’impiego delle risorse finanziarie provenienti dai fon-
di di cui al PNRR. Tale controllo si informa a criteri di
cooperazione e di coordinamento con la Corte dei conti
europea, secondo quanto previsto dall’articolo 287, pa-
ragrafo 3 del Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea. La Corte dei conti, ai sensi dell’articolo 3,
comma 6 della legge 14 gennaio 1994 n. 20, riferisce,
almeno annualmente, al Parlamento sullo stato di
attuazione del PNRR.

8. Ai fini del rafforzamento delle attività di controllo,
anche finalizzate alla prevenzione ed al contrasto della
corruzione, delle frodi, nonché ad evitare i conflitti di
interesse ed il rischio di doppio finanziamento pubbli-
co degli interventi le amministrazioni centrali titolari
di interventi previsti dal PNRR possono stipulare spe-
cifici protocolli d’intesa con la Guardia di Finanza sen-
za nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

9. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te articolo è autorizzata la spesa di euro 218.000 per
l’anno 2021 e di euro 436.000 a decorrere dall’anno
2022. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo
16.

8 Coordinamento della fase attuativa.

1. Ciascuna amministrazione centrale titolare di in-
terventi previsti nel PNRR provvede al coordinamento
delle relative attività di gestione, nonché al loro moni-
toraggio, rendicontazione e controllo. A tal fine, nel-
l’ambito della propria autonomia organizzativa, indi-
vidua, tra quelle esistenti, la struttura di livello diri-
genziale generale di riferimento ovvero istituisce, una
apposita unità di missione di livello dirigenziale gene-
rale fino al completamento del PNRR, e comunque
fino al 31 dicembre 2026, articolata fino ad un massimo
di tre uffici dirigenziali di livello non generale,
adottando, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigo-
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re della legge di conversione del presente decreto, il
relativo provvedimento di organizzazione interna, con
decreto del Ministro di riferimento, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze.

2. La struttura di cui al comma 1 rappresenta il punto
di contatto con il Servizio centrale per il PNRR per
l’espletamento degli adempimenti previsti dal Regola-
mento (UE) 2021/241 e, in particolare, per la presen-
tazione alla Commissione europea delle richieste di
pagamento ai sensi dell’articolo 24, paragrafo 2 del
medesimo regolamento. La stessa provvede a trasmet-
tere al predetto Servizio centrale per il PNRR i dati
finanziari e di realizzazione fisica e procedurale degli
investimenti e delle riforme, nonché l’avanzamento
dei relativi milestone e target, attraverso le specifiche
funzionalità del sistema informatico di cui all’articolo
1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.

3. La medesima struttura vigila affinché siano
adottati criteri di selezione delle azioni coerenti con le
regole e gli obiettivi del PNRR ed emana linee guida
per assicurare la correttezza delle procedure di attua-
zione e rendicontazione, la regolarità della spesa ed il
conseguimento dei milestone e target e di ogni altro
adempimento previsto dalla normativa europea e na-
zionale applicabile al PNRR. Essa svolge attività di
supporto nella definizione, attuazione, monitoraggio e
valutazione di programmi e progetti cofinanziati ovve-
ro finanziati da fondi nazionali, europei e internazio-
nali, nonché attività di supporto all’attuazione di poli-
tiche pubbliche per lo sviluppo, anche in relazione alle
esigenze di programmazione e attuazione del PNRR.

4. La struttura di cui al comma 1 vigila sulla regola-
rità delle procedure e delle spese e adotta tutte le ini-
ziative necessarie a prevenire, correggere e sanziona-
re le irregolarità e gli indebiti utilizzi delle risorse.
Adotta le iniziative necessarie a prevenire le frodi, i
conflitti di interesse ed evitare il rischio di doppio fi-
nanziamento pubblico degli interventi, anche attra-
verso i protocolli d’intesa di cui al comma 13 dell’arti-
colo 7. Essa è inoltre responsabile dell’avvio delle pro-
cedure di recupero e restituzione delle risorse indebi-
tamente utilizzate, ovvero oggetto di frode o doppio
finanziamento pubblico.

5. Al fine di salvaguardare il raggiungimento, anche
in sede prospettica, degli obiettivi e dei traguardi, in-
termedi e finali del PNRR, i bandi, gli avvisi e gli altri
strumenti previsti per la selezione dei singoli progetti e
l’assegnazione delle risorse prevedono clausole di ri-
duzione o revoca dei contributi, in caso di mancato
raggiungimento, nei tempi assegnati, degli obiettivi
previsti, e di riassegnazione delle somme, fino alla
concorrenza delle risorse economiche previste per i
singoli bandi, per lo scorrimento della graduatorie for-
matesi in seguito alla presentazione delle relative do-
mande ammesse al contributo, compatibilmente con i
vincoli assunti con l’Unione europea.

6. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata
la spesa di euro 8.789.000 per l’anno 2021 e di euro
17.577.000 per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Ai
relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 16.

9 Attuazione degli interventi del PNRR.

1. Alla realizzazione operativa degli interventi pre-
visti dal PNRR provvedono le Amministrazioni cen-
trali, le Regioni, le Province autonome di Trento e di
Bolzano e gli enti locali, sulla base delle specifiche
competenze istituzionali, ovvero della diversa titolari-
tà degli interventi definita nel PNRR, attraverso le pro-
prie strutture, ovvero avvalendosi di soggetti attuatori
esterni individuati nel PNRR, ovvero con le modalità
previste dalla normativa nazionale ed europea vigen-
te.

2. Al fine di assicurare l’efficace e tempestiva attua-
zione degli interventi del PNRR, le amministrazioni di
cui al comma 1 possono avvalersi del supporto tecnico-
operativo assicurato per il PNRR da società a preva-
lente partecipazione pubblica, rispettivamente, stata-
le, regionale e locale e da enti vigilati.

3. Gli atti, i contratti ed i provvedimenti di spesa
adottati dalle amministrazioni per l’attuazione degli
interventi del PNRR sono sottoposti ai controlli ordi-
nari di legalità e ai controlli amministrativo- contabili
previsti dalla legislazione nazionale applicabile.

4. Le amministrazioni di cui al comma 1 assicurano
la completa tracciabilità delle operazioni e la tenuta di
una apposita codificazione contabile per l’utilizzo delle
risorse del PNRR secondo le indicazioni fornite dal
Ministero dell’economia e delle finanze. Conservano
tutti gli atti e la relativa documentazione giustificativa
su supporti informatici adeguati e li rendono disponi-
bili per le attività di controllo e di audit.

10 Misure per accelerare la realizzazione
degli investimenti pubblici.

1. Per sostenere la definizione e l’avvio delle proce-
dure di affidamento ed accelerare l’attuazione degli
investimenti pubblici, in particolare di quelli previsti
dal PNRR e dai cicli di programmazione nazionale e
comunitaria 2014-2020 e 2021-2027, le amministrazio-
ni interessate, mediante apposite convenzioni, posso-
no avvalersi del supporto tecnico-operativo di società
in house qualificate ai sensi dell’articolo 38 del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

2. L’attività di supporto di cui al comma 1 copre
anche le fasi di definizione, attuazione, monitoraggio e
valutazione degli interventi e comprende azioni di raf-
forzamento della capacità amministrativa, anche
attraverso la messa a disposizione di esperti partico-
larmente qualificati.

3. Ai fini dell’articolo 192, comma 2, del decreto le-
gislativo n. 50 del 2016, la valutazione della congruità
economica dell’offerta ha riguardo all’oggetto e al va-
lore della prestazione e la motivazione del provvedi-
mento di affidamento dà conto dei vantaggi, rispetto al
ricorso al mercato, derivanti dal risparmio di tempo e
di risorse economiche, mediante comparazione degli
standard di riferimento di Consip S.p.A e delle centrali
di committenza regionali.

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9,
comma 2, le Regioni, le Province autonome di Trento e
di Bolzano e gli enti locali, per il tramite delle ammini-
strazioni centrali dello Stato, possono avvalersi del
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supporto tecnico-operativo delle società di cui al com-
ma 1 per la promozione e la realizzazione di progetti di
sviluppo territoriale finanziati da fondi europei e na-
zionali.

5. Il Ministero dell’economia e delle finanze defini-
sce, per le società in house statali, i contenuti minimi
delle convenzioni per l’attuazione di quanto previsto
dal comma 4. Ai relativi oneri le Amministrazioni
provvedono nell’ambito delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente. Laddove ammissibili, tali oneri
possono essere posti a carico delle risorse previste per
l’attuazione degli interventi PNRR, ovvero delle risor-
se per l’assistenza tecnica previste nei programmi UE
2021/2027 per gli interventi di supporto agli stessi ri-
feriti.

6. Ai fini dell’espletamento delle attività di supporto
di cui al presente articolo, le società interessate posso-
no provvedere con le risorse interne, con personale
esterno, nonché con il ricorso a competenze - di per-
sone fisiche o giuridiche - disponibili sul mercato, nel
rispetto di quanto stabilito dal decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50 e dal decreto legislativo 19 agosto
2016, n. 175.

11 Rafforzamento della capacità ammini-
strativa delle stazioni appaltanti.

1. Per aumentare l’efficacia e l’efficienza dell’attività
di approvvigionamento e garantire una rapida attua-
zione delle progettualità del PNRR e degli altri inter-
venti ad esso collegati, ivi compresi i programmi cofi-
nanziati dall’Unione europea per il periodo 2021/2027,
Consip S.p.A. mette a disposizione delle pubbliche
amministrazioni specifici contratti, accordi quadro e
servizi di supporto tecnico. Per le medesime finalità,
Consip S.p.A. realizza un programma di informazione,
formazione e tutoraggio nella gestione delle specifiche
procedure di acquisto e di progettualità per l’evoluzio-
ne del Sistema Nazionale di e-Procurement e il raffor-
zamento della capacità amministrativa e tecnica delle
pubbliche amministrazioni. Consip S.p.A. si coordina
con le centrali di committenza regionali per le attività
degli enti territoriali di competenza.

2. Le disposizioni al presente articolo trovano appli-
cazione anche per le acquisizioni di beni e servizi in-
formatici e di connettività effettuati dalla Sogei S.p.A.,
per la realizzazione e implementazione dei servizi del-
le pubbliche amministrazioni affidatarie in ottempe-
ranza a specifiche disposizioni normative o regola-
mentari, nonché per la realizzazione delle attività di
cui all’articolo 33-septies del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge
17 dicembre 2012, n. 221, le cui procedure di affida-
mento sono poste in essere da Consip S.p.A. ai sensi
dell’articolo 4, comma 3-ter, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135.

3. Per realizzare le finalità di cui al presente articolo,
il Ministero dell’economia e delle finanze stipula con
Consip S.p.A. un apposito disciplinare, nel limite com-
plessivo di spesa di 40 milioni di euro per gli anni dal
2021 al 2026. A tal fine è autorizzata la spesa di 8 mi-

lioni per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026. Ai rela-
tivi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 16.

TITOLO II
Poteri sostitutivi, superamento del dissenso e

procedure finanziarie

12 Poteri sostitutivi.

1. In caso di mancato rispetto da parte delle regioni,
delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle
città metropolitane, delle province e dei comuni degli
obblighi e impegni finalizzati all’attuazione del PNNR
e assunti in qualità di soggetti attuatori, consistenti
anche nella mancata adozione di atti e provvedimenti
necessari all’avvio dei progetti del Piano, ovvero nel
ritardo, inerzia o difformità nell’esecuzione dei pro-
getti, il Presidente del Consiglio dei ministri, ove sia
messo a rischio il conseguimento degli obiettivi inter-
medi e finali del PNRR e su proposta della Cabina di
regia o del Ministro competente, assegna al soggetto
attuatore interessato un termine per provvedere non
superiore a trenta giorni. In caso di perdurante inerzia,
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o
del Ministro competente, sentito il soggetto attuatore,
il Consiglio dei ministri individua l’amministrazione,
l’ente, l’organo o l’ufficio, ovvero in alternativa nomina
uno o più commissari ad acta, ai quali attribuisce, in via
sostitutiva, il potere di adottare gli atti o provvedimenti
necessari ovvero di provvedere all’esecuzione ai pro-
getti, anche avvalendosi di società di cui all’articolo 2
del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 o di altre
amministrazioni specificamente indicate.

2. Fermo restando l’esercizio dei poteri sostitutivi di
cui al comma 1, e nei casi ivi previsti, il Ministro per gli
affari regionali e le autonomie può promuovere le op-
portune iniziative di impulso e coordinamento di re-
gioni, province autonome di Trento e di Bolzano, città
metropolitane, province e comuni, anche in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano
nonché di Conferenza Unificata.

3. Nel caso in cui l’inadempimento, il ritardo, l’iner-
zia o la difformità di cui al comma 1 sia ascrivibile a un
soggetto attuatore diverso dalle regioni, dalle province
autonome di Trento e di Bolzano, dalle città metropo-
litane, dalle province o dai comuni, all’assegnazione
del termine non superiore a trenta giorni e al succes-
sivo esercizio del potere sostitutivo con le stesse mo-
dalità previste dal secondo periodo del comma 1 prov-
vede direttamente il Ministro competente. Lo stesso
Ministro provvede analogamente nel caso in cui la ri-
chiesta di esercizio dei poteri sostitutivi provenga, per
qualunque ragione, direttamente da un soggetto attua-
tore, ivi incluse le regioni, le province autonome di
Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province
e i comuni.

4. Ove il Ministro competente non adotti i provvedi-
menti di cui al comma 3 e in tutti i casi in cui situazioni
o eventi ostativi alla realizzazione dei progetti rien-
tranti nel piano non risultino altrimenti superabili con
celerità, su proposta del Presidente del Consiglio dei
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ministri o della Cabina di regia, il Consiglio dei ministri
esercita i poteri sostitutivi con le modalità previste dal
comma 1.

5. L’amministrazione, l’ente, l’organo, l’ufficio indi-
viduati o i commissari ad acta nominati ai sensi dei
commi precedenti, ove strettamente indispensabile
per garantire il rispetto del cronoprogramma del pro-
getto, provvedono all’adozione dei relativi atti median-
te ordinanza motivata, contestualmente comunicata
all’Unità per la per la razionalizzazione e il migliora-
mento della regolazione di cui all’articolo 5, in deroga
ad ogni disposizione di legge diversa da quella penale,
fatto salvo il rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento, delle disposizioni del codice delle leggi antima-
fia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli
inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione
europea. Nel caso in cui la deroga riguardi la legisla-
zione regionale, l’ordinanza è adottata, previa intesa
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e
Bolzano, da adottarsi ai sensi dell’articolo 3 del decreto
legislativo, 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui la
deroga riguardi la legislazione in materia di tutela della
salute, della sicurezza e della incolumità pubblica, del-
l’ambiente e del patrimonio culturale, l’ordinanza è
adottata previa autorizzazione della Cabina di regia
PNRR. Tali ordinanze sono immediatamente efficaci e
sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.

6. La Presidenza del Consiglio dei ministri e le
amministrazioni centrali titolari di interventi previsti
dal PNRR restano estranee ad ogni rapporto contrat-
tuale e obbligatorio discendente dall’adozione di atti,
provvedimenti e comportamenti da parte dei soggetti
individuati o nominati per l’esercizio dei poteri sosti-
tutivi ai sensi del presente articolo. Di tutte le obbliga-
zioni nei confronti dei terzi rispondono, con le risorse
del piano o con risorse proprie, esclusivamente i sog-
getti attuatori sostituiti. Per la nomina dei Commissari
di cui al comma 1, secondo periodo, per la definizione
dei relativi compensi, si applicano le procedure e le
modalità applicative previste dall’articolo 15, commi
da 1 a 3, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.
111. Gli eventuali oneri derivanti dalla nomina di
Commissari sono a carico dei soggetti attuatori ina-
dempienti sostituiti.

13 Superamento del dissenso.

1. In caso di dissenso, diniego, opposizione o altro
atto equivalente proveniente da un organo statale che,
secondo la legislazione vigente, sia idoneo a preclude-
re, in tutto o in parte, la realizzazione di un intervento
rientrante nel PNRR, la Segreteria tecnica di cui al-
l’articolo 4, anche su impulso del Servizio centrale per
il PNRR, ove un meccanismo di superamento del dis-

senso non sia già previsto dalle vigenti disposizioni,
propone al Presidente del Consiglio dei ministri, entro
i successivi cinque giorni, di sottoporre la questione
all’esame del Consiglio dei ministri per le conseguenti
determinazioni.

2. Ove il dissenso, diniego, opposizione o altro atto
equivalente provenga da un organo della regione, o
della provincia autonoma di Trento o di Bolzano o di
un ente locale, la Segreteria tecnica di cui all’articolo 4,
anche su impulso del Servizio centrale per il PNRR,
qualora un meccanismo di superamento del dissenso
non sia già previsto dalle vigenti disposizioni, propone
al Presidente del Consiglio dei ministri o al Ministro
per gli affari regionali e le autonomie, entro i successivi
cinque giorni, di sottoporre la questione alla Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano per
concordare le iniziative da assumere, che devono es-
sere definite entro il termine di quindici giorni dalla
data di convocazione della Conferenza. Decorso tale
termine, in mancanza di soluzioni condivise che con-
sentano la sollecita realizzazione dell’intervento, il
Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero il Mini-
stro per gli affari regionali e le autonomie nei pertinen-
ti casi, propone al Consiglio dei ministri le opportune
iniziative ai fini dell’esercizio dei poteri sostitutivi di
cui agli articoli 117, quinto comma, e 120, secondo
comma, della Costituzione, ai sensi delle disposizioni
vigenti in materia.

14 Estensione della disciplina del PNRR al
Piano complementare.

1. Le misure e le procedure di accelerazione e sem-
plificazione per l’efficace e tempestiva attuazione degli
interventi di cui al presente decreto, incluse quelle
relative al rafforzamento della capacità amministrati-
va delle amministrazioni e delle stazioni appaltanti
nonché il meccanismo di superamento del dissenso e i
poteri sostitutivi, trovano applicazione anche agli in-
vestimenti contenuti nel Piano nazionale complemen-
tare di cui all’articolo 1 del decreto legge 6 maggio
2021, n. 59. Resta ferma l’applicazione delle disposi-
zioni del presente decreto agli interventi di cui al citato
articolo 1 del decreto-legge 59 del 2021, cofinanziati
dal PNRR.

2. Alla gestione delle risorse del Fondo per lo svilup-
po e la coesione, periodo di programmazione 2021-
2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30
dicembre 2020, n. 178, che concorrono al finanziamen-
to degli interventi previsti dal PNRR, si provvede in
deroga alle specifiche normative di settore, con le pro-
cedure finanziarie del PNRR stabilite con le modalità
di cui all’articolo 1, commi da 1038 a 1049 della citata
legge 30 dicembre 2020, n. 178.

15-28 (Omissis).
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PARTE II
Disposizioni di accelerazione e snellimento del-

le procedure e di rafforzamento della capacità

amministrativa

TITOLO I
Transizione ecologica e velocizzazione del pro-

cedimento ambientale e paesaggistico

CAPO V
Disposizioni in materia paesaggistica

29 Soprintendenza speciale per il PNRR e
ulteriori misure urgenti per l’attuazione del
PNRR.

1. Al fine di assicurare la più efficace e tempestiva
attuazione degli interventi del PNRR, presso il Mini-
stero della cultura è istituita la Soprintendenza specia-
le per il PNRR, ufficio di livello dirigenziale generale
straordinario operativo fino al 31 dicembre 2026.

2. La Soprintendenza speciale svolge le funzioni di
tutela dei beni culturali e paesaggistici nei casi in cui
tali beni siano interessati dagli interventi previsti dal
PNRR sottoposti a VIA in sede statale oppure rientrino
nella competenza territoriale di almeno due uffici pe-
riferici del Ministero. La Soprintendenza speciale ope-
ra anche avvalendosi, per l’attività istruttoria, delle So-
printendenze archeologia, belle arti e paesaggio. In
caso di necessità e per assicurare la tempestiva attua-
zione del PNRR, la Soprintendenza speciale può eser-
citare, con riguardo a ulteriori interventi strategici del
PNRR, i poteri di avocazione e sostituzione nei con-
fronti delle Soprintendenze archeologia, belle arti e
paesaggio.

3. Le funzioni di direttore della Soprintendenza spe-
ciale sono svolte dal direttore della Direzione generale
archeologia, belle arti e paesaggio del Ministero, al
quale spetta la retribuzione prevista dalla contratta-
zione collettiva nazionale per gli incarichi dirigenziali
ad interim.

4. Presso la Soprintendenza speciale è costituita una
segreteria tecnica composta, oltre che da personale di
ruolo del Ministero, da un contingente di esperti di
comprovata qualificazione professionale ai sensi del-
l’articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, per la durata massima di trentasei mesi,
per un importo massimo di 50.000 euro lordi annui per
singolo incarico, entro il limite di spesa di 1.500.000
euro per ciascuno degli anni 2021, 2022 e 2023.

5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a
1.550.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023
e 50.000 euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2026,
si provvede quanto a 1.550.000 per l’anno 2021 me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento
del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2021 - 2023, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali », della missione
« Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per l’anno 2021,

allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero per i beni e le attività culturali e,
quanto a 1.550.000 euro per ciascuno degli anni 2022 e
2023 e 50.000 euro per ciascuno degli anni dal 2024 al
2026, mediante corrispondente riduzione dell’autoriz-
zazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 354, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208.

CAPO VI
Accelerazione delle procedure per le fonti rin-

novabili

30 Interventi localizzati in aree contermi-
ni.

1. Al fine del raggiungimento degli obiettivi nazio-
nali di efficienza energetica contenuti nel PNIEC e nel
PNRR, con particolare riguardo all’incremento del ri-
corso alle fonti di produzione di energia elettrica da
fonti rinnovabili, all’articolo 12 del decreto legislativo
29 dicembre 2003, n. 387, dopo il comma 3 è inserito il
seguente:

“3-bis. Il Ministero della cultura partecipa al proce-
dimento unico ai sensi del presente articolo in relazio-
ne ai progetti aventi ad oggetto impianti alimentati da
fonti rinnovabili localizzati in aree sottoposte a tutela,
anche in itinere, ai sensi del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, nonché nelle aree contermini ai beni
sottoposti a tutela ai sensi del medesimo decreto legi-
slativo.”.

2. Nei procedimenti di autorizzazione di impianti di
produzione di energia elettrica alimentati da fonti rin-
novabili, localizzati in aree contermini a quelle sotto-
poste a tutela paesaggistica, il Ministero della cultura si
esprime nell’ambito della conferenza di servizi con pa-
rere obbligatorio non vincolante. Decorso inutilmente
il termine per l’espressione del parere da parte del
Ministero della cultura, l’amministrazione competente
provvede comunque sulla domanda di autorizzazione.
In tutti i casi di cui al presente comma, il rappresen-
tante del Ministero della cultura non può attivare i
rimedi per le amministrazioni dissenzienti di cui al-
l’articolo 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241.

31-37 (Omissis)

TITOLO II
Transizione digitale

38-40 (Omissis)

41 Violazione degli obblighi di transizione
digitale.

1. Al fine di assicurare l’attuazione dell’Agenda di-
gitale italiana ed europea, la digitalizzazione dei citta-
dini, delle pubbliche amministrazioni e delle imprese,
con specifico riferimento alla realizzazione degli obiet-
tivi fissati dal Piano nazionale di ripresa o di resilienza,
nonché garantire il coordinamento informativo stati-
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stico e informatico dei dati dell’amministrazione stata-
le, regionale e locale e la tutela dei livelli essenziali
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali su
tutto il territorio nazionale nelle materie di cui all’arti-
colo 5, comma 3, lett. b-bis), della legge 23 agosto 1988,
n. 400, al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo
l’articolo 18, è aggiunto il seguente:

“Art. 18-bis (Violazione degli obblighi di transizione
digitale)

1. L’AgID esercita poteri di vigilanza, verifica, con-
trollo e monitoraggio sul rispetto delle disposizioni del
presente Codice e di ogni altra norma in materia di
innovazione tecnologica e digitalizzazione della pub-
blica amministrazione, ivi comprese quelle contenute
nelle Linee guida e nel Piano triennale per l’informa-
tica nella pubblica amministrazione, e procede, d’uffi-
cio ovvero su segnalazione del difensore civico digita-
le, all’accertamento delle relative violazioni da parte
dei soggetti di cui all’articolo 2, comma 2. Nell’esercizio
dei poteri di vigilanza, verifica, controllo e monitorag-
gio, l’AgID richiede e acquisisce presso i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, dati, documenti e ogni altra
informazione strumentale e necessaria. La mancata
ottemperanza alla richiesta di dati, documenti o infor-
mazioni di cui al secondo periodo ovvero la trasmissio-
ne di informazioni o dati parziali o non veritieri è pu-
nita ai sensi del comma 5, con applicazione della san-
zione ivi prevista ridotta della metà.

2. L’AgID, quando dagli elementi acquisiti risulta
che sono state commesse una o più violazioni delle
disposizioni di cui al comma 1, procede alla contesta-
zione nei confronti del trasgressore, assegnandogli un
termine perentorio per inviare scritti difensivi e docu-
mentazione e per chiedere di essere sentito.

3. L’AgID, ove accerti la sussistenza delle violazioni
contestate, assegna al trasgressore un congruo termi-
ne perentorio, proporzionato rispetto al tipo e alla gra-
vità della violazione, per conformare la condotta agli
obblighi previsti dalla normativa vigente, segnalando
le violazioni all’ufficio competente per i procedimenti
disciplinari di ciascuna amministrazione, nonché ai
competenti organismi indipendenti di valutazione.
L’AgID pubblica le predette segnalazioni su apposita
area del proprio sito internet istituzionale.

4. Le violazioni accertate dall’AgID rilevano ai fini
della misurazione e della valutazione della performan-
ce individuale dei dirigenti responsabili e comportano
responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli
articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 13-bis,
50, 50-ter, 64-bis, comma 1-quinquies, del presente Co-
dice e dall’articolo 33-septies del decreto-legge 18 ot-
tobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 dicembre 2012, n. 221.

5. In caso di mancata ottemperanza alla richiesta di
dati, documenti o informazioni di cui al comma 1, ulti-
mo periodo, ovvero di trasmissione di informazioni o
dati parziali o non veritieri, nonché di violazione degli
obblighi previsti dagli articoli 5, 50, comma 3-ter, 50-
ter, comma 5, 64, comma 3-bis, 64-bis del presente
Codice, dall’articolo 65, comma 1, del decreto legislati-
vo 13 dicembre 2017, n. 217 e dall’articolo 33-septies,
comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179,

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, ove il soggetto di cui all’articolo 2, comma
2, non ottemperi all’obbligo di conformare la condotta
nel termine di cui al comma 3, l’AgID irroga la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria nel minimo di euro
10.000 e nel massimo di euro 100.000. Si applica, per
quanto non espressamente previsto dal presente arti-
colo, la disciplina della legge 24 novembre 1981, n. 689.
I proventi delle sanzioni sono versati in apposito capi-
tolo di entrata del bilancio dello Stato per essere rias-
segnati allo stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze a favore per il 50 per
cento dell’AgID e per la restante parte al Fondo di cui
all’articolo 239 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio
2020, n. 77.

6. Contestualmente all’irrogazione della sanzione
nei casi di violazione delle norme specificamente indi-
cate al comma 5, nonché di violazione degli obblighi di
cui all’articolo 13-bis, comma 4, l’AgID segnala la vio-
lazione alla struttura della Presidenza del Consiglio
dei ministri competente per l’innovazione tecnologica
e la transizione digitale, ricevuta la segnalazione, dif-
fida ulteriormente il soggetto responsabile a confor-
mare la propria condotta agli obblighi previsti dalla
disciplina vigente entro un congruo termine perento-
rio, proporzionato al tipo e alla gravità della violazione,
avvisandolo che, in caso di inottemperanza, potranno
essere esercitati i poteri sostitutivi del Presidente del
Consiglio dei ministri o del Ministro delegato. Decorso
inutilmente il termine, il Presidente del Consiglio dei
ministri o il Ministro delegato per l’innovazione tecno-
logica e la transizione digitale, valutata la gravità della
violazione, può nominare un commissario ad acta in-
caricato di provvedere in sostituzione. Al commissario
non spettano compensi, indennità o rimborsi. Nel caso
di inerzia o ritardi riguardanti amministrazioni locali,
si procede all’esercizio del potere sostitutivo di cui agli
articoli 117, comma 5, e 120, comma 2, della Costitu-
zione, ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 2003,
n. 131.

7. L’AgID, con proprio regolamento, disciplina le
procedure di contestazione, accertamento, segnalazio-
ne e irrogazione delle sanzioni per le violazioni di cui
alla presente disposizione.

8. All’attuazione della presente disposizione si prov-
vede con le risorse umane, strumentali e finanziarie
già previste a legislazione vigente.”.

2. All’articolo 33-septies del decreto-legge 18 ottobre
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge
17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: “Con lo stesso regolamento sono individuati i ter-
mini e le modalità con cui le amministrazioni devono
effettuare le migrazioni di cui ai commi 1 e 1-bis.”;

b) dopo il comma 4-quater, è aggiunto il seguente:
“4-quinquies. La violazione degli obblighi previsti

dal presente articolo è accertata dall’AgID ed è punita
ai sensi dell’articolo 18-bis del decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82.”.

3. All’articolo 17, comma 1-quater, del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82, il terzo periodo è sostituito
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dal seguente: “Il difensore civico, accertata la non ma-
nifesta infondatezza della segnalazione, la trasmette al
Direttore generale dell’AgID per l’esercizio dei poteri
di cui all’articolo 18-bis”; il quarto, il quinto e il sesto
periodo sono soppressi.

TITOLO III
Procedura speciale per alcuni progetti PNRR

44 Semplificazioni procedurali in materia
di opere pubbliche di particolare complessità
o di rilevante impatto.

1. Ai fini della realizzazione degli interventi indicati
nell’Allegato IV al presente decreto, prima dell’appro-
vazione di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 18
aprile 2016, n. 50, il progetto di fattibilità tecnica ed
economica di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del me-
desimo decreto è trasmesso, a cura della stazione
appaltante, al Consiglio superiore dei lavori pubblici
per l’espressione del parere di cui all’articolo 48, com-
ma 7, del presente decreto. Il Comitato speciale del
Consiglio superiore dei lavori pubblici di cui all’artico-
lo 45 verifica, entro quindici giorni dalla ricezione del
progetto di fattibilità tecnico - economica, l’esistenza
di evidenti carenze, di natura formale o sostanziale, ivi
comprese quelle afferenti gli aspetti ambientali, pae-
saggistici e culturali, tali da non consentire l’espressio-
ne del parere e, in tal caso, provvede a restituirlo im-
mediatamente alla stazione appaltante richiedente,
con l’indicazione delle integrazioni ovvero delle even-
tuali modifiche necessarie ai fini dell’espressione del
parere in senso favorevole. La stazione appaltante
procede alle modifiche e alle integrazioni richieste dal
Comitato speciale, entro e non oltre il termine di quin-
dici giorni dalla data di restituzione del progetto. Il
Comitato speciale esprime il parere entro il termine
massimo di trenta giorni dalla ricezione del progetto di
fattibilità tecnica ed economica ovvero entro il termine
massimo di venti giorni dalla ricezione del progetto
modificato o integrato secondo quanto previsto dal
presente comma. Decorsi tali termini, il parere si in-
tende reso in senso favorevole.

2. Ai fini della verifica preventiva dell’interesse
archeologico di cui all’articolo 25 del decreto legislati-
vo n. 50 del 2016, il progetto di fattibilità tecnica ed
economica relativi agli interventi di cui all’Allegato IV
al presente decreto è trasmesso dalla stazione appal-
tante alla competente soprintendenza decorsi quindici
giorni dalla trasmissione al Consiglio superiore dei la-
vori pubblici del progetto di fattibilità tecnica ed eco-
nomica, ove questo non sia stato restituito ai sensi del
secondo periodo del comma 1, ovvero contestualmen-
te alla trasmissione al citato Consiglio del progetto mo-
dificato nei termini dallo stesso richiesti. Il termine di
cui al comma 3, secondo periodo, dell’articolo 25 del
decreto legislativo n. 50 del 2016 è ridotto a quaranta-
cinque giorni. Le risultanze della verifica preventiva
sono acquisite nel corso della conferenza di servizi di
cui al comma 4.

3. In relazione agli interventi di cui all’Allegato IV
del presente decreto, il progetto di fattibilità tecnica ed

economica è trasmesso all’autorità competente ai fini
dell’espressione della valutazione di impatto ambien-
tale di cui alla Parte seconda del decreto legislativo 3
agosto 2006, n. 152, unitamente alla documentazione
di cui all’articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 3
agosto 2006, n. 152, a cura della stazione appaltante
decorsi quindici giorni dalla trasmissione al Consiglio
superiore dei lavori pubblici del progetto di fattibilità
tecnica ed economica ove questo non sia stato restitui-
to ai sensi del secondo periodo del comma 1, ovvero
contestualmente alla trasmissione al citato Consiglio
del progetto modificato nei termini dallo stesso richie-
sti. Gli esiti della valutazione di impatto ambientale
sono trasmessi e comunicati dall’autorità competente
alle altre amministrazioni che partecipano alla confe-
renza di servizi di cui al comma 4. Qualora si sia svolto
il dibattito pubblico di cui all’articolo 46, è escluso il
ricorso all’inchiesta pubblica di cui all’articolo 24-bis
del predetto decreto legislativo n. 152 del 2006.

4. In relazione agli interventi di cui all’Allegato IV
del presente decreto, decorsi quindici giorni dalla tra-
smissione al Consiglio superiore dei lavori pubblici del
progetto di fattibilità tecnica ed economica, ove non sia
stato restituito ai sensi del secondo periodo del comma
1, ovvero contestualmente alla trasmissione al citato
Consiglio del progetto modificato nei termini dallo
stesso richiesti, la stazione appaltante convoca la con-
ferenza di servizi per l’approvazione del progetto ai
sensi dell’articolo 27, comma 3, del decreto legislativo
n. 50 del 2016. La conferenza di servizi è svolta in
forma semplificata ai sensi dell’articolo 14-bis della
legge 7 agosto 1990, n. 241 e nel corso di essa, ferme
restando le prerogative dell’autorità competente in
materia di VIA, sono acquisite e valutate le eventuali
prescrizioni e direttive adottate dal Consiglio superio-
re dei lavori pubblici ai sensi del secondo periodo del
comma 1, nonché gli esiti del dibattito pubblico e le
osservazioni raccolte secondo le modalità di cui al-
l’articolo47, della verifica preventiva dell’interesse
archeologico e della valutazione di impatto ambienta-
le. La determinazione conclusiva della conferenza
approva il progetto e tiene luogo dei pareri, nulla osta e
autorizzazioni necessari ai fini della localizzazione
dell’opera, della conformità urbanistica e paesaggisti-
ca dell’intervento, della risoluzione delle interferenze
e delle relative opere mitigatrici e compensative. La
determinazione conclusiva della conferenza perfezio-
na, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l’intesa tra Sta-
to e regione o provincia autonoma, in ordine alla loca-
lizzazione dell’opera, ha effetto di variante degli stru-
menti urbanistici vigenti e comprende il provvedi-
mento di VIA e i titoli abilitativi rilasciati per la realiz-
zazione e l’esercizio del progetto, recandone l’indica-
zione esplicita. La variante urbanistica, conseguente
alla determinazione conclusiva della conferenza, com-
porta l’assoggettamento dell’area a vincolo preordina-
to all’esproprio ai sensi dell’articolo 10 del decreto del
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e le
comunicazioni agli interessati di cui all’articolo 14,
comma 5, della legge n. 241 del 1990 tengono luogo
della fase partecipativa di cui all’articolo 11 del predet-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del
2001. Gli enti locali provvedono alle necessarie misure
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di salvaguardia delle aree interessate e delle relative
fasce di rispetto e non possono autorizzare interventi
edilizi incompatibili con la localizzazione dell’opera.

5. In caso di approvazione del progetto da parte della
conferenza di servizi sulla base delle posizioni preva-
lenti ovvero qualora siano stati espressi dissensi qua-
lificati ai sensi dell’articolo 14-quinquies, commi 1 e 2,
della legge 7 agosto 1990, n. 241, la questione è posta
all’esame del Comitato speciale del Consiglio superio-
re dei lavori pubblici e definita, anche in deroga alle
previsioni di cui al medesimo articolo 14-quinquies,
secondo le modalità di cui al comma 6.

6. Entro cinque giorni dalla conclusione della confe-
renza di servizi di cui al comma 4, il progetto è trasmes-
so unitamente alla determinazione conclusiva della
conferenza e alla relativa documentazione al Comitato
speciale del Consiglio superiore dei lavori pubblici,
integrato, nei casi previsti dal comma 5, con la parte-
cipazione dei rappresentanti delle amministrazioni
che hanno espresso il dissenso e delle altre ammini-
strazioni che hanno partecipato alla conferenza. Fatto
salvo quanto previsto dal quarto periodo, entro e non
oltre i quindici giorni successivi, il Comitato speciale
adotta una determinazione motivata, comunicata sen-
za indugio alla stazione appaltante, con la quale indi-
vidua le eventuali integrazioni e modifiche al progetto
di fattibilità tecnico-economica rese necessarie dalle
prescrizioni e dai pareri acquisiti in sede di conferenza
di servizi. Nei casi previsti dal comma 5 e fatto salvo
quanto previsto dal quinto periodo del presente com-
ma, la determinazione motivata del Comitato speciale
individua altresì le integrazioni e modifiche occorrenti
per pervenire, in attuazione del principio di leale col-
laborazione, ad una soluzione condivisa e sostituisce,
con i medesimi effetti di cui al comma 4, quella della
conferenza di servizi. In relazione alle eventuali inte-
grazioni ovvero modifiche richieste dal Comitato spe-
ciale è acquisito, ove necessario, il parere dell’autorità
che ha rilasciato il provvedimento di VIA, che si espri-
me entro venti giorni dalla richiesta e, in tal caso, il
Comitato speciale adotta la determinazione motivata
entro i successivi dieci. In presenza di dissensi quali-
ficati ai sensi dell’articolo 14-quinquies, commi 1 e 2,
della medesima legge n. 241 del 1990 e qualora non sia
possibile pervenire ad una soluzione condivisa ai fini
dell’adozione della determinazione motivata, il Comi-
tato speciale, entro tre giorni dalla scadenza del termi-
ne di cui al secondo ovvero al quarto periodo, trasmet-
te alla Segreteria tecnica di cui all’articolo 4 una rela-
zione recante l’illustrazione degli esiti della conferen-
za dei servizi, delle ragioni del dissenso e delle propo-
ste dallo stesso formulate per il superamento del dis-
senso, compatibilmente con le preminenti esigenze di
appaltabilità dell’opera e della sua realizzazione entro
i termini previsti dal PNRR ovvero, in relazione agli
interventi finanziati con le risorse del PNC dal decreto
di cui al comma 7 dell’articolo 1 del decreto-legge 6
maggio 2021, n. 59 La Segreteria tecnica propone al
Presidente del Consiglio dei ministri, entro quindici
giorni dalla ricezione della relazione di cui al terzo
periodo, di sottoporre la questione all’esame del Con-
siglio dei ministri per le conseguenti determinazioni. Il
Consiglio dei ministri si pronuncia, entro i successivi

dieci giorni, se del caso adottando una nuova determi-
nazione conclusiva ai sensi del primo periodo del com-
ma 6 del predetto articolo 14-quinquies della legge n.
241 del 1990 con i medesimi effetti di cui al comma 4,
terzo, quarto e quinto periodo del presente articolo.
Alle riunioni del Consiglio dei ministri possono parte-
cipare senza diritto di voto i Presidenti delle regioni o
delle province autonome interessate. Restano ferme le
attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a
statuto speciale e alle province autonome di Trento e
Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle re-
lative norme di attuazione. Le decisioni del Consiglio
dei ministri sono immediatamente efficaci, non sono
sottoposte al controllo preventivo di legittimità della
Corte dei conti di cui all’articolo 3 della legge 14 gen-
naio 1994, n. 20, e sono pubblicate, per estratto, entro
cinque giorni dalla data di adozione, nella Gazzetta
ufficiale della Repubblica italiana.

7. In deroga all’articolo 27 del decreto legislativo n.
50 del 2016, la verifica del progetto definitivo e del
progetto esecutivo condotta ai sensi dell’articolo 26,
comma 6, del predetto decreto accerta altresì l’ottem-
peranza alle prescrizioni impartite in sede di confe-
renza di servizi e di VIA, nonché di quelle impartite ai
sensi del comma 6 ed all’esito della stessa la stazione
appaltante procede direttamente all’approvazione del
progetto definitivo ovvero del progetto esecutivo diret-
tamente.

8. La stazione appaltante provvede ad indire la pro-
cedura di aggiudicazione non oltre novanta giorni dal-
la data di comunicazione della determinazione moti-
vata del Comitato speciale ai sensi del comma 6 ovvero
dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della decisione del Consiglio dei ministri di cui al me-
desimo comma 6, dandone contestuale comunicazione
alla Cabina di regia di cui all’articolo 3, per il tramite
della Segreteria tecnica di cui all’articolo 4, e al Mini-
stero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. In
caso di inosservanza del termine di cui al primo perio-
do, l’intervento sostitutivo è attuato nelle forme e se-
condo le modalità di cui all’articolo 12.

45 (Omissis).

46 Modifiche alla disciplina del dibattito
pubblico.

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, con decreto del Ministro delle
infrastrutture e della mobilità sostenibili, adottato su
proposta della Commissione nazionale per il dibattito
pubblico di cui all’articolo 22, comma 2, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, possono essere indivi-
duate, in relazione agli interventi di cui all’articolo 44,
comma 1, nonché a quelli finanziati in tutto o in parte
con le risorse del PNRR e del PNC, soglie dimensionali
delle opere da sottoporre obbligatoriamente a dibattito
pubblico inferiori a quelle previste dall’Allegato 1 del
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10
maggio 2018, n. 76. In relazione agli interventi di cui
all’Allegato IV al presente decreto, il dibattito pubblico
ha una durata massima di trenta giorni e tutti i termini
previsti dal decreto n. 76 del 2018, sono ridotti della
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metà. Nei casi di obbligatorietà del dibattito pubblico,
la stazione appaltante provvede ad avviare il relativo
procedimento contestualmente alla trasmissione del
progetto di fattibilità tecnica ed economica al Consiglio
superiore dei lavori pubblici per l’acquisizione del pa-
rere di cui all’articolo 44, comma 1. In caso di restitu-
zione del progetto ai sensi del secondo periodo del-
l’articolo 44, comma 1, il dibattito pubblico è sospeso
con avviso pubblicato sul sito istituzionale della stazio-
ne appaltante e il termine di cui al secondo periodo del
presente comma riprende a decorrere dalla data di
pubblicazione sul medesimo sito istituzionale dell’av-
viso di trasmissione del progetto di fattibilità tecnica ed
economica integrato o modificato secondo le indica-
zioni rese dal Comitato speciale del Consiglio superio-
re di lavori pubblici. Gli esiti del dibattito pubblico e le
osservazioni raccolte sono valutate nella conferenza di
servizi di cui all’articolo 44, comma 4. Al fine di assicu-
rare il rispetto dei termini di cui al secondo periodo del
presente comma, la Commissione nazionale per il di-
battito pubblico provvede ad istituire, entro il termine
di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, un elenco di soggetti, in possesso di
comprovata esperienza e competenza nella gestione
dei processi partecipativi ovvero nella gestione ed ese-
cuzione delle attività di programmazione e pianifica-
zione in materia urbanistica o di opere pubbliche, cui
conferire l’incarico di coordinatore del dibattito pub-
blico, come disciplinato dal decreto adottato in attua-
zione dell’articolo 22, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 50 del 2016. In caso di inosservanza da parte
della stazione appaltante dei termini di svolgimento
del dibattito pubblici previsti dal presente comma, la
Commissione nazionale per il dibattito pubblico eser-
cita, senza indugio, i necessari poteri sostitutivi. Ai
componenti della Commissione nazionale è ricono-
sciuto, per il periodo dal 2021 al 2026 in caso di eserci-
zio dei poteri sostitutivi, il rimborso delle spese di mis-
sione nei limiti previsti per il personale del Ministero
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, con
oneri non superiori a 22,5 mila euro per l’anno 2021 e a
45 mila euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026.

2. Agli oneri di cui al comma 1, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento del Fon-
do speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2021-2023, nell’ambito del programma
« Fondi di riserva e speciali », della missione « Fondi
da ripartire » dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno 2021, allo sco-
po parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

TITOLO IV
Contratti pubblici

47 Pari opportunità, generazionali e di ge-
nere, nei contratti pubblici PNRR e PNC.

1. Per perseguire le finalità relative alle pari oppor-
tunità, generazionali e di genere, in relazione alle pro-
cedure afferenti gli investimenti pubblici finanziati, in
tutto o in parte, con le risorse previste dal Regolamento

(UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del Consiglio
del 10 febbraio 2021 e dal Regolamento (UE) 2021/241
del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio
2021, nonché dal PNC, si applicano le disposizioni se-
guenti.

2. Gli operatori economici tenuti alla redazione del
rapporto sulla situazione del personale, ai sensi del-
l’articolo 46 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.
198, producono, a pena di esclusione, al momento del-
la presentazione della domanda di partecipazione o
dell’offerta, copia dell’ultimo rapporto redatto, con at-
testazione della sua conformità a quello trasmesso alle
rappresentanze sindacali aziendali e alla consigliera e
al consigliere regionale di parità ai sensi del secondo
comma del citato articolo 46, ovvero, in caso di inos-
servanza dei termini previsti dal comma 1 del medesi-
mo articolo 46, con attestazione della sua contestuale
trasmissione alle rappresentanze sindacali aziendali e
alla consigliera e al consigliere regionale di parità.

3. Gli operatori economici, diversi da quelli indicati
nel comma 2 e che occupano un numero pari o supe-
riore a quindici dipendenti, entro sei mesi dalla con-
clusione del contratto, sono tenuti a consegnare alla
stazione appaltante una relazione di genere sulla si-
tuazione del personale maschile e femminile in ognu-
na delle professioni ed in relazione allo stato di assun-
zioni, della formazione, della promozione professiona-
le, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di
altri fenomeni di mobilità, dell’intervento della Cassa
integrazione guadagni, dei licenziamenti, dei prepen-
sionamenti e pensionamenti, della retribuzione effet-
tivamente corrisposta. La relazione di cui al primo pe-
riodo è tramessa alle rappresentanze sindacali azien-
dali e alla consigliera e al consigliere regionale di pa-
rità.

4. Le stazioni appaltanti prevedono, nei bandi di
gara, negli avvisi e negli inviti, specifiche clausole di-
rette all’inserimento, come requisiti necessari e come
ulteriori requisiti premiali dell’offerta, criteri orientati
a promuovere l’imprenditoria giovanile, la parità di
genere e l’assunzione di giovani, con età inferiore a
trentasei anni, e donne. Il contenuto delle clausole è
determinato tenendo, tra l’altro, conto dei principi di
libera concorrenza, proporzionalità e non discrimina-
zione, nonché dell’oggetto del contratto, della tipologia
e della natura del singolo progetto in relazione ai pro-
fili occupazionali richiesti, dei principi dell’Unione eu-
ropea, degli indicatori degli obiettivi attesi in termini di
occupazione femminile e giovanile al 2026, anche in
considerazione dei corrispondenti valori medi nonché
dei corrispondenti indicatori medi settoriali europei in
cui vengono svolti i progetti. Fermo restando quanto
previsto al comma7, è requisito necessario dell’offerta
l’assunzione dell’obbligo di assicurare una quota pari
almeno al 30 per cento, delle assunzioni necessarie per
l’esecuzione del contratto o per la realizzazione di atti-
vità ad esso connesse o strumentali, all’occupazione
giovanile e femminile.

5. Ulteriori misure premiali possono prevedere l’as-
segnazione di un punteggio aggiuntivo all’offerente o
al candidato che:

a) nei tre anni antecedenti la data di scadenza del
termine di presentazione delle offerte, non risulti de-
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stinatario di accertamenti relativi ad atti o comporta-
menti discriminatori ai sensi dell’articolo 44 del decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dell’articolo 4 del
decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, dell’articolo 4
del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, quelle di cui
all’articolo 3 della legge 1° marzo 2006, n. 67, quelle di
cui agli articoli 35 e 55-quinquies del decreto legislativo
11 aprile 2006, n. 198, ovvero quelle di cui all’articolo
54 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;

b) utilizzi o si impegni a utilizzare specifici strumenti
di conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di la-
voro per i propri dipendenti, nonché modalità innova-
tive di organizzazione del lavoro;

c) si impegni ad assumere, oltre alla soglia minima
percentuale prevista come requisito di partecipazione,
giovani, con età inferiore a trentasei anni, e donne per
l’esecuzione del contratto o per la realizzazione di atti-
vità ad esso connesse o strumentali;

d) abbia, nell’ultimo triennio, rispettato i principi
della parità di genere e adottato specifiche misure per
promuovere le pari opportunità generazionali e di ge-
nere, anche tenendo conto del rapporto tra uomini e
donne nelle assunzioni, nei livelli retributivi e nel con-
ferimento di incarichi apicali;

e) abbia presentato o si impegni a presentare per
ciascuno degli esercizi finanziari, ricompresi nella du-
rata del contratto di appalto, una dichiarazione volon-
taria di carattere non finanziario ai sensi dell’articolo 7
del decreto legislativo 30 dicembre 2016, n. 254.

6. I contratti di appalto prevedono l’applicazione di
penali per l’inadempimento dell’appaltatore agli ob-
blighi di cui al comma 3 ovvero del comma 4, commi-
surate alla gravità della violazione e proporzionali ri-
spetto all’importo del contratto o alle prestazioni del
contratto, nel rispetto dell’importo complessivo previ-
sto dall’articolo 51 del presente decreto. La violazione
dell’obbligo di cui al comma 3 determina, altresì, l’im-
possibilità per l’operatore economico di partecipare, in
forma singola ovvero in raggruppamento temporaneo,
per un periodo di dodici mesi ad ulteriori procedure di
affidamento afferenti gli investimenti pubblici finan-
ziati, in tutto o in parte, con le risorse di cui al comma 1.

7. Le stazioni appaltanti possono escludere l’inseri-
mento nei bandi di gara, negli avvisi e negli inviti delle
previsioni di cui al comma 4, o stabilire una quota
inferiore, dandone adeguata e specifica motivazione,
qualora l’oggetto del contratto, la tipologia o la natura
del progetto o altri elementi puntualmente indicati ne
rendano l’inserimento impossibile o contrastante con
obiettivi di universalità e socialità, di efficienza, di eco-
nomicità e di qualità del servizio nonché di ottimale
impiego delle risorse pubbliche.

8. Con linee guida del Presidente del Consiglio dei
Ministri ovvero dei Ministri o delle autorità delegati
per le pari opportunità e della famiglia e per le politi-
che giovanili e il servizio civile universale, di concerto
con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità so-
stenibili e del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, da adottarsi entro sessanta giorni dall’entrata in
vigore del presente decreto, possono essere definite le
modalità e i criteri applicativi delle misure previste dal
presente articolo, indicate misure premiali e predispo-
sti modelli di clausole da inserire nei bandi di gara

differenziate per settore, tipologia e natura del con-
tratto o del progetto.

9. I rapporti e le relazioni previste dai commi 2 e 3
sono pubblicati sul profilo del committente, nella se-
zione “Amministrazione trasparente”, ai sensi del-
l’articolo 29 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
e comunicati alla Presidenza del consiglio dei ministri
ovvero ai Ministri o alle autorità delegati per le pari
opportunità e della famiglia e per le politiche giovanili
e il servizio civile universale.

48 Semplificazioni in materia di affida-
mento dei contratti pubblici PNRR e PNC.

1. In relazione alle procedure afferenti gli investi-
menti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le
risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi
cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea,
si applicano le disposizioni del presente titolo, l’artico-
lo 207, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n.
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio
2020, n. 77, nonché le disposizioni di cui al presente
articolo.

2. È nominato, per ogni procedura, un responsabile
unico del procedimento che, con propria determina-
zione adeguatamente motivata, valida e approva cia-
scuna fase progettuale o di esecuzione del contratto,
anche in corso d’opera, fermo restando quanto previ-
sto dall’articolo 26, comma 6, del decreto legislativo n.
50 del 2016.

3. Le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere
alla procedura di cui all’articolo 63 del decreto legisla-
tivo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui all’arti-
colo 125, per i settori speciali, nella misura strettamen-
te necessaria, quando, per ragioni di estrema urgenza
derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili
alla stazione appaltante, l’applicazione dei termini,
anche abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie
può compromettere la realizzazione degli obiettivi o il
rispetto dei tempi di attuazione di cui al PNRR nonché
al PNC e ai programmi cofinanziati dai fondi struttu-
rali dell’Unione Europea.

4. In caso di impugnazione degli atti relativi alle pro-
cedure di affidamento di cui al comma 1, relative ai
lavori di cui al comma 7, primo periodo, si applica
l’articolo 125 del codice del processo amministrativo di
cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.

5. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga a quan-
to previsto dall’articolo 59, commi 1, 1-bis e 1- ter, del
decreto legislativo n. 50 del 2016, è ammesso l’affida-
mento di progettazione ed esecuzione dei relativi lavo-
ri anche sulla base del progetto di fattibilità tecnica ed
economica di cui all’articolo 23, comma 5, del decreto
legislativo n. 50 del 2016. Sul progetto di fattibilità tec-
nica ed economica posto a base di gara, è sempre con-
vocata la conferenza di servizi di cui all’articolo 14,
comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’affida-
mento avviene mediante acquisizione del progetto de-
finitivo in sede di offerta ovvero, in alternativa, me-
diante offerte aventi a oggetto la realizzazione del pro-
getto definitivo, del progetto esecutivo e il prezzo. In
entrambi i casi, l’offerta relativa al prezzo indica di-
stintamente il corrispettivo richiesto per la progetta-
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zione definitiva, per la progettazione esecutiva e per
l’esecuzione dei lavori. In ogni caso, alla conferenza di
servizi indetta ai fini dell’approvazione del progetto
definitivo partecipa anche l’affidatario dell’appalto,
che provvede, ove necessario, ad adeguare il progetto
alle eventuali prescrizioni susseguenti ai pareri resi in
sede di conferenza di servizi. A tal fine, entro cinque
giorni dall’aggiudicazione ovvero dalla presentazione
del progetto definitivo da parte dell’affidatario, qualo-
ra lo stesso non sia stato acquisito in sede di gara, il
responsabile unico del procedimento avvia le proce-
dure per l’acquisizione dei pareri e degli atti di assenso
necessari per l’approvazione del progetto.

6. Le stazioni appaltanti che procedono agli affida-
menti di cui al comma 1, possono prevedere, nel bando
di gara o nella lettera di invito, l’assegnazione di un
punteggio premiale per l’uso nella progettazione dei
metodi e strumenti elettronici specifici di cui all’arti-
colo 23, comma 1, lettera h), del decreto legislativo n. 50
del 2016. Tali strumenti utilizzano piattaforme intero-
perabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al
fine di non limitare la concorrenza tra i fornitori di
tecnologie e il coinvolgimento di specifiche progettua-
lità tra i progettisti. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, con provvedi-
mento del Ministero delle infrastrutture e della mobi-
lità sostenibili, sono stabilite le regole e specifiche tec-
niche per l’utilizzo dei metodi e strumenti elettronici di
cui al primo periodo, assicurandone il coordinamento
con le previsioni di cui al decreto non regolamentare
adottato ai sensi del comma 13 del citato articolo 23.

7. Per gli interventi di cui al comma 1, in deroga a
quanto previsto dall’articolo 215 del decreto legislativo
n. 50 del 2016, il parere del Consiglio Superiore dei
lavori pubblici è reso esclusivamente sui progetti di
fattibilità tecnica ed economica di lavori pubblici di
competenza statale, o comunque finanziati per almeno
il 50 per cento dallo Stato, di importo pari o superiore ai
100 milioni di euro. In tali casi, il parere reso dal Con-
siglio Superiore, in deroga a quanto previsto dall’arti-
colo 1, comma 9, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32,
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno
2019, n. 55, non riguarda anche la valutazione di con-
gruità del costo. In relazione agli investimenti di cui al
primo periodo di importo inferiore ai 100 milioni di
euro, dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione e fino al 31 dicembre 2026, si prescinde
dall’acquisizione del parere di cui all’articolo 215, com-
ma 3, del decreto legislativo n. 50 del 2016. Con prov-
vedimento del Presidente del Consiglio Superiore dei
lavori pubblici, adottato entro sessanta giorni dalla da-
ta di entrata in vigore della presente disposizione, sono
individuate le modalità di presentazione delle richie-
ste di parere di cui al presente comma, è indicato il
contenuto essenziale dei documenti e degli elaborati di
cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del decreto legislativo n.
50 del 2016, occorrenti per l’espressione del parere, e
sono altresì disciplinate, fermo quanto previsto dal-
l’articolo 44 del presente decreto, procedure semplifi-
cate per la verifica della completezza della documen-
tazione prodotta e, in caso positivo, per la conseguente
definizione accelerata del procedimento.

49 Modifiche alla disciplina del subappal-
to.

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to:

a) fino al 31 ottobre 2021, in deroga all’articolo 105,
commi 2 e 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n.
50, il subappalto non può superare la quota del 50 per
cento dell’importo complessivo del contratto di lavori,
servizi o forniture. È pertanto abrogato l’articolo 1,
comma 18, primo periodo, del decreto-legge 18 aprile
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge
14 giugno 2019, n. 55;

b) all’articolo 105 del decreto legislativo 18 aprile
2016, n. 50:

1) al comma 1, il secondo e il terzo periodo sono
sostituiti dai seguenti: “A pena di nullità, fatto salvo
quanto previsto dall’articolo 106, comma 1, lettera d), il
contratto non può essere ceduto, non può essere affi-
data a terzi l’integrale esecuzione delle prestazioni o
lavorazioni oggetto del contratto di appalto, nonché la
prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al
complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad
alta intensità di manodopera. È ammesso il subappalto
secondo le disposizioni del presente articolo.”;

2) al comma 14, il primo periodo è sostituito dal
seguente: “Il subappaltatore, per le prestazioni affida-
te in subappalto, deve garantire gli stessi standard
qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di
appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento eco-
nomico e normativo non inferiore a quello che avrebbe
garantito il contraente principale, inclusa l’applicazio-
ne dei medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro,
qualora le attività oggetto di subappalto coincidano
con quelle caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero
riguardino le lavorazioni relative alle categorie preva-
lenti e siano incluse nell’oggetto sociale del contraente
principale.”.

2. Dal 1° novembre 2021, al citato articolo 105 del
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50:

a) al comma 2, il terzo periodo è sostituito dal se-
guente: “Le stazioni appaltanti, nel rispetto dei princi-
pi di cui all’articolo 30, previa adeguata motivazione
nella determina a contrarre, eventualmente avvalen-
dosi del parere delle Prefetture competenti, indicano
nei documenti di gara le prestazioni o le lavorazioni
oggetto del contratto di appalto da eseguire a cura del-
l’aggiudicatario in ragione delle specifiche caratteristi-
che dell’appalto, ivi comprese quelle di cui all’articolo
89, comma 11, dell’esigenza, tenuto conto della natura
o della complessità delle prestazioni o delle lavorazio-
ni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività
di cantiere e più in generale dei luoghi di lavoro e di
garantire una più intensa tutela delle condizioni di la-
voro e della salute e sicurezza dei lavoratori ovvero di
prevenire il rischio di infiltrazioni criminali, a meno
che i subappaltatori siano iscritti nell’elenco dei forni-
tori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui al
comma 52 dell’articolo 1 della legge 6 novembre 2012,
n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori
istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 17 ottobre
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge
15 dicembre 2016, n. 229.”;
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b) il comma 5 è abrogato;
c) al comma 8, il primo periodo è sostituito dal se-

guente: “Il contraente principale e il subappaltatore
sono responsabili in solido nei confronti della stazione
appaltante in relazione alle prestazioni oggetto del
contratto di subappalto.”.

3. Le amministrazioni competenti:
a) assicurano la piena operatività della Banca Dati

Nazionale dei Contratti Pubblici di cui all’articolo 81
del decreto legislativo n. 50 del 2016, come modificato
dall’articolo 54 del presente decreto;

b) adottano il documento relativo alla congruità del-
l’incidenza della manodopera, di cui all’articolo 105,
comma 16, del citato decreto legislativo n. 50 del 2016 e
all’articolo 8, comma 10-bis, del decreto-legge 16 luglio
2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge
11 settembre 2020, n. 120;

c) adottano entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto il regolamento di cui
all’articolo 91, comma 7, del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159.

4. Per garantire la piena operatività e l’implementa-
zione della banca dati di cui al comma 3, lettera a), è
autorizzata la spesa di euro 1 milione per l’anno 2021 e
di euro 2 milioni per ciascuno degli anni dal 2022 al
2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui al-
l’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190.

50 Semplificazioni in materia di esecuzio-
ne dei contratti pubblici PNRR e PNC.

1. Al fine di conseguire gli obbiettivi di cui al regola-
mento (UE) 2021/240 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 10 febbraio 2021 e al regolamento (UE)
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
12 febbraio 2021, in relazione alla esecuzione dei con-
tratti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le ri-
sorse previste dai citati regolamenti, nonché dalle ri-
sorse del PNC, e dai programmi cofinanziati dai fondi
strutturali dell’Unione Europea, si applicano le dispo-
sizioni del presente titolo, nonché le disposizioni del
presente articolo.

2. Decorsi inutilmente i termini per la stipulazione
del contratto, la consegna dei lavori, la costituzione del
collegio consultivo tecnico, gli atti e le attività di cui

all’articolo 5 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre
2020, n. 120, nonché gli altri termini, anche endopro-
cedimentali, previsti dalla legge, dall’ordinamento
della stazione appaltante o dal contratto per l’adozione
delle determinazione relative all’esecuzione dei con-
tratti pubblici PNRR e PNC, il responsabile o l’unità
organizzativa di cui all’articolo 2, comma 9-bis, della
legge 7 agosto 1990, n. 241, titolare del potere sostitu-
tivo in caso di inerzia, d’ufficio o su richiesta dell’inte-
ressato, esercita il potere sostitutivo entro un termine
pari alla metà di quello originariamente previsto, al
fine di garantire il rispetto dei tempi di attuazione di
cui al PNRR nonché al PNC e ai programmi cofinan-
ziati dai fondi strutturali dell’Unione Europea.

3. Il contratto diviene efficace con la stipulazione e
non trova applicazione l’articolo 32, comma 12, del de-
creto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.

4. La stazione appaltante prevede, nel bando o nel-
l’avviso di indizione della gara, che, qualora l’ultima-
zione dei lavori avvenga in anticipo rispetto al termine
ivi indicato, è riconosciuto, a seguito dell’approvazione
da parte della stazione appaltante del certificato di col-
laudo o di verifica di conformità, un premio di acce-
lerazione per ogni giorno di anticipo determinato sulla
base degli stessi criteri stabiliti per il calcolo della pe-
nale, mediante utilizzo delle somme indicate nel qua-
dro economico dell’intervento alla voce imprevisti, nei
limiti delle risorse ivi disponibili, sempre che l’esecu-
zione dei lavori sia conforme alle obbligazioni assunte.
In deroga all’articolo 113-bis del decreto legislativo n.
50 del 2016, le penali dovute per il ritardato adempi-
mento possono essere calcolate in misura giornaliera
compresa tra lo 0,6 per mille e l’1 per mille del-
l’ammontare netto contrattuale, da determinare in re-
lazione all’entità delle conseguenze legate al ritardo, e
non possono comunque superare, complessivamente,
il 20 per cento di detto ammontare netto contrattuale.

50-66 (Omissis).

67 Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato
alle Camere per la conversione in legge.
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44

— — settori speciali, art. 117, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— acquisti eseguiti all’estero (Min. Difesa)
— — art. 159 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 196, co. 8, d.lgs. n.

163/2006, III, 37]
— advisor
— — attività di indirizzo e pianificazione strategica, art. 214,

co. 3. d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— affidamento
— — a contraente generale, art. 194, d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 161, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — beni culturali, 148 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 200 d.lgs.

n. 163/2006, III, 37]
— — concessioni autostradali, art. 178, d.lgs. n. 50/2016, III,

44; artt. 23 e 35 d.l. n. 162/2019, III, 46
— — congiunto della progettazione e dell’esecuzione, art. 59

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — contratti sotto-soglia, art. 36 d.lgs. n. 50/2016, III, 44,

art. 1, co. 1, lett. g, ff) e ii), l. n. 11/2016, III, 43
— — contratto di partenariato, 181, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — dei concessionari, art. 177 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — definizione, art. 3, comma 1, lett. rrr) d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
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— — di contratti di sponsorizzazione, art. 19 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — di incarichi di progettazione, art. 23, co. 12, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — di incarichi di progettazione, art. 31, co. 8, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44 [art. 91, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — fallimento dell’esecutore o risoluzione del contratto,
art. 110 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — fasi dell’affidamento, art. 32 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — in house, art. 192, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 1, 30,

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — principi per l’affidamento di appalti e concessioni, art.

30 e 164, 166 co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1,
lett. ccc), l. n. 11/2016, III, 30 (art. 18 Dir. UE 2014/24, III,
41; art. 30 Dir. UE 2014/23, III, 40)

— — principi relativi all’affidamento dei contratti esclusi,
art. 4 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — scelta delle procedure (settori ordinari), art. 59, d.lgs. n.
50/2016, III, 44

— — scelta delle procedure (settori speciali), art. 123, d.lgs.
n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1, lett. b) e nnn) l. n. 11/2016

— — senza pubblicità preventiva, art. 63 d.lgs. n. 50/2016,
III, 44 [79-bis d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — vigilanza (ANAC), art. 213, co. 3, lett. g), d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— aeroporti
— — v. Settori speciali
— affitto del ramo d’azienda
— — v. Modifica dei contratti durante il periodo di efficacia
— aggiornamenti, art. 218 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— aggregazione
— — soggetto aggregatore, art. 3, co. 1, lett. n) d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — stazioni appaltanti, art. 37, co. 4, d.lgs. n. 50/2016, III, 44,

art. 1, co. 1, lett. bb) e dd), l. n. 11/2016, III, 43
— aggiudicazione
— — a contraente generale, art. 195 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 177 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — aggiudicazione definitiva, art. 32, co. 5, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 [11, co. 7 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — avviso relativo agli appalti aggiudicati, art. 98 d.lgs. n.

50/2016, III, 44 (art. 50 Dir. UE 2014/24, III,37; art. 32
Dir. UE 2014/23, III, 40) [art. 79 d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— — commissione, art. 77 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co.
1, lett. hh), l. n. 11/2016, III, 43

— — costi del ciclo di vita, art. 96 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art.
68 Dir. UE 2014/24, III, 41)

— — criteri di aggiudicazione per le concessioni di lavori/
servizi, art. 173 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 41 Dir. UE
2014/23, III, 40)

— — criteri di aggiudicazione, art. 95 (settori ordinari) e art.
123 (settori speciali), d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co.
1, lett. p), f), g), o), ccc), ddd), fff), ggg), l. n. 11/2016, III,
30 (art. 56, 67 Dir. UE 2014/24,, III,37) [art. 81 d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— — efficacia, art. 32, co. 7, [11, co. 8 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — offerte irregolari o inammissibili, art. 59, co.2, lett.b),

d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 81 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — principi generali, art. 94 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1,

co. 1, lett. r), l. n. 11/2016, III,39
— — proposta di aggiudicazione e sua approvazione, art. 33

d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [11, co. 4 d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— amministrazioni aggiudicatrici
— accordi tra amministrazioni aggiudicatrici, art. 5 d.lgs. n.

50/2016, III, 44

— — amministrazioni sub-centrali, art. 3, co. 1, lett. c), d.lgs.
n. 50/2016, III, 44

— — autorità governative centrali, art. 3, co. 1, lett. b), d.lgs.
n. 50/2016, III, 44

— — definizione, art. 3, co. 1, lett. a), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
[art. 3, co. 25, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — nei settori ordinari, art. 1 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 32
d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — nei settori speciali, art. 114, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III,
44 (art. 3-4 dir. UE 2014/25, III, 38) [art. 207 d.lgs. n. 163/
2006, III, 37]

— — organismi di diritto pubblico, art. 3, co. 1, lett. d), d.lgs.
n. 50/2016, III, 44

— amministrazione diretta
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. g), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — nei contratti sotto-soglia, art. 36, co. 2, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 [art. 125 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— antimafia (v. Antimafia)
— — causa di esclusione, art. 80, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 38, lett. b), d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — prosecuzione del rapporto di appalto, art. 43, co. 17,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — risoluzione, art. 108, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.

135, co. 1, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— —
— — — — verifiche antimafia e protocolli di legalità, art. 3,

d.l. n. 76/2020, VII, 11
— — verifiche degli affidamenti del contraente generale,

art. 194, co. 8, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 176, 180 d.lgs.
n. 163/2006, III, 37]

— aiuto di Stato
— — offerta anormalmente bassa, art. 97 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 [art. 86, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— appalti pubblici
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. ii), d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 3, co. 6, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — di forniture, art. 3, co. 1, lett. tt), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — di lavori, art. 3, co. 1, lett ll), d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art

3, co. 27, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — di particolare complessità, art. 3, co. 1, lett. o); art. 31, co.

7, art. 91, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 3, co. 39, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— — di servizi, art. 3, co. 1, lett. ss), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — riservati, art. 112, 143 d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art. 1, co.

1, lett. c), l. n. 11/2016, III, 30 (art. 77 Dir. UE 2014/24; art.
20 Dir. UE 2014/24, III,37) [art. 52 d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— approvazione
— — contratto, art. 32, co. 12; art 33, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III,

44 [art. 11, co. 11, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — lavori di somma urgenza, art. 163 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — progetti relativi ai lavori, art. 27 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — proposta di aggiudicazione, art. 33 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— arbitrato
— — camera arbitrale, art. 210 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.

242 n. 163/2006, III, 37]
— — compensi degli arbitri: (pubblicazione), art. 210, co. 13,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44; (determinazione), art. 209, co.
16, d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art. 196, co. 4, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44 [art. 241 d.lgs. n. 163/2006, III, 37

— — disciplina, art. 209 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 241 d.lgs.
n. 163/2006, III, 37]

— — impugnabilità, art. 209, co. 14, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
[art 241, co. 15-bis, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— asseverazione
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— — del piano economico-finanziario (promotore), art. 183,
co. 9, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 153 d.lgs. n. 163/2006,
III, 37]

— asta elettronica
— — accesso agli atti, art. 53, co. 1, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. ffff), d.lgs. n. 50/2016, III,

44 [art. 3, co. 15, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — disciplina, art. 56 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 35 Dir. UE

2014/24) [85 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— attività esposte alla concorrenza
— — esclusione, art. 8, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 16 dir. UE

2014/23, III, 40; art. 34 Dir. UE 2014/25, III, 41)
— — presunzione, art. 8, co. 4, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — richiesta (Comm. UE), art. 8, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 35 Dir. UE 2014/25, III, 42)
— autorità per la vigilanza sui contratti pubblici
— — v. Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC)
— autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC)
— — autorità, art. 213 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 6, 8, d.lgs.

n. 163/2006, III, 37]
— atti, artt. 31, 36, 38, 71, 78, 80, 83, 84, 110, 177, 194, 197 d.lgs.

n. 50/2016, III, 44; artt. 1, commi 1, lettere t) e u), 4 l. n. 11/
2016, III, 43

— — banca dati nazionale dei contratti pubblici, art. 213, co.
8 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — casellario informatico dei contratti pubblici, art. 213,
co. 10, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 7, co. 10, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— — competenze, art. 213, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — impugnazione atti, art. 204, d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art.

120 d.lgs. n. 104/10 (cod. proc. amm., VI, 36)
— — osservatorio dei contratti pubblici, art. 213, co. 9, d.lgs.

n. 50/2016, III, 44 [art. 7, 250, 251, d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— — pareri di precontenzioso, art. 211, d.lgs. n. 50/2016, III,
44

— — sanzioni, art. 213, co. 13, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — poteri ispettivi, artt. 84, co. 6 e 213, co. 5, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— avvalimento
— — di più imprese ausiliarie, art. 89, co. 6, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — disciplina, art. 89 d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art. 1, co. 1,

lett. zz), l. n. 11/2016 (art. 63 Dir. UE 2014/24, III,37) [art.
49, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — esclusioni, v. Transitoria (disciplina)
— — settori speciali, art. 89, co. 1, 135, d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[artt. 232, co. 6 e 233, co. 5, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— bandi e avvisi
— — avvisi di preinformazione, art. 70 d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 48 Dir. UE 2014/24, III, 41)
— — bando di gara, art. 71 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 49 Dir.

UE 2014/24, III,37), art. 1, co. 1, lett. t), l. n. 11/2016,
III,39 [art. 64, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — in caso di offerte irregolari o inammissibili, art. 59, co.
2, let. b), d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — limiti al principio economicità, art. 30, co. 1, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44 [art. 2, co. 2, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — norme transitorie, v. Transitoria (disciplina)
— — pubblicazione, art. 73 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 52

Dir. UE 2014/24, III, 37; art. 33 Dir. UE 2014/23, III, 40)
[art. 68, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — redazione, art. 72 (settori ordinari), 130 (settori specia-
li) d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 51 Dir. UE 2014/24, III,
41)

— — sull’esistenza di un sistema di qualificazione, art. 123,

co. 3, e art. 128 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 68 Dir. UE
2014/25, III, 42)

— beni culturali
— — affidamento, art. 148 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — appalti nel settore dei beni culturali, art. 145 d.lgs. n.

50/2016, III, 44 [artt. 197 e 198 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — collaudo, art. 150 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — livelli di progettazione, art. 147 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 203 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — qualificazione, art. 146 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 200

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — sponsorizzazioni e forme speciali di partenariato, art.

151 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — varianti, art. 149 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 132, com-

ma 3, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — verifica interesse archeologico, art. 25 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 [art. 95 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— cabina di regia, v. Governance
— camera arbitrale
— — v. Arbitrato
— camera di commercio, art. 83, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 39 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— candidato
— — definizione art. 3, co. 1, lett. bb), d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 3, co. 24, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — informazione tempestiva, art. 76 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — precedente partecipazione, art. 67 d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 41 Dir. UE 2014/24, III, 41)
— — riservatezza, art. 62, co. 10 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— capitolato
— — speciale, art. 23, co. 15, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 5, co.

7, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — tipo (ANAC), art. 213, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— cataloghi elettronici, art. 57 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 36

Dir. UE 2014/24, III, 41)
— cauzione nei contratti pubblici
— — cessione anticipata dei beni immobili, art. 191, co. 3,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — garanzia definitiva, art. 103 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — garanzia dell’adempimento (per l’esecuzione), art.

104, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — garanzia provvisoria (per la partecipazione alla proce-

dura), art. 93 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1, lett.
qq), l. n. 11/2016, III,39 [art. 113, d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— mancata prestazione, art. 103, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— pagamento delle penali (concessionario), art. 183, co. 13,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— centrali di committenza
— — attività di committenza ausiliarie, artt. 3, co.1, lett. m,

37, co. 8 e 39 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — comuni non capoluoghi di provincia, art. 37, co. 4-5,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. i), d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 3, comma 34, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — di altro Stato membro, art. 37, co. 13, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 (art. 39 Dir. UE 2014/24, III, 41)
— — disciplina, art. 37-41, d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co.

1, lett. bb) e dd), l. n. 11/2016, III,30 (art. 37 Dir. UE 2014/
24, III,37) [art. 33, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — elenco (ANAC), art. 38, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — funzioni, art. 37, co. 7, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — misure di semplificazione degli acquisti, art. 41, d.lgs. n.

50/2016, III, 44; art. 1, co. 1, lett. cc), l. n. 11/2016, III, 43
III, 43
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— — qualificazione della centrale, art. 37, co. 3, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — responsabile unico del procedimento (RUP), art. 31,
co.14, d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — soggetto aggregatore, art. 3, co. 1, lett. n), d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — strumenti di acquisto delle centrali, artt. 3, co. 1, lett.
cccc) e 37 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — utilizzo obbligatorio di mezzi di comunicazioni elettro-
nici, art. 40 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1, lett. i) e
s), l. n. 11/2016, III, 39 (art. 29 Dir. UE 2014/23, III, 40)

— cessazione
— — contratto di concessione, art. 176 d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 44 Dir. UE 2014/23, III, 40)
— — dell’attività (fornitore), art. 63, co. 3, lett. d), d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — cessione
— — crediti della società di progetto, art. 194, co. 13, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — dei crediti, art. 106, co. 13, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.

117 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — del contratto, v. Modifica dei contratti durante il perio-

do di efficacia
— — di immobili in cambio di opere, art. 191 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — quote di società di progetto, artt. 184, co. 3, e 194, co. 11,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— clausole sociali
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. qqq) d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — bandi di gara e avvisi, art. 50 d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art.

1, co. 1, lett. ddd), fff) e iii), l. n. 11/2016, III, 43
— — affidamenti dei concessionari, art. 177 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44, art. 1, co. 1, lett. iii), l. n. 11/2016, III, 43
— collaudo di lavori pubblici
— — beni culturali, art. 150 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — certificato di collaudo, 102, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — certificato di pagamento, art. 101, co. 4, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — certificato di regolare esecuzione, art. 101, co. 2, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — collaudatore, numero, requisiti, incompatibilità,

art.101, commi 6-7 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — collaudatore/commissione di collaudo, art. 101 d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — coordinamento della sicurezza, art. 157 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — disciplina attuativa, art. 101, co. 8, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — disciplina transitoria, v. Transitoria (disciplina)
— — disciplina, art. 102 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1,

lett. ll), l. n. 11/2016, III, 39 [art. 141 d.lgs. n. 163/2006,
III, 37]

— — infrastrutture di grande rilevanza, art. 196, co. 2, d.lgs.
n. 50/2016, III, 44 [art. 178 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — nel contratto di disponibilità, art. 188, co. 6, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — oneri dei collaudi, art. 23, co. 11; art. 113 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — verifica di conformità per i servizi/forniture, art. 102,
co. 1, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 120 d.lgs. n. 163/2006,
III, 37]

— — vizi dell’opera, 101, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— collegamenti (relazioni tra imprese)
— — affidatari di incarichi di progettazione, art. 24, co. 7,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — contratti aggiudicati ad imprese collegate, art. 7 d.lgs. n.
50/2016, III, 44 (art. 13 Dir. UE 2014/23, III, 40)

— — contratti aggiudicati a una joint-venture, art. 6 d.lgs. n.
50/2016, III, 44 (art. 30 Dir. UE 2014/25, III,38; art. 14 dir.
UE 2014/23, III, 40)

— — imprese collegate, art. 3, co. 1, lett. z), d.lgs. n. 50/2016,
III, 44

— — subappalto a terzi, art. 174 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — tra concorrenti in gara, art. 198, co. 2, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 [art. 38 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— commissione giudicatrice nei contratti pubblici
— — albo dei componenti, art. 78 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — compiti e nomina, art. 77 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 84

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — disciplina transitoria, art. 216, co. 12, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 (v. Transitoria (disciplina)
— — per i concorsi di progettazione, art. 155, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — pubblicazione (composizione), art. 29 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— competenza Stato-Regioni, art. 2 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— comunicazioni elettroniche,
— — esclusioni, art. 15 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 8 Dir. UE

2014/24, III,37; art. 11 Dir. UE 2014/23, III, 40)
— — regole applicabili, art. 52 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1,

co. 1, lett. c) l. n. 11/2016, III,30 (art. 22 Dir. UE 2014/24,
III, 41)

— concessione di lavori pubblici o servizi (v. Concessione di
lavori pubblici o servizi)

— concorsi di progettazione e di idee
— — ambito di applicazione, art. 152 d.lgs. n. 50/2016, III, 44,

art. 1, co. 1, lett. oo) l. n. 11/2016, III,39 (art. 78 Dir. UE
2014/24, III, 41) [artt. 99 e ss., d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — bandi e avvisi, art. 153 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 79
dir. UE 2014/24, III, 41)

— — particolare e rilevante complessità, art. 154 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — commissione giudicatrice, art. 155 d.lgs. n. 50/2016, III,
44 (art. 81 Dir. UE 2014/24, III, 41)

— — concorsi di progettazione nei settori speciali, art. 141
d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — incarichi connessi, art. 157 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — concorsi di idee, art. 156 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — in base a norme internazionali, art. 161 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 (art. 9 Dir. UE 2014/24, III, 37; art. 20 dir. UE
2014/25, III, 42)

— — partenariato pubblico privato, art. 180, co. 1, d.lgs. n.
50/2016, III, 44

— conflitto di interesse, art. 42 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 24
Dir. UE 2014/24, III, 41; art. 35 Dir. UE 2014/23, III, 40)

— consiglio superiore dei lavori pubblici, art. 215 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— consorzi stabili
— — disciplina, art. 45, co. 2, lett. c), d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 36, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — qualificazione del contraente generale, art. 197 d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — servizi di architettura e ingegneria, art. 46, co.1, lett. f),

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— contraente generale
— — disciplina, art. 179, 194 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 176,

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — emissione di obbligazioni, art. 194, co. 12, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — esecuzione e collaudo, art. 196 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — partecipazione alle gare, art. 198 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
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— — procedure di aggiudicazione, art. 195 d.lgs. n. 50/2016,
III, 44

— — sistema di qualificazione, art. 197 d.lgs. n. 50/2016, III,
44

— contratto
— approvazione, artt. 32, co. 12 e 33 co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III,

44 [art. 11, co. 11 e 12, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — contratti esclusi, artt. 4-20, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— di concessione, v. Concessioni
— di disponibilità, art. 3, co. 1, lett. hhh) e art. 188 d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— di rilevanza europea, v. Soglie
— — di sponsorizzazione, art. 19 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.

26 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — di subappalto, v. Subappalto
— — elementi essenziali, art. 32, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — esecuzione, v. Esecuzione
— — forma, art. 32, co. 14, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 11,

comma 13, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — inefficacia, v. Inefficacia
— — misti (di appalto), art. 28 e (di concessioni), art. 169,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 3 Dir. UE 2014/24, III, 37 e
art. 20 Dir. UE 2014/23, III, 40) [art. 14 d.lgs. n. 163/2006,
III, 37]

— — modifica, art. 106 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — recesso, art. 109 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — risoluzione, art. 108 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 73 Dir.

UE 2014/24 III,37) [artt. 135-140, d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— — secretati, art. 162 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1,
lett. m), l. n. 11/2016 III, 30[art. 17, comma 4, d.lgs. n.
163/2006, III, 37

— — sospensione dell’esecuzione, art. 107 d.lgs. n. 50/2016,
III, 44

— — sottosoglia, v. Soglie
— — stipulazione, art. 32, co. 8-9, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.

11, co. 9-10, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— controlli
— — controllo sui livelli di prestazione (RUP), art. 40, co. 4,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — infiltrazione mafiosa (194, co. 3, d.lgs. n. 50/2016)
— — ispettori di cantiere, art. 101, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — norme transitorie, v. Transitoria (disciplina)
— — preventivo (Corte dei Conti), art. 162, co. 5, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — standard di qualità (linee guida ANAC), art. 84, co. 2,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — sugli atti delle procedure di affidamento, art. 33, d.lgs.

n. 50/2016, III, 44
— — sull’esecuzione e collaudo, artt. 101, co. 2; 102; 196 d.lgs.

n. 50/2016, III, 44
— — tecnico-contabile e amministrativo, art. 111 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— CPV
— — vocabolario comune per gli appalti pubblici, art. 1, co.

8, 3, co. 1, lett. ttt), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— Deliberazione a contrarre, art. 32, co. 2, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— deroghe
— — bando-tipo, art. 71 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — aggiudicazione per singoli lotti, art. 35, co. 11, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — uso di strumenti di comunicazione elettronica, art. 52,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — comunicazioni orali, art. 52, co. 4, d.lgs. n. 50/2016, III,

44

— dialogo competitivo
— — definizione, art. 3, co.1, lett. vvv), d.lgs. n. 50/2016, III,

44 [art. 3, comma 39, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — disciplina, art. 64 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 30 dir. UE

2014/24 III, 41) [art. 58, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — inviti, art. 75 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 54 Dir. UE

2014/24 III, 41) [art. 67, co. 2, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — limitazione numero di candidati, art. 91, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — nel partenariato pubblico-privato, art. 181 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — settori speciali, art. 123 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 220,

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— dibattito pubblico
— — grandi opere infrastrutturali, art. 22, co. 1, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44, art. 1, lett. p), q), l. n. 11/2016 III, 30
— — attuazione, art. 22, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— direzione dei lavori
— — beni culturali, art. 147, co. 6, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — funzioni, 101, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— in generale, art. 24 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 130, d.lgs.

n. 163/2006, III, 37]
— — incarichi connessi alla progettazione, art. 157 d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — oneri (incentivi per funzioni tecniche), art. 23, co. 11,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1, lett. r) l. n. 11/2016
III, 30

— — oneri, art. 113 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — prescrizioni, art. 1,9 co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— Diritti speciali o esclusivi (v. Diritti speciali o esclusivi),
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. lll), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — esclusione, art. 9, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 11 Dir. UE

2014/24 III,37; art. 22 Dir. UE 2014/25 III,38)
— Divieto di artificioso frazionamento
— — v. Suddivisione in lotti
— documento di Gara Unico,
— — disciplina, art. 85, d.lgs. n. 50/2016, III, 44, Reg. (art. 59

Dir. UE 2014/24, III, 41)
— — incompletezza, artt. 83, co. 10 e 201 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — istruzioni, all.to 1, Reg. UE 2016/7
— — sistemi dinamici di acquisizione, 55, co. 10, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — vigenza, art. 1, Reg. UE 2016/7
— DURC
— — inadempienza contributiva, art. 30, co. 5, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — mezzo di prova, art. 86, co. 2, lett. b), d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — subappalto, art. 105, co. 10, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.

118, comma 6 e 6-bis, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— elenchi ufficiali di operatori economici, art. 90 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 (art. 64 Dir. UE 2014/24, III, 41) [art. 45, d.lgs.
n. 163/2006, III, 37]

— entrata in vigore, art. 220 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (v. anche
Comunicato stampa del 22.4.2016, sub Prassi)

— esecuzione
— — collaudo, v. Collaudo
— — garanzia per l’esecuzione, v. Garanzie
— — requisiti, art. 100 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1,

lett. p), ll), ddd), l. n. 11/2016 (art. 70 Dir. UE 2014/24, III,
41) [artt. 11 e 12 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — soggetti, art. 101, d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1,
lett. ll) e mm), l. n. 11/2016 III, 30

— — sospensione temporanea, art. 107 d.lgs. n. 50/2016, III,
44

— — subappalto, v. Subappalto
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— esclusione dalle gare
— — attestazione dell’assenza di motivi, art. 84 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — contraente generale, artt. 197, co. 4 e 198 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 [art. 188, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — informazioni ai candidati, art. 76, co. 3, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 (art. 55 Dir. UE 2014/24, III, 41)
— — mezzi di prova, art. 86 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — motivi, art. 80, 136 (settori speciali) d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 57 Dir. UE 2014/24, III, 41) [art. 38, d.lgs. n. 163/
2006, III, 37]

— — precedente partecipazione, art. 67 d.lgs. n. 50/2016, III,
44 (art. 41 Dir. UE 2014/24, III, 41)

— — pubblicazione dei provvedimenti, art. 29 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — regime di impugnativa dei provvedimenti, art. 204,
d.lgs. n. 50/2016, III, 44; artt. 120-2-bis e 6-bis d.lgs. n.
104/10 (Codice del processo amm.vo VI, 36)

— — settori speciali, art. 135-136
— fasi delle procedure di affidamento
— — art. 32 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 11, d.lgs. n. 163/2006,

III, 37]
— finanza di progetto
— — bando, art. 183, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — contratti di partenariato, art. 182 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — disciplina, art. 183 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 153,

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — divieto di affidamento congiunto progettazione e ese-

cuzione, art. 59 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — infrastrutture e insediamenti prioritari, art. 200, d.lgs.

n. 50/2016, III, 44
— fornitore di servizi media
— — definizione, art. 3.1, co. 1, lett. mmmm), d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — esclusione, art. 17 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— gara
— — avvisi di preinformazione, art. 70 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — consultazioni preliminari, art. 66 d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 40 Dir. UE 2014/24)
— — disponibilità elettronica atti di gara, art. 74 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — documentazione di gara, artt. 3, co. 1, lett. o), e 81 d.lgs.

n. 50/2016, III, 44; art. 1, co. 1, lett. z), l. n. 11/2016 III, 43
[art. 71, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — gara informale, art. 162 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — indizione di gara nei settori speciali, art. 123, co. 2, d.lgs.

n. 50/2016, III, 44
— — procedure senza previa indizione di gara, v. Procedure
— — pubblicità di atti di gara, art. 127 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— garanzie (v. anche Cauzione)
— — definitive, art. 103 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1,

lett. qq), l. n. 11/2016 III, 30
— — per l’erogazione dell’anticipazione, art. 35, co. 18, d.lgs.

n. 50/2016, III, 44
— — per l’esecuzione di lavori di particolare valore, art. 104

d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1, lett. qq) l. n. 11/2016
— — provvisorie, art. 93 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — pubbliche, art. 180, co. 6, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — rimborso del contributo percepito dalla società di pro-

getto, art. 184 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — svincolo automatico, art. 103, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— garanzie procedurali (contratti di concessione),
— — criteri di aggiudicazione, art. 171 d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 41 Dir. UE 2014/23, III, 40)

— — requisiti tecnici, art. 170 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 36
Dir. UE 2014/23, III, 40)

— — selezione dei candidati, art. 172 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
(art. 38 dir. UE 2014/23, III, 40)

— — termini, art. 173 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 39 Dir. UE
2014/23, III, 40)

— governance
— — ANAC, v. ANAC
— — Cabina di regia, art. 212 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — Consiglio superiore dei lavori pubblici, art. 215 d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — cooperazione amministrativa, art. 86
— — Ministero delle Infrastrutture e Trasporti, art. 214

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — relazione di controllo sull’applicazione (art. 83 Dir. UE

2014/24 III, 41)
— impresa pubblica
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. t), d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 3, co. 28, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — enti aggiudicatori, art. 114, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44

(art. 7 Dir. UE 2014/23, III, 40)
— in-house
— — disciplina e presupposti, artt. 5, 192 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44, art. 1, co. 1, lett. e), l. n. 11/2016 III, 43 (art. 12, 13
Dir. UE 2014/24 III, 41; art. 28 Dir. UE 2014/25, III, 42 e
art. 17 Dir. UE 2014/23, III, 40)

— — società pubblica di progetto, art. 193 d.lgs. n. 50/2016,
III, 44

— — verifica di congruità dell’offerta, art. 192, co. 2, d.lgs. n.
50/2016, III, 44

— Inefficacia del contratto (v. anche, infra, tutela giurisdi-
zionale amministrativa)

— — conclusione dei contratti pubblici e ricorsi giurisdizio-
nali: art. 4, d.l. n. 76/2020, VII, 11

— — recepimento direttiva ricorsi: VI, 33 (direttiva ricorsi e
legge delega: VI, 32 e 33); d.lgs. n. 53/2010, VI, 35

— — stand-still, art. 32, co. 11, d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art. 11,
d.lgs. n. 163/06, III, 37

— — per gravi violazione, art. 121, cod. proc. amm., VI, 36
— — esigenze imperative, art. 121, co. 2, cod. proc. amm., VI,

36
— — altri casi, art. 122, cod. proc. amm., VI, 36
— — sanzioni alternative, art. 123 cod. proc. amm., VI, 36
— — giurisdizione amministrativa: art. 133 cod. proc. amm.,

VI, 36
— — artt. 245-246 d.lgs. 163/2006, III, 37 (v. note)
— — tutela in forma specifica e per equivalente: art. 124 cod.

proc. amm., VI, 37
— infrastrutture e insediamenti prioritari
— — disposizioni generali, art. 200 d.lgs. n. 50/2016, III, 44,

art. 1, co. 1, lett. sss), l. n. 11/2016
— — finanziamento, art. 202 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — monitoraggio, art. 203 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — pianificazione, art. 201 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— integrazione documentale
— — precisazioni delle offerte nel dialogo competitivo, art.

64, co. 10, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — soccorso istruttorio, art. 83.9 d.lgs. n. 50/2016, III, 44,

art. 1, co. 1, lett. z), l. n. 11/2016, III, 30 [art. 46, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— Internazionali (norme)
— — accordi internazionali in materia di procedure di affi-

damento, art. 16, co. 1, lett. a), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — appalti esclusi, art. 161 d.lgs. n. 50/2016 III, 44
— iscrizione
— — albo degli arbitri, art. 210, co. 10, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
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— — albo nazionale dei componenti delle commisisoni giu-
dicatrici, art. 78 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— ius variandi nei contratti pubblici, v. Varianti
— joint-venture, v. Collegamenti
— locazione finanziaria
— — calcolo del valore stimato dell’appalto, art. 35, co. 13,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. ggg), d.lgs. n. 50/2016, III,

44 [art. 3, comma 15-bis e-ter; d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — disciplina, 187 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [160-bis, d.lgs. n.

163/2006, III, 37]
— massima partecipazione
— — PMI e microimprese, art. 30, co. 8, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — principio, art. 30 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [artt. 2 d.lgs. n.

163/2006, III, 37]
— — rotazione, art. 36 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — partecipazione precedente, art. 67 d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 41 Dir. UE 2014/24 III, 41)
— mensa
— — emissione di buoni pasto, art. 144, co. 3, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — rete di esercizi, art. 144, co. 7, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — servizi di ristorazione, 144 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— modifica dei contratti durante il periodo di efficacia
— — disciplina, art. 106 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1,

lett. ee), l. n. 11/2016, III, 30 (art. 72 Dir. UE 2014/24 III,
41) [art. 116 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — concessioni, art. 175 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 43 dir.
UE 2014/23, III, 40)

— Moralità
— — requisiti ( condanna), art. 80 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 38, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— offerte
— — aiuti di stato, art. 97.7 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 87,

comma 5, d.lgs. n. 163/2006, III, 37
— — appropriatezza dell’offerta, art. 63, co. 2, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — aste elettroniche, artt. 56 e 95, co. 12 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 [art. 85, comma 8, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — comunicazioni agli offerenti, art. 76 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 (art. 40 Dir. UE 2014/23, III, 40)
— — contenenti prodotti di Paesi terzi, v. Paesi terzi
— — finali (dialogo competitivo), art. 64, co. 10, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — forma (documento di gara unico) art. 75, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 [74 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — garanzie a corredo dell’offerta, art. 79 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 [artt. 75 e 111, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — invito a presentare, art. 75 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — irregolari, inammissibili, art. 59, co. 3-4, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — offerta anormalmente bassa, art. 97 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44, art. 1, co. 1, lett. ff) l. n. 11/2016, III, 30 (art. 69 Dir.
UE 2014/24) [art. 86, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — offerta economicamente più vantaggiosa, art. 95, co. 2,
d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 83, d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— — riduzione del numero, art. 79 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
(art. 66 Dir. UE 2014/24 III, 41)

— — sistemi dinamici di acquisizione, art. 55, co. 8, d.lgs. n.
50/2016, III, 44

— — termini di ricezione, artt. 60, 61, co. 3, 61, co. 5, 62, co. 5,
79 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 47 Dir. UE 2014/24 III,
41)

— — transfrontaliere (e-Certis), art. 88 d.lgs. n. 50/2016, III,
44 (art. 61 Dir. UE 2014/24 III, 41)

— — verifica e selezione delle offerte, artt. 77, 94 (settori or-
dinari), 133 (settori speciali), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
[art. 87 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— organismo di diritto pubblico
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. d), d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 3, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — società pubblica di progetto, art. 193, co. 4, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— paesi terzi
— — esercizio di attività in Paesi terzi, art. 14 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 (art. 19 Dir. UE 2014/25, III, 42)
— — prodotti originari di, art. 137 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — cabina di regia, 138 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— Partenariato per l’innovazione
— — indizione della gara, art. 123, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — presupposti e disciplina, art. 65 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

(art. 31 Dir. UE 2014/24 III, 41 III, 41)
— — riduzione del numero dei candidati, art. 91 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 (art. 65 Dir. UE 2014/24 III, 41)
— Partenariato pubblico-privato
— — baratto amministrativo, art. 190 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. eee), d.lgs. n. 50/2016, III,

44 [art. 3, comma 15-ter, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — disciplina, art. 179-180 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1,

co. 1, lett. ss) e tt), l. n. 11/2016, III, 30
— divieto di affidamento congiunto progettazione e esecu-

zione, art. 59 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — emissioni di obbligazioni, art. 185, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — interventi di sussidiarietà orizzontale, art. 89 d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — pianificazione degli interventi, art. 21, co. 4, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — procedure di scelta, art. 181 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— poste
— — servizi connessi (esclusione), art. 10, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— prequalificazione, art. 91 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [artt. 48

e 62, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— prezzo più basso
— — criterio del minor prezzo, art. 95, co. 4, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 [art. 82, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — esclusione automatica, art. 97, co. 8, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — motivazione, art. 95, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — soglia di anomalia, art. 97, co. 2, d.lgs. n. 50/2016
— privato
— — opere pubbliche a spese del privato, art. 20 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— procedure di affidamento
— — aperte, art. 3, co. 1, lett. sss), art. 60 d.lgs. n. 50/2016, III,

44 (art. 27 dir. UE 2014/24 III, 41) [artt. 54 e 55, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— — competitiva con negoziazione, art. 62 d.lgs. n. 50/2016,
III, 44 (art. 29 Dir. UE 2014/24 III, 41)

— — definizione, art. 3, co. 1, lett. r), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — digitalizzazione, art. 44 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — negoziata senza previa pubblicazione di un bando, artt.

63 e 125 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1, lett. l), q)-1,
ii), l. n. 11/2016, III, 30 (art. 32 Dir. UE 2014/24 III, 41)
[art. 57, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — negoziata, con previa indizione di gara (settori specia-
li), 124 [art. 56, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — negoziate, art. 3, co. 1, lett. u) d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — piattaforma di negoziazione telematica, art. 58 d.lgs. n.

50/2016, III, 44
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— — ristrette, art. 3, co. 1, lett. ttt), e art. 61 d.lgs. n. 50/2016,
III, 44 (art. 28 dir. UE 2014/24 III, 41) [art. 55, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— profilo di committente, art. 3, co. 1, lett. n), d.lgs. n. 50/2016,
III, 44

— progettazione
— — accesso ad aree, art. 23, co. 10, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — approvazione, art. 27 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — beni culturali, art. 147 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — concorsi di progettazione, art. 3, co. 1, lett. d) d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — criteri di qualità, art. 95, co. 4, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — di servizi e forniture, art. 23, co. 14, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — disciplina attuativa, art. 23, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — disciplina transitoria, v. Transitoria (disciplina)
— — esiti del dibattito pubblico, art. 22, co. 3, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — fondo per la progettazione di fattibilità delle infrastrut-

ture e degli insediamenti priorità, art. 202, co. 1, d.lgs. n.
50/2016, III, 44

— — interna ed esterna, art. 24 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — livelli di progettazione, art. 23 d.lgs. n. 50/2016, III, 44,

art. 1, lett. oo), l. n. 11/2016, III, 30 [art. 90 d.lgs. n. 163/
2006, III, 37]

— — oneri dell’attività, art. 23, co. 11 e art. 113, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — procedure di approvazione, art. 27 d.lgs. n. 50/2016, III,
44

— — progetto definitivo, art. 23, co. 7, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
[artt. 93, comma 4 e 96, comma 1, lett. b), d.lgs. n. 163/
2006, III, 37]

— — progetto di fattibilità, art. 23.6 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
[progetto preliminare, art. 94, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — progetto esecutivo, art. 23, co. 8, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
[progetto esecutivo, art. 94, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — responsabilità dei titolari di incarichi, art. 106, co. 9,
d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 111 d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— — soluzioni innovative, art. 59, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III,
44

— — sostenibilità ambientale, art. 38, co. 4, n. 5) d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — verifica preventiva, art. 26, co. 1-2, d.lgs. n. 50/2016, III,
44, art. 1, lett. rr), l. n. 11/2016, III, 30

— — validazione, art. 26, co. 8, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— programmazione
— — disciplina transitoria, v. Transitoria (disciplina)
— — infrastrutture prioritarie, art. 201 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — programma biennale degli acquisti di beni e servizi,

artt. 21, co. 1 e 21, co. 6, d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1,
lett. b), l. n. 11/2016, III, 30

— — programmazione triennale dei lavori pubblici, art. 21,
co. 1 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 128, d.lgs. n. 163/
2006, III, 37]

— promotore,
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. r), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — modifiche al progetto definitivo, art. 183, co. 3, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — nomina, art. 183, co. 10, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— pubblicità (v. anche Bandi e avvisi)
— — banca dati dei contratti pubblici, art. 213, co. 8, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — degli affidamenti in-house, art. 192 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44

— — piattaforma digitale (ANAC), art. 73, co. 5, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — principio di, art. 4, art. 30 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 2,
co. 1, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— qualificazione lavori pubblici
— — avvalimento, art. 89 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — del contraente generale, art. 199 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — delle stazioni appaltanti, art. 38 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — norme transitorie, v. Transitoria (disciplina)
— — sistema unico di qualificazione, art. 84 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — società organismi di attestazione (SOA), art. 84, co. 2 e

84, co. 6 e 9, d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 40, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— qualità
— — ambientali, art. 87 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 62 dir.

UE 2014/24 III, 41)
— — architettonica e tecnico-funzionale, art. 23 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — attività delle stazioni appaltanti, art. 213, co. 2, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — certificazione di qualità, artt. 84, co. 4 e 87, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — controllo di qualità dei progetti, art. 26, co. 6, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — linee guida (ANAC), art. 36, co. 7, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — rispondenza a requisiti, art. 59 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — struttura stabile a supporto del RUP, art. 31, co. 8, d.lgs.

n. 50/2016, III, 44
— rating
— — criteri premiali, art. 95, co. 13, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — di impresa, art. 83, co. 10, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — di legalità, art. 213, co. 7, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — riduzione della garanzia, art. 93, co. 7, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— raggruppamenti
— — aggregazione tra imprese del contratto di rete, art. 48,

co. 14, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — avvalimento, art. 89, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — compiti essenziali, 89, co. 4, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— consorzi ordinari, art. 48 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — divieto di associazione in partecipazione, art. 48, co. 9,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— in generale (di operatori economici), art. 45, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — mandato collettivo speciale, art. 48, co. 12, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — per i servizi di architettura e ingegneria, art. 46, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — requisiti, art. 48, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — temporanei di imprese, art. 3, co. 1, lett. u), d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — trasformazione, art. 45, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — verticali/orizzontali, art. 48 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— recepimento,
— — legge delega, art. 1 l. n. 11/2016, III, 30
— — termini, art. 90 Dir. UE 2014/24 III, 41
— regolarità contributiva
— — v. DURC
— relazione unica sulle procedure di aggiudicazione,
— — settori ordinari, art. 99 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 84

Dir. UE 2014/24)
— — settori speciali, art. 139, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— requisiti
— banca dati nazionale degli operatori economici, art. 81,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44
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— base e premianti (di qualificazione), art. 38, co. 3, d.lgs. n.
50/2016, III, 44

— — certificazione (relazioni di prova), art. 82 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44 (art. 44 Dir. UE 2014/24 III, 41)

— — consorzi, art. 47 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — di ammissione alle gare, art. 80 d.lgs. n. 50/2016, III, 44

[art. 38, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — di capacità economica e finanziaria, art. 83, co. 4, d.lgs.

n. 50/2016, III, 44 (art. 58 Dir. UE 2014/24 III, 41) [art. 41,
d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — di capacità tecnica e professionale, art. 83, co. 6, d.lgs. n.
50/2016, III, 44 (art. 58 Dir. UE 2014/24 III, 41) [art. 42,
d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — di idoneità professionale, art. 83, co. 3, d.lgs. n. 50/2016,
III, 44 (art. 58 dir. UE 2014/24 III, 41) [art. 39, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— — etichettatura, art. 3, co. 1, lett. i) el), art. 69 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44 (art. 43 Dir. UE 2014/24 III, 41)

— — mezzi di prova, art. 86 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 60
Dir. UE 2014/24 III, 41)

— — norme transitorie, v. Transitoria (disciplina)
— — tecnici e funzionali dei lavori, art. 170 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — revisione
— — disciplina, art. 106 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 133,

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — equilibrio economico finanziario, artt. 165, co. 6 e 182,

co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— ricorsi giurisdizionali, v. Tutela giurisdizionale
— rimedi alternativi
— — arbitrato, v. Arbitrato, Camera arbitrale
— — composizione bonaria, v. Accordo bonario
— — collegio consultivo tecnico, art. 207 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — pareri di precontenzioso, v. ANAC
— — transazione, 208 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co. 1, lett.

aaa), l. n. 11/2016, III, 30
— rivendita (a terzi), art. 13 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 18 dir.

UE 2014/25, III, 42) [art. 24 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— RUP (Responsabile Unico del Procedimento)
— — accordo bonario, art. 205, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — direttore dell’esecuzione del contratto di servizi o di

forniture, art. 11, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — disciplina transitoria, v. Transitoria
— — modifiche e varianti, art. 106 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — ruolo e funzioni, art. 40 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1, co.

1, lett. cc), e, ll e rr), l. n. 11/2016, III, 30
— — sospensione dei lavori, art. 107, co. 2, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— settori speciali
— — acqua, art. 117 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 10 Dir. UE

2014/25, III, 42)
— — concorsi di progettazione, art. 141 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — difesa e sicurezza, art. 159 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art.

15 dir. UE 2014/24; art. 24 Dir. UE 2014/25, III, 42)
— — disciplina, art. 114 e 122 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art. 1,

co. 1, lett. h), l. n. 11/2016, III, 30 [31 e 206 d.lgs. n. 163/
2006, III, 37]

— — elettricità, art. 116 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 9 Dir. UE
2014/25, III, 42)

— — estrazione di gas, carbone e altri combustibili, art. 121
d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 14 Dir. UE 2014/25, III, 42)

— — gas ed energia termica, art. 115 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
(art. 8 Dir. UE 2014/25, III, 42)

— — procedure di scelta, artt. 122-125 d.lgs. n. 50/2016, III,
44, art. 1, co. 1, lett. h), l. n. 11/2016, III, 30

— — porti e aeroporti, art. 119 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 12
Dir. UE 2014/25, III, 42)

— — servizi di ricerca e sviluppo, art. 158 d.lgs. n. 50/2016,
III, 44 (art. 14 Dir. UE 2014/24; art. 25 Dir. UE 2014/23,
III, 40)

— — servizi di ristorazione, v. Mensa
— — servizi di trasporto, art. 118 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art.

11 Dir. UE 2014/25, III, 42)
— — servizi postali, art. 129 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 13

Dir. UE 2014/25, III, 42)
— — servizi sociali, art. 140, 142 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art.

74 Dir. UE 2014/24; art. 19 Dir. UE 2014/23, III, 40)
— sistemi di qualificazione
— — avvisi, v. Bandi e avvisi
— criteri di esclusione, art. 136 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— enti aggiudicatori, art. 134 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— stazioni appaltanti, v. Qualificazione lavori pubblici
— sistemi dinamici di acquisizione, art. 55 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 (art. 34 Dir. UE 2014/24 III, 41)
— società a partecipazione pubblica,
— — anche non maggioritaria, art. 1, co. 3, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— società Organismi di Attestazione (SOA)
— — v. Qualificazione, sistema unico di qualificazione
— società di ingegneria
— — disciplina, art. 46 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 34, 90,

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — criterio di aggiudicazione, art. 95, co. 3, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — servizi di architettura e ingegneria, art. 3, co. 1, lett.

vvvv), d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— società di progetto
— — disciplina, art. 184 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art. 156,

d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — emissione di obbligazioni, art. 185, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — privilegio sui crediti, art. 186, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — società pubbliche di progetto, art. 193 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— soglie
— — calcolo del valore stimato, art. 35, co. 6, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44 (art. 5 Dir. UE 2014/24 III, 41; art. 16 Dir. UE 2014/
25, III, 42) [art. 29 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— — contratti di rilevanza europea, art. 3, co. 1, lett. ee), d.lgs.
n. 50/2016, III, 44

— — contratti sottosoglia, art. 3, co. 1, lett. ff) e 36, d.lgs. n.
50/2016, III, 44

— — procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici durante il periodo emergenziale in relazione al-
l’aggiudicazione dei contratti pubblici sotto soglia: art.
1, d.l. 76/2020, VII, 11

— — procedure per l’incentivazione degli investimenti pub-
blici durante il periodo emergenziale in relazione al-
l’aggiudicazione dei contratti pubblici sopra soglia: art.
2, d.l. 76/2020, VII, 11

— — revisione periodica, art. 35, co. 3, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
(art. 6 Dir. UE 2014/24 III, 41; art. 17 Dir. UE 2014/25, III,
42; art. 9 Dir. UE 2014/23, III, 40)

— — soglie di rilevanza, art. 35 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.
28 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— sopralluoghi
— — ispettori di cantiere, art. 101, co. 5, d.l. n. 50/2016, III, 44
— — tecnico-amministrativi (ministero delle infra-

strutture), art. 214, co. 2, lett. f)
— sostenibilità energetica
— — criteri ambientali minimi, art. 34, co. 1, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44, art 1, co. 1, lett. p), l. n. 11/2016, III, 30
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— — offerta economicamente più vantaggiosa, art. 34, co. 2,
d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— specifiche tecniche, art. 68 d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art. 1,
co. 1, lett. c) e p), l. n. 11/2016, III, 30 (art. 42 Dir. UE 2014/24
III, 41)

— sponsorizzazioni della P.A., v. contratti di sponsorizzazio-
ne

— stazioni appaltanti
— — definizione, art. 3, co. 1, lett. o), d.lgs. n. 163/2006, III, 37

[art. 32 d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — atti di programmazione, v. Programmazione
— subappalto
— — controllo su attività, art. 101, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — divieto di ulteriore subappalto, art. 105, co. 19 e 174, co.

5, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — in generale, artt. 105 e 174 d.lgs. n. 50/2016, III, 44, art.

1, co. 1, let. r), l. n. 11/2016, III, 30 (art. 71 Dir. UE 2014/24
III, 41; art. 42 Dir. UE 2014/23, III, 40) [art. 118, d.lgs. n.
163/2006, III, 37]

— — limiti, art. 105, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — responsabilità del contraente /concessionario, artt.

105, co. 8 e 174, co. 5, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— successione nell’esecuzione di un contratto pubblico, art.

175 d.lgs. n. 50/2016, III,441 [art. 116, d.lgs. n. 163/2006, III,
37]

— suddivisione in lotti, art. 51 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 46
Dir. UE 2014/24 III, 41), art. 1, co. 1, lett. d) e c) l. n. 11/2016,
III, 30 [art. 28, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]

— transazione, v. Rimedi alternativi
— transitoria (disciplina),
— — albo collaudatori (contraente generali), art. 216, co. 21,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44; art. 206 d.P.R. n. 207/2010, III,
38

— — architettura e ingegneria, artt. 254-256 d.P.R. n. 207/
2010, III, 38

— — atti di programmazione, art. 216, co. 3, d.lgs. n. 50/2016,
III, 44

— — avvalimento (esclusioni), art. 216, co. 15 d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — banca dati nazionale degli operatori economici, art.
216, co. 13, d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — beni culturali (requisiti esecutori), art. 216, co. 19, d.lgs.
n. 50/2016, III, 44

— — collaudo (modalità di svolgimento), art. 216, co. 16,
d.lgs. n. 50/2016, III, 44; artt. 215-220 d.P.R. n. 207/2010,
III, 38

— — commissione giudicatrice, art. 216, co. 12, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — contenuti dei livelli di progettazione, art. 216, co. 4,
d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — contratti eseguiti all’estero, art. 216, co. 26, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— — controlli tecnici, art. 216, co. 17, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — corrispettivo degli arbitri, art. 216, co. 22, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — in generale, art. 216 d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — procedure sotto-soglia, art. 216, co. 9, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — pubblicazione dei bandi e degli avvisi, art. 216, co. 11,

d.lgs. n. 50/2016, III, 44

— — requisiti e capacità, art. 216, co. 14, d.lgs. n. 50/2016, III,
44; artt. 60-87 d.P.R. n. 207/2010, III, 38

— — responsabile del procedimento, art. 216, co. 8, d.lgs. n.
50/2016, III, 44;

— — sistema di qualificazione, art. 216, co. 10, d.lgs. n. 50/
2016, III, 44

— trasparenza
— — profilo del committente, art. 29 d.lgs. n. 50/2016, III, 44,

art. 1, co. 1, lett. s, dd, ii, eee), l. n. 11/2016, III, 43
— — sistemi informatizzati regionali, art. 29, co. 4, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— trattativa privata, v. Procedure negoziate
— tutela giurisdizionale amministrativa
— — atti endoprocedimentali (aggiudicazione provvisoria),

art. 120, co. 2bis, cod. proc. amm., VI, 37
— — atti impugnabili, 120, co. 1 e 2 bis, cod. proc. amm., VI,

37
— — definizione immediata, art. 120, co. 6, cod. proc. amm.,

VI, 37
— — esclusività del rito, art. 119, co. 1, lett. a) e art. 120, co. 1,

cod. proc. amm., VI, 37
— — infrastrutture strategiche, art. 125 cod. proc. amm., VI,

37
— — mancata pubblicità del bando (dies a quo), art. 120, co.

2, cod. proc. amm., VI, 37
— — misura cautelare, art. 120, co. 8 e 8-bis (cauzione e du-

rata), e co. 8-ter (bilanciamento interessi), cod. proc.
amm. VI, 37

— — motivi aggiunti, art. 120, co. 7, cod. proc. amm., VI, 37
— — notificazione alla stazione appaltante, art. 120, co. 4,

cod. proc. amm., VI, 37
— — provvedimento di esclusione delle offerte, (motivazio-

ne) art. 29, co. 2, (pubblicazione) art. 68, co. 7 e 8, d.lgs.
n. 50/2016, III, 44

— — sinteticità degli atti, art. 120, co. 6 e 10, cod. proc. amm.,
VI, 37

— — stand-still, art. 32, co. 11, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — termini abbreviati, art. 119, co. 2 e 6; 120, co. 2, 5, 6 e

6-bis, cod. proc. amm. VI, 37
— varianti
— — comunicazioni all’Osservatorio dei contratti pubblici,

art. 106, co. 14, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — contraente generale, artt. 194, co. 4-5 d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — disciplina, art. 149 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 (art. 45 Dir.

UE 2014/24., III, 37) [art. 114, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — in corso d’opera, art. 106 d.lgs. n. 50/2016, III, 44 [art.

132, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— — limiti, art. 149, co. 2, d.lgs. n. 50/2016, III, 44
— — nelle aste elettroniche, art. 56, co. 12, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
— — progettuali in sede d’offerta, art. 95, co. 14 d.lgs. n. 50/

2016, III, 44 [art. 76, d.lgs. n. 163/2006, III, 37]
— verbali
— — concorsi di progettazione, art. 155, co. 5, d.lgs. n. 50/

2016, III, 44
— — inadempimento dell’appaltatore, art. 108, co. 4, d.lgs. n.

50/2016, III, 44
— — lavori di somma urgenza, art. 163 d.lgs. n. 50/2016, III,

44
— — sospensione dei lavori, art. 107, co. 4, d.lgs. n. 50/2016,

III, 44
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